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cola  eJoicriue* 
rede’moderni.  Tutti gl^ 
huomini  fanno  errori.Po* 
^ chi^doppo  haiiergli  fatti 
gli  vogliono  vdire  ; ò bifogna  adu« 
largii , ò tacere . Il  difcorrere  delle 
loroattioni,  è vn  volcr’infegnare* 
pin  col  proprio  efscmpio,che  coll** 
altruijpiii  a chi  fcriue,che  a chi  leg-^ 
ge  : p ili  di  tacere  che  di  operare  • I 
fatti  de  Principi  hanno  ogn’altra^ 
faccia , che  la  vera  . 11  narrargli  co- 
me paiono  > hd  delPepico  > conio 
fono  del  fatirico . Hanno  anche  gl - 
adulatori  per  cosi  fatto  modoag- 
granditele  buone>che  il  dirle  pura- 
mente è interpretato  à biafimojper. 
che  la  verità  della  lodcjche  fi  fent 

A 2 i 


f 


4 ìll^omulo 

à dimirtutiòne  di  quelli  » che  fi  ere-  P 
> i]c:ed  alcuni  arriuano  a fe^no  di  le*  ^ 
Har  il  luq^o  a gli  adulatori  diuifan* 
dofi  maggiori  delle  adiiìationi  « I ^ 
fatti  de’prcfcnti  non  fi  narrano  con  * 
Ccurez^a>  nefiafcoltanofcnzape-  ! | 
(icolo;  fi  poffono  Tempre  riuc rire,  . ' 
n¥fi  debbonò  mai  giudicare.  Colo- 
ro , chegli /iampanp  , cercano  vna 
incerta  gloria  jiTeTpongono  ad  vn 
cèrto  pericolo.  Quelli  che  li  lafcia- 
no  a’pofteri , non  hanno  canato  al- 
tro frutto  dalle  fatiche  prefenti, 
che  la  contemplatione  d’vna  futura 
ideal c,infruttuofa  gloria.  La  gloria 
mondana  fini  fcc  col  mondo , e per 
noi  il  mondo  finifee  colla  vita.  Ha- 
uerfolo  penfierc  allVtiliri  de’po* 
fieri, c concetto,  ò fourahumano,ò 
ftolido.Dedicare  i fuddori  alla  fola 
g1oria,e  diabolico,  accompagnarla 
coIl*vtiJe  altrui,è  humano;  feompa- 
gnarla  dal  proprioye  Diuino  • 

Larderò  io  dicalpeftrare  cosi  er- 
to,ed  ii^licato  callc.Scriuerò  di  fc.  ] 
co|o  paflato  al  fecole  prefente.I  dii^ 
fetti  del  Sole , che  fi  additano  con 
ficurezza  reflefiati  neIJ’acque , no  fi  ; 
mofirano  a diritto  nel  Cielo  fenza 
pregiuditiode  gnocchi,  Scriuerò 
, . ^ piu 
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più  déMliiiomo,che  di  cotefto  hiió. 
snp,perche  cotefto  muore,  e quello 
viire*  ed  isfogandò  il  prurito  del 
Genio  ne  gl'  auuenimenti  de’  paca- 
ti , fqnon  mi  produranno  palme  di 
gloria, feruiran no  per  ifcudo  córro 
Finuidia.  Siefaminano,non  fi  mali- 
gnano le  arcioni  de  gl’antidii,  per- 
che fiano  loro  iraitatori,non  emuli. 
Si  afcolcaiio  vojétieri  ìélòdi  di  quel 
ÌLche  di  già  dilungati  dairiniiidia, 
ne’Ioro  gran  fatti  inalzano  la  debo- 
lezza dell’ h umanità,  ed  fJ  biafimo , 
che  fi  dà  nelle  attieni  dc'pallad;  no 
difpiace,mentre  diminuifee,  la  ma% 
la  opinione  de'fecoli  prefenci . 

L’inuidiaè  vn  veleno,  non  opera 
doue  non  è calore.  Gli  cadaueri  fo- 
no cibi,ò  dc*corbi,ò  de  vernii , non 
de  gl*  huomini . Sola  la  morte  hi 
ghiaccio  bafteuole  per  eftinguert> 
il  fuoco  dell’inuidia , elafciarni  ce- 
nere di  compaffioae,EIIa  ci  fà  auue. 
dere,chc  veruno  è fuperiorc  a gral- 
tri, quando  ci  eguaglia  tutti, e i vo- 
caboli de* pili  fortunati,  patendo 
vna  fubitanea  metamorfofi , fi  can- 
giano fouence  i nomi  di  miferia , e 
tìipouertà. 

Seruirammi  per  foggetto^l 
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re  di  Remalo , la  pietà  di  Numa  > la  , 
ferocia  diTulIo,labotidi Ancoja  t 
fagacitd  diLuciimo»  la  fortuna  di 
Seruio,e  Tempieri  di  Tarquinio  • 

'Inacquerò  di  Troca  Rè  degli  ^IhaZ 
ni  ^muiioya  'ì^umitore^quefli  di  mag» 
gìoretài  quegli  di  più  violente  inge-^ 
gno,  Lafeiò  il  vecchio  Vadre  aWetàpià  | 
matura  deWvno  il  Regne;  ma  h'tlognò  > I 
che  la  volontà  dei  genitore  » egVanni 
del  fratello»  aW  ardire  più  grande  deìl\ 
altro  cedefferos 

Quella  poffanza  9 che  adopera* 
no  i Principi  > ne  gTintereffi  de’pai- 
ticolari  a cuftodire  la  ragiotic>ado^ 
perano  ne’ loro  propri)  a diUrug?  . 
gerla.  Scefe  fri  di  noi  la  Giuftitia^ 
per  impedireia  violenza . La  debo.  } 
Iczza  humana  fpogliandola  delTar*  | 
niidelTellettione,  la  refe  bifqgne-  j 
noie  della  forza^pereflinguerlafor. 
za;ma  ella  tramonta  colla  (iella  col»  j 
la  oual  nacque  quando  lafpada  che  ] 
la  difende  Tvccide.I  Principi  tallio-  , 
ralaferbano  intatta  dall'altrui  ma*«  V 
no,  per  iHiiprarla  effi . La  mi  furano 
coTarmi  e colui  prefso loro,  ouefi 
tratta  della  fomma  delle  cofe , e più 
giufto,  chi  è più  forte.  Ogivakra  , 
maniera  eilimanofoio  conuenirùa 
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chi,  ò neh  ardifee  fare  violenza  egli 
iìefso-  Giudicano  fuor  di  ragione  > 
che  debba  altrui  comandarc,chi  al^ 
Y altrui  forze  non  ptiò  reiìftere  ; Nè 
però  migliori  fariano  i fuddici  de - 
Principi , anzi  egualmente  ingiuili, 
fe  non  fofscro  più  forzati  • Coloro, 
che  pofsono  riccorrere  a quella  ^ 
ipada,  che  la  giuftitiafofticne  nella 
deftra , rade  volte  fi  appigliano 
quelle  bilancie , che  lependono  dal 
finiftrolato. 

Ne  meno  bà  luogo  nelle  cofedi 
Stato  la  prerogatiiia  deJl’eti . Non 
fi  attendono  quegl*  anni  , che  di* 
fltug^onolavita,  ma  quegli  onde 
fi  ecUncail  valore.  Le  armi,che  ado- 
pera il  tempo , per  fuperarc  il  cor- 
po adopera  ^intelletto,  perfupc- 
rare  il  tempo . Fiigge  la  di  lui  tiran- 
nide, mentre  col  fauore  della  fama, 
fi  mette  in  grembo  aireternitd  : ma 
douc  ànch*  egli  cede , non  dee  ho- 
nor^rfi  quel  tempo , che  foio  ne  di- 
ilrugge. 

7^»  fi  contenta  ^mulio  d^bauer 
occupato  il  foglio  a Tornitore . Sareb-» 
he  poca  crudeltà  leuare  i Regni , fe  /*- 
hauergli  leuati  non  ohligaffe  à mag^ 
giorL'^fafcc  /*  pna  daWalCro^ed  è Cvltu 
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pta  pii  feconda»  T etne  e^U  de*  TJjpoti  « 
yccide  il  mafchiOi  nè  lo  afjìcura  il  feffo  i 
dalla  femina.se  nafceranno  da  leifigti^ 
uoti  ; penfa  hauer  Ioyo  infegnata  Patte 
del  leuarei  Regni»  ^ ' 

Teme  d’ogn*vnoilTiranno>€Q  c 

fatale, che  temali  proprio  efenipioj 

Secche  daJ  temer  tutti  non  fi  cfclu" 
a > in  vn  certo  modo  > il  temer  an» 
chefeftelfo*  , a . 

Crede  ajjieurarfifenxa]anguehafl^^ 

Holmente  dal  fatto , ponendola  fra 
Fecali , 4 conf aerare  la  Verginità  agli 

Seme  alle  donne,  co*Tiranni,per 
innocènza  la  debolezza  # Hanno 
eglino  maggior  difficolti^  dou<^ 
hanno  minor  refiftenza.  Non  poi- 
fono  trouar  in  effe  quel  delitto,che 
fà  lodare  la  cmdeltìt,  ò fingere  in  fe 
ileffi  quel  timore , che  la  fa  compa- 
tire . Le  laìciano  viue , dandoli  an- 
che à credere  di  poterle  far  a lor  ] 
pofta  morire:  ma  fpeffo  dalla  giu-  | 
ftitia  infallibile  di  pio,  vengono  * 
' condannati  al  precipitio,  per  falla- 
rii  della  prudenza . 

Sono  le  donne  ffromenti  da  far 
perder  i Regni  • Ei  non  è adatto  ri- 
medio maritarle  ad  huorpimquie- 
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% purché  fieno  elleno  feroci, e qiia- 

o do  nonfidebbiadiJorotemere,chi 
fi  vuol  accertare  de*figIiuoIi.  I parti 
fc  feguono  il  ventre^ed  è facile  il  traf* 
mutarfi,  douefono  qualità 
c gliantirnc  par  vergogna  a’popol^i-, 
0)  mutar  il  Signore,  fe  lo  pig  liano  dal*^ 
1-  la cafa del  Signore. 
w - Fu  empio  Amulio,nolniego,  md 
n on  feppe  bafieuolmente  preualer- 
r-  fi  daircmpiezza.  Spoglia  del  Regno 
j il  Fratello , la  nipote  dellalibertà , 
[li  e lafcia  ad  amendue  la  vita . Non  sò 
fe  difprezzaua  la  debolezza  di  Nu- 
:r  mitore  ; fe  fi  aflicuraua  del  la  cofiui 
o patienza,  òpure  scegli  hcbbè  peli- 
li fiero  di  honcllare  la  propria  fcele- 
f-  ragine , col  far  palefe , che  non  ha» 
e ueua  cuore , per  reggere  vnp  fiato 
è colui,  che haueua cuore  da  viuere 
i-  fenza  fiato  ^ 

i-  Leuare  il  Regno,  e lafciar  viuo  il 
>r  Rè  è vna  crudèle  pietd,  colla  quale, 
i*  perche  vorrieno  gli  Tiranni  ingan- 
(y'  nare  il  Mondo, ingannano.fouenro 
i-  fe  medefmi  » Può  facilmente  jrior- 
dinarfi  quel  tutto  , del  (^alcL^ 
ir  rimangono  viue  le  parti  • Fondar 
i-  fourad*  abomineuole  bafe  la  fia- 
:•  tua  della  virtù  , è vn  voler  fab^» 
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bricare  colollì  d*oro  fopra  piedi  di 
fango.  Al  Regno  coiiuiene  la  pie- 
tà perche  è volonrio.  AlTiranno 
lacrudelcà)  perche  è violento , alT- 
vno  ftà  bene  la  piaceuolezza , all*- 
altro  par  neceflaria  la  forza,  nè  per 
qiiefta  l*alTicura.Hà  conformità  co’ 
parafiti . 

Se  fegiiitano  a mangiare , la  era . 
pula  gPamazza,  fc  defiftono,  la  die- 
ta . IlTiranno , fe  fi  infanguina  fen- 
za  riguardo  le  mani , muore  per  ef- 
Ter  crudele  ; fe  incontrario,  per  fin- 
gerfi  pio . 11  vitio  non  è ficuro , uè 
meno  nel  mezzo  delie  virtù,  perche 
contamina  le  virtù  . 

- molto  dimorò  frd  le  Filiali  la 

giouaneyche  partorì  figliugli , ejfendofi 
ntefe  data  con  Marte  diceu"  ella , ac* 
cicche  apparefi'e  nella  eminenza>j 
del  fuggetto  non  folo  non  efeufabi* 
le,  ma  anche  degno  di  lode  il  nccef- 
fario  errore . Diedero  nudrimento 
acotal  fame  le  martiali  attieni  di 
Romulo.  tacerebbe  il  popolo  di 
•Roma,  per  maggiore  fua  gloria  : Vi 
condefeefero  le  foreftiere  nationi , 
per  minor  loro  vergogna . 

Non  è biafimo  rimaner  inferiore 
di  forze , a chi  è (uperiore  di  natu- 

rat 
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ra  .Sarebbe anche  gloria  i!  perdere 
(fe  non  fofle  temerità,  il  combatte- 
re(rimanendo  Tempre  preffoilpiiì 
deboIe,la  vittoria  di  più  ardito . 

Il  fare  autor  Marte  delfacrilegio 
era  vn  volerfi  aflìcurare  dalla  crii- 
deltd  d’vn  huomo,  col  mantello  d’- 
vn  Dio . Naufragano  in  quello  feo  - 
glio  molte  volte  i Principi  buoni,  ò 
nella  crudeltà  loro,  òin  quella  del 
Popolo,  per  non  parer  empi) . Il  Ti- 
ranno fi  ride  di  tutto  ciò  che  non  è 
fuo  interefie  • Teme  più  là  poifanza 
de  grhuomini,che  quella  di  Dio  al- 
trimenre,  non  procurerebbe  aflicu- 
rarfi  dalTvna  con  la  crudeltà, che  ir. 
rita  maggiormente  l’altra . 

Dà  lagiouane  in  potere  della  feuera 
giuHitia  de*  Sacerdoti . Commette  ad 
rn  minifìro , che i gemelli  fommerga , 
ma-quejìi  cerca  di  lafciar  luogo  alia 
fortuna  per  jaluargliy  ferbandolo  an* 
chefeflejfo^  per  di  fender  fi , Temeua 
quella  vendetta , che  fouente  non 
potendo  pigliarfi  contro  il  Signo- 
re , fi  fuole  sfogare  contro  il  mini** 
ilro-i 

L’imporre  altrui  la  morte  di  peti. 
Ione  del  {angue  Regio,  è poco  lano 
configlio.  Le  lafcia  viue,  òper  pie« 

A 6 tà. 


lì  ^ìlKmulo  ^ I 

td>ò  per  fagacità . Scegli  è pio  > 9oa 
si  erfer  crudekjie  fagace,  crede  po-  i 
co  durabile  il  prefente  > penfa  Tetn-  I 
prc  al  tuturoiHi  vn’occhio  al  T irà- 
no,ralri;p  al  fucceflore,  e cerca  mo- 
dipiù dfiniantener  fe fteflb > che  di 
afficurarc  il  Principe.  . ! 

E fpoftgli  per  ciò  nelT acque  (taguan» 
ti  del  Tenero,  nel  mex^  difpatiofafo^ 
liUédine  nella  quale  furono  dal  fiume  ' 
che  placato  al  fuo  letto  riiornò>foura  l0 
fece  a rena  laf ciati.  > 

Il  fourattare  a’popoli  : il  galleg- 
giare neiracqiie , hanno  coli  fatta 
proportione  inficme  , che  molti  ; 
Pr'jrucipi,  ò fono  flati  efpofti  nelia.» 
loro  fanciullezza  alle  fortune  di 
quello  elemento , ò fono  flati  chia- 
mati in  etcì  più  graue  , a paffeg- 
giarlo*  Hanno  Tacque  (imbolo  col  i| 
popolo,  le cofe leggieri  foflengo- 
no,  le  grani  fommergono , tumul-  |! 
tuofe , inflabili , facili  da  raffrenar- 
fi-nella  placidezza , c difficili  nelle  | 
turbulenze.  Crefee,  l'impeto  loro  i 
doue  troua  riparo:  md  chi  le  fecon- 
da,anche  cruciofe  à fuo  prò  le  con-  , : 
duce. 

V Si  lamentano  i fanciullhed  al  vagito 
Accorfciò  lupa , ò donna  conforme  à tal  ’ 
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i fcfdtò  'di  coflumi , ò di  nome  che  por fe 
Loro  il  latte.  I ni gU  troua  Faujìolo  paflo 
re  9 e raffigurando  nella  maeftà  del  voi» 
to  realibeile7;x^y  come  che  argomentai 
fe  dal  cafogran  fauor  delle Jlelle , lufin» 
i gaio  daU'vnOyoilettato  dafl'altroydi  JaU 
uargli  ftperfuade  ^ 

‘ Hd  il  Principe  tu  non  so  che  pi  t\ 

• deirhuomo,  nella  maeftd  del  voi* 

? to,  negli  Angioli,  chelo  tìifFen- 
f dono,  nelle  ftelle  , che  gl* influì- 
fcono  • Alcuni  gli  diedero  nome 
d’Heroc , la  verird  lo  chiamò  Dio, 
i e gli  Gentili,  non  farieno  trauiati 
[ dal  retto , fe  equiuocando  dalla  fl- 
, miglianza  all*efl'enza,  al  nomedi 
Dio  non  haueflero  aggiunta  radafv 
rione, 

' II  popolo  1 perche  lo  crede  mag- 
giore deirhuomo,  fi  inaraniglia  fe 
lo  vede  vguale , fi  fcandalezza  fe  lo 
conòice  inferiore  , Non  deeno  1 
• Prin  cipi  Lafcjdtfi  mifurare . Cimen- 
' tarli  al  paragone  fenza  ficuranza  di 
, vincere,  è ficuranza  di  perdere . Va 
I non  sò  che  di  più  , che  degl*  altri  fi 
defidera,  da  chi  ha  yn  non  sò  che  dì 
piùde  gi’altri. 

Rallegrali  il  pallore , c riportan* 
’ do  alle  pcoprie  cafe  i fapciulli' 
f ' ^ Lau- 
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Laurenza  fua  moglie  che  gli  ali- 
menti,gli  confegna  • 

Vn  elemento  gli  foiliene , vna  fe- 
ra gii  nudrica,  vn  paftorc  gli  racco- 
glie , e feco  medeamo  gode  d’eflere 
vnitamente  coll’acque , e colle  fere  ; 
elletwO  miniftro  di  quelle  auuentu-  »( 
ife,  che  di  già  lampeggiauano  ne'-  < 
portento/ì  auuenimenti  • 

11  Cielo  non  manda  gran  fégnali, 
che  non  riguardino  à gran  perfo- 
naggi  ; perche  egli  è vna  cagiono 
vniuerfale  , e producendo  eftettjl 
mentre  pare,  che  in  vn  folo  gli  pro-^ 
cura,fe  è Principe,opera  Vniuerfal- 
mente;  pofciachefono  participati 
da  popolagli  acquici,  le  perdite,  le 
virtù, i viti]  de*  Signori . 

Ne  per  anche  fi  erano  auanzati 
neirerà , ch’efercitando  la  forza , e 
Tardireper  bofchi,  ben  dimollra- 
uano  nella  chiar*alba  deiradole- 
fcenza  il  lucidiiiìmo  Sole  della  gio*»  [ 
uinezza . ' J 

E la  caccia  vna  guerra,cd  è tanto  f 
|)iù  deiraltre  conueneuole , quanto  i 
c più  naturale  il  dom i n io  fopra  lo 
fere , che  fopra  gli  hu omini . Non  è 
diceuolea*  Principi  quella  di  timi- 
de bclue^Gli  giuntaggi  amorfe  nella 
' CO: 
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cognitionc  de’ iki,  ma  per  altro  in- 
fw-gna  fplo,  ò di  fuggire  Tilrnente  da 
maggióri , ò di  fegiiire  eoa  poci«^ 
gloria  di  chi  rron  fi  difende - 
Si  efercirauano  i giouani  contro 
gli  animali  feroci  , doué  acofiii- 
inafi  il  Còrpo  d fofienere  i difaggi , 
l’animo  a non  pauencar  ne*  perico- 
li . Doue  le fpoglie  deU’efiinte  pre- 
do fono  trofei  alzati  al  valore  di  chi 
le  vccife. 

Anzi  in  breue  dal  predar  le  fere , 
contro,  coloro,  che  Tal  crii  i fiera- 
mente predauaiio  fi  voltarono,  do- 
ue con  la  feorta  -del  'valore  auuan- 
taggiati  di  ripucatione , feguici  da 
buona  quatitd  di  pgefani,dk  ladro, 
necci  le  campagne  liberando , de 
circonuicinì  pallori  fi  fecero  capi. 

Non  polfono  gl’hiiomini  viiicre 
felici, fe  no  viuono  ficuri,  però  fi  fa- 
bricaiioCittd,  fi  accettano  i prin- 
cipi,fitollerano  le  impofitiòni.  Gli 
acichi  Idolatri  fri  gli  Dij  collocaua 
no  colui, che  alTìcuraiia  i loro  otij . 

Fanocoftoro  honore  di  Principia 
chi  efcrcitaua  l’obligo  di  Principcn, 
Il  valore,  è vna  muta  eloquenza,  ^ 
che  tira  d fe  tutti  gl*huomini,ò  per.' 
chc,l*ammitano,ò  perche  lo  temo» 
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no>ò  perche  ne  godono.  L*iiitereflfc  \ 
comincia  nel  fiiblime  concauo  lu- 
nare, e penetra  anche  nelle  baffo 
capanne  de  grhumili  pallori • Egli 
nacque  cóirVniuerrojpermantene. 
re,  c poi  diftruggere  rVniuerfo  .fi- 
gli è l’Etica  del  Mondo , penetrata  < 
anche  nelle  parti  folide . Non  folo 
l’hnomo  vorrebbe  dominar  rhuo^ 
mo  : marelemento  grelementi  ,ed  < 

allhora,  chevno  hauerd  fortitoil  j 

ino  intento,  lo  fortiri  anche  Taltro  > 

perche  fìnifca  il  mondo  con  quello 
anterefle,nel  quale  cominciò  . | 

Sopportauàno  con  mal  animo  le 
attioni  di  quelli  fratelli  coloro,che  j 
4i  rubberie  vineuano^e  di  vendetta 
bramolì,  mentre  ad  alcuni  giocchi,  ! 
che  in  honoré  jdelDio  Pan  lì  cele- 
brouano  aflìlleuono  Romulo,e  Re* 
mo  conmaggipr  confidenza,  che 
non  fi  coniiiené  a chi  fi  fè  lecito  l’- 
offender altrui,graffaÌirono  > e pri- 
gione facendolo  Remo , alianti  A-  i 
niulio,  quantunque  egli  folle  ofien- 
.ditor  de’ladri,come  predatore  dc’« 
K«gij  campi  lo  condufero- 

Impedlrc  altrui  l’alt  re  con  che  è 
folito  viuere  aderebbe  del  pari  col 
Iciiar  la  vita,  fe  npn  foffe  peggiore , ^ 
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mentre  lafcia  luogo  alla  vendetta , 
che  il  perpetuo  dàno  perpetnamé- 
te  fi-dcfiderare.  UofFefa  dell’h  ono- 
re non  può  niente  ne  granimi  vili , 
può  affai  ne’cuori  generofi,  ma  il 
pili  delle  volte  fuapora  col  tempo  > 
come  quella , che  non  hà  altro  fon> 
damétOjCheVopinione-Ncllamor- 
te  de  congiunti , gli  lontani  lafciaii 
la  vendetta  a chi  più  s’àrpetta,pro* 
pinqui  ne  gracquilìi  de’beni , che 
t'anno,fi  confolano , quiui  fi  ferma- 
no, e volentieri,  nìentre  attendono 
a godere , fi  dimenticano  di  vendi- 
care • Solo  il  fentirfi  offender  nella 
robba  è ingiuria,  che  non  ainnaettc 
obliuipne,  pcrchfja  prefeutepo- 
uertd,  intollerabi!:;  a chi  nonviè 
originato,  rimprcucra  lepaffate..'» 
richezze,  e’I  danno;che  non  èil  mi- 
nore ad  aggrandire  l’offefeiè  il  mag. 
gioie  a ffioìpjar  Is  vendette . 

Fauftolp  paftore,cocordado  i té- 
pi, ben  fapeua  la  di  loro  nafcita,ac- 
certato  ache  dalle  gràdi,emagnanh 
me  attioni , che  gh  Paftoralilpirki 
al  di  lungo  traualicauano , ne  però 
hebbe  di  palefarla  pefiero,  fino  che 
nò  foffe  da  dura  neceffiti, forzato, ò 
dafauoreggiate  ocafipne  perlùafo. 

Non 
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Non  voleiia  egli  obligargli  d co  • 
fe  grandi  ; prima  che  haueflero  pof- 
fanze  grande.  Qnandoiobligo  tra- 
paffa  le  forze , ò fi  muore  sfortuna- 
to > ò fi  viue  inquieto  • Non  volcua 
egli  amareggiare  la  dolcezza  delle 
loro  vittorie,  coU’aflentio  dclna-  - 
tale , che  doiie  refler  capò  di  pa- 
ftori , era  fuprema  gloria  a’figliuoli 
di  Faufiolo , diueniua  lagrimabile 
miferia  a*  figliuoli  di  Rè  • Diminui- 
fee  il  merito  alle  attieni  grandi 
quella  nafcita,che  ne  obliga  a.mag-’  | 
giori.  None  gloriofo colui,  cho 
nafee  Principe  9 ma  CQlui,che  diuen» 
ta  Principe.  . 

Non  è abbietto  colui , che  nafee 
priuato , ma  colui , ch^  diuiene  pri- 
llato , Chiamafi  grande  quel  erano  , 
di  frumento,  che'è  maggiore  de  gl - 
altri , e piccìola  quella  montagna, 
che  più  deiraltre  è humiJe  - Dice- 
nà  vn  Sauio , che  Dio  è Geometra  ; 
forfè  perche  il  Mondo  confifte  di 
proportione  più  Geometrica , che 
Aritmetica.  La  lode,  ouero  il  biafi- 
mo  non  fi  riceue  dal  nafeere  : ma  fi 
luifura  si  bene  col  nafeere.  Confifte 
nel  difugguagliarfi,per  valore,  dall'  ; 
yguaie,per  natura . In  quefio  ha  ri-- 

uol« 
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ttolta  la  Jruidezza  humana  > e non  è 
berfaglio  all’inuidia)Chi  non  fiì  pri* 
ma  ricouero  della  gloria . 

Preuenuta  J'occafione  dalla  necef» 
fici,  a Roinuio  il  fatto  racconta  • 

II  fentiere  difcefo  da  cui  illuftri  > 
ferue  di  itimolo  a que’ magnanimi 
cuori , che  fi  afcriuono  a nota  d’im- 
famia  Teffere  per  le  altrui  attioni 
famofo . Serue  di  catena  a gii  animi 
vili , che  fi  fanno  lecito  trar  ripofó 
dalle  fatiche  altrui,  e di  vn  lung’or- 
dinedifcolpici  marmi  fi  gloriano  j 
rifplendenti  memorie  dell'  attio- 
ni de'morti,abbominenoJi  fcpolcd 
della  rinomanza  deViui  • 

Romulo,  fentendofua.origine., 
maggiormente  contro  il  Tiranno , 
nelia  di  cui  morte  poteva  appagare 
due  poficnti  affetti  di  gloria , e di 
vendetta,  fi  accende.  (Jonofcefuc 
forze  inferiori  ad  vna  feoperta  vio- 
lenza , ricorre  all’inganno , verfo  la 
Regia  alla  sfilata  inuiandofi  con»* 
molti  di  vilefeo  habito  ttauifati . 

Qiiiui  preueniito  col  calore  del 
fratello , la  cui  armata  vicinanza  P- 
innanimaua , fatto  empito  contro 
del  Rè  in  quel  foglio, oue  tante  fee- 
leragini  haueua  commdTe , gli  fece 

la 
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la  criidele>e  nefanda  aniifia  fpitàfc  • 
E il  Tiranno  a tutti  gli  huomini 
efofo . Sopra  le  colonne  ‘del  timore 
egli  erge  la  mole  dello  ftaco . 

Nafeono  i precìpiti)  dal  no  teme- 
remo dal  nò  efler  temuto.Lo  diftr ug- 
ge la  confidenza  ; non  Io  afficiiralo 
TpauetOiC  fpcflb  doue  egli  penfa  dv 
auuelire  i cuori  gl’auualora, ocrchc 
il  maggiore  de  gl’ardenri  è ngiiuo- 
Jo  del  maggiore  de*timori.I  difeor- 
fi  contro  lui  fono  pcricolofì , gl’ho- 
micidij  ficuri.  Eaggeuole  adefe- 
§uirfi  ^uell'attione,  che  non  hd  di 
terribile  altro  che  il  fatto  é Sarebbe 
più  facile  Tammazzare  il  Principe^ 
biionomfc  non  foffespìù  difficultofo 
rhauerlo  ammazzato. Sarebbe  peri- 
colo maggiore  rammazzare  il  Ti- 
ranno , fé  non  foffe  in  pericolo  mi- 
nore chi  gli  hi  datta  la  morte  Chi 
non  aderifee  al  facto  per  vendetta , 
aderifee  per  gloria . Niuno  fi  palefa 
nimico  (fi  chi  l’vccife  j perche  niu* 
no  vuol  efTer  creduto  amico  dico» 
lui, che  fu  vccifo  . 

Numitore,alquaIe  non  era  igno- 
ta la  difeendenza  di  Remo,  echo 
fotte  giuftiòper  Io  meno  giuftifì- 
^iti  procedi  haueua  galleggiato  il 

com- 
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CdnfirtioflTo,  fauorito  dairautoriri  ^ 
ch’egli  hauetia  (opra  la  pcrfona  a-» 
lui  creduta  di  colcui>  fingendo  d*- 
fenorare , che  cgfino  haneffero  af- 
iaJito  il  Rè,  non  ia  Regia , con  pen- 
derò di  purgare , non  di  pigliare  la 
Cictd , chiama  la  giouentù  Alba- 
na a difender  ia  rocca  » ma quando 
in  vcrfo  di  fe  vidde  i giouani  veni- 
re conuocato  il  configlio.  Teda- 
catione  loro,  Torigine , come  clpo» 
ili  all'acque , come  faluati  fi  follerò 
racconta . 

Sa*.  ; ).>  .Xì; "ioiiani  l'auo  per 
Rè,  ; fé concordeuolmente  quella 
voci.leguita,fi  perche  è folito  nelle 
cohcioni,che  feguitino  tutti,  quel- 
lo che  cominciano  pochi,c  fi  anche 
perlamifericordia,  che  mai  non  li 
icpara  dairihfelicird . 

£ merito , per  acquillare  l’amor 
del  popolo, rhauer  acqullato  l’pdio 
del  t'iranno . Colui  gli  è grato  che 
è in  pericolo . Quello  vorrebbe^ 
inalzare  , che  vede  opprefib . Di 
cplui  ha  compalfione,  che  e vioien* 
tato.Ld  piouoiio  le  acque  nel  fauor 
popolare , doue  ardono  le  fiamme 
ddPodio  tirannico. 

£ proprio  a grhuomini  defiderate 

più 
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più  tofto  di  rimettere  in  iftato  quel 
lo, a cui  fù  leuato,che  l’aderire  a chi 
Fhd  leuato . Si  compatifee  ^perche 
pochi  fono  coloro , che  pollino  far 
vioIenza,e  tutti  quell  i I*odiano,chc 
la  temono.  S’aiuta  perche  s’afpetta 
premio , maggiore  dal  cauare  dalle 
miferie,  che  dall’ applaiidere  alle, 
fortune.  Rimane  a’ felici  per  galli., 
go , e per  danno  Tinuidia  : a’miferi 
per  vtile,e  per  riftoro  la  compaflio» 
ne . Il  rimettere  in  iflato  i Principi, 
ha  femprofaccia  di  cariti:  ma  fe  nò 
vi  concorre  rinterelTe  lì  compati- 
lcono>  non  s’aiutano , ed  all’hora  è 
galligo  >ma  vano  a gl’hiiomini  for- 
tunati quella  inuidia,  che  non  nuo- 
ce,ed  è rilloro,  mi  infruttuofo  a gli 
huomini  infelici, quella  compaffio- 
ne  che  non  gioua.  « 

- FattofaiiodegrAIboniRè,  al- 
troue  riuolferoTanimo  Romulo , o 
Remo. 

Sanno  molti  dar  altrui  i Regni,  é 
non  sano  foffrire  i Rè.Troppo  è ma 
Jageuolc  l’vbedire  a quello,  che  per 
cagione  di  fe  lleflb  comada.Jl  rice- 
ueré  dali’altruivalore  ilPrincipatOj 
è vna  fpetie  di  feruitù , che  necelfi- 
tajo  a oimóftrarfi  balordo^o  a dine* 
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»ir  fngratoJl  fodisfarc  a g^iatollc- 
rabili  defiderij  di  coftoro,  è vn  ren- 
der volontari  amence  il  Principato 
a coloro, che  lo  diedero . 

Il  non  accarezzargli , mette  inj 
pericolo  di  renderlo  con  violenza 
emendo  ageuol  cofa , che  non  man- 
cando effi  di  quelle  arti  > che  acqui- 
ilarono  altrui  il  Principato , lo  cer^ 
chino  a fe  ileill  • Chi  vna  volta  ha^ 
felicemente  polle  le  mani  nel  fan- 
gue  Regio , no  n teme  la  feconda-^ 
prona  ; e colui,  che  fu  priuato  del 
Regno  , geloillfimo  , Tempre  du- 
bita diquelio,  che  per  efperienza 
hd  conofeiuto  poHibile . Come  fi: 
può  pagar  Tobligo , a chi  ne.hd  ac- 
quiilato  dominio  , fe  non  fi  può 
pagare,  fe  non  col  perdere  il  do- 
minio ? £ gran  feno  il  ^ilungàrii 
da  quel  Signore , che  non  può  gui- 
derdonare Tobiigo , che  deue  • Gli 
benefit  ij  firiceuono  fcmprevolen- 
tieri , ma  non  Tempre  fi  vede  volen- 
tieri il  benefattore , anzi  qual  volta 
non  fi  può  pagare , quali  che  rim- 
proueri  la  debolezza,  fi  trasfor« 
ma  la  gratia  in  odio,  e già  che  Tob-] 
ligo  non  e poffibile  leuare , procu- 
rano almeno  dikuatrobligatore., 

II  ■ 
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Ilferuigiò,  che  fi  ricene  dairinfe^ 
riorejargomentafieiiolezza, e ricer- 
ca gran  riconipenfa . Il  pareggiarla 
al  beneficio,  è vn  paregg.aìfi  al  be- 
nefattore . Si  perde  il  nome  di  ma- 
gnanimo e d a pena  fi  cancella  quel- 
lo d’ingrato.QudIi,che  fi  riceuono 
da  maggiori, fi  narrano  volentieri, 
perche  la  gratitudine,  che'tle  afpet- 
tano  elfi  è, che  vengono  raccontati, 
edeflendo regnali  diftima  riiauer- 
gliriceUuti,neltaccontare  i benefi- 
eij  paffati.fi  riceiie,per  cofi  dire,  vn 
niiouo  benefitio  • 

’ Quefti riguardi, •ìmotiuideiràbi- 

tionej  e gli  incitamenti  anche  della 
gloria,  slótanarono  ì gencrofi  gio-, 
tìani  dalla foggettione  delibano  - 
- L*afpettare  il  Regno  dairaltriii 
<¥iorte , ò impedifee  le  glorie , ò le 
ritarda . Si  raffreddano  gli  fpiriti 
i;on’etd,e  nella  vita  de’Padri , mol- 
te volte  per  viuere  ficiiri,  Infogna^ 
viuere  neghittofi*  I Principi  inui- 
diano  talhofa , anche  i fatti  egregi; 
de"  figliuoli , perche  gli  temono  * 
Se  ne  rallegrano  i priuati , perche 
ne  godono . Trd  le  fortune  deValo- 
rofiifi  deue  aferiuere  la  prefia  mor- 
te de  geniwi , che  dopò  hauergli 
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alleuati  j non  poffono  meglio  aiii- 
targli.che  morendo . II  Eegno  non 
èdadefiderare,  fenon  porta  feco 
congiunta  la  gloria . La  gloria  è di 
colorò  > che  Tacquiftan  con  fudore? 
non  di  quelli , chedallaltra  mano 
quietamente  lariceuono.Son  sfor- 
tunati grhuomini  di  valore,  che> 
nafcono  fortunati,  perche  Thetedi- 
tar  monarchie,  impedifce  la  gloria 
di  acquiftarle. 

Cercano  fab ricare  vna  nuoua_j 
Città, anzi  edificare  le  mura  a quél- 
la,  che  le  generofe  attioni  loro  feco 
conduceua.  Eefferc  a queftò  fine 
il  luogo  ; oue  furono  efpofii  all’ac- 
que;  crederei  per  memoria  deLca- 
fo  , ò per  gratitudine  , fe  quefte 
fieuolezze  vulgati,'  haueflero  pro- 
portione  con  vna  prudenza  da  qtiel 
iecolo  deificata. 

Molirano  gredificatori  delIeCit- 
tà  il  giuditio  neirelettione  del  luo- 
go. La  prima  pietra, che  pongono, 
è pietra  di  paragone.  In  quello  fi 
conofee  la  lega  del  loro  metallo . 

Non  è degno  di  lode, chi  per  fot- 
trarfi  dalle  morbidezze  deirotio  ri- 
corre alle  rozzezze  della  fterilità  . 
Bifogna  cercar  aiuto  dall’educatio- 

B ne 
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rfje  non  dal  fito,perchefia  vìrtù,»n'on 
nccelTità . L’indrxzzare  grihuotraini 
alla  mercatura,  gli  fd iridufi?riofi> 
«la  timidi  ,e  fti  in  mal  tcrmim:  vna 
Città  quando  le  ricchezze  dimora- 
fio  fra  particolari , c non  nel  publi- 
co , e qudle  anche  fono  nelle  cafc» 
c non  ne  Ho  ftaco.  Penfano  ne’pe^ 
ri  coli  gl’h  uomini  d’abbandonaria^  ‘ 
non  di  diftendetla;  *c  qudlc  facol- 
tà , che  fi  poffono  portare  non  fo- 
gettano;  mdlafcdano  liberi i loro 
Signoria*  perche  gli  fanno  habita- 
cori , non  fudditi . Ne  fi  dee  auuer* 
rare,  che  la  fterilità  del  paefedi- 
fninuifca  ne>icini  queirefFetco  di 
dominare, che  è parto  non  dciraua* 
ritia,  ma  della  gloria . 

Chi  edifica  il  kiogqfortc,  fabri- 
ca  rocche  per  Tiranni,©  almeno  ni- 
di deviti) , e coloro , che  hanno  la 
ficurezza , mancano  di  quel  timóre 
di  perdere  il  proprio  , che  fcruc 
fpello,  per  giufta  ragione  d*^yfur-  j 
parli  rakrui  : e pel  contrario,  il  fa-  j 
DricarCittàaperte , fu  humorne-  j 
grò  di  qualche  filofofante  antico  , l 
chenonmerita,  difcorfo  , nè  imi-  i 
tarionc . 1 

il  fico  di  Roma  era  pieno  di  fa1u-  f 
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téuoli  colli  e non  troppo  lontano 
dal  mare' per  riceuere  le  comoditi  > 
non  troppo  vicino , per  ifchifarc  le 
innondacionide  Barbari , bagnato 
da  vn  Tempre  corrente  fiume  j porto 
ne!  mezzo  dell’Italia  propo?tiona* 
ro  y per  la  conlecuacione  >vniCo  per 
raumento  . 

Erano  in  procinto  > per  ergere  le 
mura  dcìiaCitrà , nè  veruno  accon*-* 
fentiua  al  compagno’ nelFimpor  il 
nome  nelFapportar  le  leggi  * L’v^ 
gnahri  producitrice  dell’ inuidhr, 
tanto»  hauea  maggior  forza  in  co- 
rtoro , quanto  che  oltre  le  communi 
eguaglianze  de'fratdlr,  particolari* 
zàiianò  anche  neirertere  egualmen- 
te concepiti  r ed  alla  luce  nel  mede- 
fimo  tempo  venuti . 

Quando  fi  hàdoue  ricorrcrcper 
qualche  feufa , fi  tollera  la  maggio- 
ranza’ . Molti  cederiano  il  luogoyfe 
trouaflero  pretefto  da  cederlo , c-f 
fpefle  fiate , fi  contrafta  più  per  ver- 
gogna, che  per  fuperbjà . 

E buonala  comnnertione  del  mag- 
giore, e del  minore  ; ma  è ben  catti, 
ua  quella  dell’eguale , ò nella  varie* 
td  della  natura  ei  non  fitroua  efqui- 
fito,o  noiidmra  in  vn  Mondo  , che 
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riconofce  la  faldezza  (uà  dalla  per- 
petuità del  moiiimento , erinegua- 
lità  tanto  più  fi  slontana  dal  iop- 
portabile , quanto  più  s’auicina  ab 
rcgualità;  Però  dii  piace  nella  mu- 
ficarvmfon05  e quando  anche  fof- 
fc  efquifito  è infruttuofo . Non  fi 
attiene,  non  produce  armonia. 
II maggior,  ediiminorcorrifpon- 
dono  aìracuto , ed  al  grane,  da_» 
quelli  riceuc  la  fua  forma  il  Mondo, 
da  quefti  riconofce  fua  dolcezza  la 
melodia,,  éd ambe fentono  danno 
del  contràrio , s*èdiffonante;  vti- 
le,  s*è  aimoniofo  • 

Dapoi  che  in  terra  non  haueano 
Olle  decidere  le  precedenze,  al  Cie- 
lo fi  voltarono  cercando  gPauguri, 
Remo  Copra  TAuentino.  Romulo 
fdpra  il  Palatino  colle,  e mentre  ri- 
ferifcono,  chea  quello  fodero  fèi 
auuoltori  appariti,  riiqftrò quello 
a*circofianti  raddoppiato  il  nume- 
ro. Penlano alcuni,  che  d’indi  na*- 
feendoFràdi  lorocontefa.  Remo 
per  manp^  del  fratello  rimanefsc-» 
morto . ' 

Sentirli  anteporre  quel,  ch’era 
eguale , da  gl’huomini , gran  tor- 
inento,  vi  può  efl'er  inganno.  Dal 

eie- 
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' Cielo  9 é maggiore,  perche  Tempre 
[ è verità  . Quello  accidente  fù  il 
primo  verme  , che  ititroducefle  1- 
nomicidio  , e’I  primo  homicidio 
ili  tri  primi  fratelli. 

, E nulladi meno  pili  vulgato , che 
perdeffe  la  vita , falcando  con  deri- 
lione le  mura  dal  fratello  fabricate  • 
I Remo,  con  quelPattione,  ò li  di- 
chiaro egli  Principe,  fepretcle  dì 
non  efl'cr  fottopollo  alle  leggi,  ò di 
voler  leuar  altrui  il  Principato , fe 
li  burlò  della  legge . La  inofleruan- 
za  è dilferente  dal  difprezzo , 1 viia 
riguarda  rinllitutione , Tal  tra  Tin- 
llitutore, 

Clii  le  trafgredifee  in  occulto,la- 
feia  falda  la  riputacione  di  chi  le  fe* 
ce . Chi  la  trafgredifee  in  palefe,ha 
più  mirad*indebolire  il  Principe-», 
che  la  legge.  Gli  errori  motiuati 
da  qual  li  lia  altro  alFetto , pofsono 
cfser  grandi,  e piccioli . Quelli,che 
hanno  per  mouitore  il  difpreafzo, 
1 fono  Tempre  giganti,  gl’vni  riguar- 
dano Tvcile  de  fudditi,  ed  è bene; 
punirgli;  gl’altrilamaeftd  del  Si- 
gnore , cd  è necefsario  gaftigarli* 
E il  rifpetto  l'anima  delle  Signorie; 
è vn  cadauero  non  vn  Principe  co*; 

B 3 lui. 
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^ luì  , t;ihc  è caduto  nel  difp, rezzo.’  ^ 
JDatoalla  principiataCittfàdoUuo  ‘ 
Boaie  il  .principio , la  chiamò  J^o- 
ma^ted  ordinò  giuochi  in  honoce  di 
Hercole . 

Mancauano  le  leggi  ad  vna  Cit- 
tà 9 che  piena.di  diuerfe  nationi e 
ài  varij  coftuini,fenza  di  quelle  non  , ; 
patena  riceiierervnità.  j 

Sono  di  più  fona  liC'leggi , rirai- 
raiio  :al.Gune  alla  confcruatione  .diC  ■ 
gl’huomini::  altre  .al  mancenimftsw-  ] 
to  dello  Stato . Spettano  quelle  a*»  | 

legiftij  come  giuditiali,  quelle  aj  * 
Prencipe, come  politiche- Le pri-  j 
me  ricercano  (labilità  , perche  fi  | 
giudicano  mentre  fi  fanno  5 ma  do-  f 
po,  che  fono  fatte,  nonii  deono 
^quelle  giudi  care.  Le  altre  non.vo- 
gliono  efser  eterne  perciser  buone,  , 
pofciache,  ò ducano .efse,  e rouiua-  ’ 
no  lo  fiato,  o fi  trafgredifcoQo  por- 
xando  cofi  il  tempo , e s’introduce 
vn  peffimo  efsempio  fenza  veriitLj 
/rutto.  Non  batta  non  ofseruarle  ^ 
vecchie , quando  hà  luogo  il  fame 
del  le  nuoue.  Il  Principe  f oprai  nten-  ; 
de  alla  legge,  non  perche  la  muti.  ' 
La  trafgrjelfione  in  quefie  è necetf- 
iaria . fi  conuengono  grifief-  ’ 
'•  fi  ci-  i 
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^ fi  cibi  a gllftefli  buomiai  in  tutte  1’- 
, eti>nèfi  medicano  nello  ftcfso  mo* 
do  i malori  nel  principio  , che  fi 
medicano  nello  fiato,  e nciraugu- 
i mento  • Hanno  tutte  le  cofc  del 
mondo  inferiore  molti  periodi,*  Bi- 
I fogna  cangiare  al  tempo,  ed  all'-. 

1 occafione.  I più  delli  fiati  fono  pe;-* 

' rieolati,per  non  potec  folcire  ran- 
tiche  ordinationi,  e per  non  faperle 
mutare . 

Dd  Rormilo  le  leggi  ,.le auuaJora 
eoHa  forza  minacciata  ne*dodici 
Littori,  che  feco  condiiceua. 

, Einutilelaleggeaperfuad€re,ie 
non  hd  forza  di  gafiigare, altrimen- 
ti, nonbafta,  perglinaturalmentej 
inchinati  al  male  ed  è fuperflua 
quegli , che  volontariamente  ope- 
rano bene  » 

Aggiunge  alla  forza  la  maefid, 
rapprefentata  nel  grane , e diuerlo 
babico,  che  da  gli  altri  portaua . 

Tutte  le  cofe  ( fui  per  dire  anche 
•!  quelle,che  non  fono  cofa>ma  nien^ 
te)  aiutanocoJoro, chefonod af- 
ì fai.  Gli  zeri  non  vagliono,  fein- 
I contrano  adii  zeri,  md  fc ndnurae-  / 
i ri , gli  moltiplicano . L'habito  non 
j rende  venerabile  colui , che  nonu 
V - B 4 han- 
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hanno  refo  venerabile  lefiie  attio-  i 
ni  - Egli  non  hd  maefld,  fe  non  gli- 
eia  concede  1 occhio  coiràfsueTat*,- 
tionedi  vederlo  veilito  da  gi’huo- 
mini  mneiton,  e fe  in  virtù  dclJ’aiit-. 
toritdnmoue  ariuei  enza,  per  man- 
canza di  quella  mnoue  anche  a de-, 
rifione . . 

L’habito  fù  facto  per  coprire  i ( 
difetti  del  corpo , bora  fcuopregl’-.  i 
affetti  deiranimo , fiì  fatto  per  oc-  ; - 
culcare  la  debolezza  noftra , hora  i 
palefa  l’ambitione  noftra . Veftì  il 
Signore  rhuomo , quando  egli  fpo-  ‘ 
gliò  fe  ftefso  della  giuftitia  origi- 
nale,quando  dmenne  feruo  de)  pec-  i 
caco , ed  ei /ì  gloria  nelle  infcgno  I 
della  fuafchiauitudine(ohilolidez-  ^ 
za)  come  che  fofsero  trofei  delle  fue  ^ 
•vittorie . . : ’ 

Crefcena  di  mura  la  Città  di  Roma  , : 
mancaua  (Thabitatori.Ver  riempirla 
aprono  franchigia  oue  potefse  riualun-  , 
queper  qualfi  fia  delitto  ftcur amente  f 
ricorrere . 

E nimica  delle  Città  nuoue  la»»  ^ 
quiete  ; ogni  fperanza  ftd  nel  mo-  ^ 
uimento.  Le  genti,  cherion  fono 
atte  a viuer  nella  città , fono  a tte  a 
combattere  nelle  campagne  , e chi 

non 
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‘ t non  sà  efsere  buon  Cittadino,  fuol 
cfsere  buon  foldato . Roma  fi  po» 
teua  chiamare  più  cofto  alloggia- 
mento d'‘efercito  , che  raunanza  di 
Cittadini, perche  non  era  fabbrica- 
ta per  viuer  bene;  mi  peraggraor 
dire , da  chi  Jcercana , non  ficurez- 
za,  ma  gloria . 

L’efercito  è vna  cauallerìzza,  do»* 
uefi  difciplinano  gfindomiti  in.* 
campagna,  per  reftringergli  poi  frd 
le  mura.  A coloro  per  grane  la  Cit- 
tà, che  commandano  ne  greferciti, 
non  a quelli,  che  vi  feruono,  anzi  il 
rigore  della  vbbedienza  militare, 
rende  foaue il  giogo  della  vitaci- 
uile . 

molto  nette y che  (Thabitatori  fi 
I riempì.  Lanouitàè  vna  luce,  che 
ha  virtù  di  attrare  a fe  gl’occhi , e 
forza  d*abbagliarl  i . Gli  hiiomini , 
j perche  necclsariamente  muoiono, 
r*  non  rimirano  volentieri  le  cofe,che 
i incaminandofi  airóccafo  riducono 
f a memoria  quella  necefiiti>  ma  bea 
I si  quelle,  che  {puntando  in  oriente 
; danno  loro  fiducia  d*  aumentarfi 
i con  cfse . Si  fcriuono  i nomi  nelle 
dilicate  piante  > perche  crefcano  > 
I non  nelle  annofe  quencie,  perc  he 

> ■ B s‘ 
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fieno  rccifc . Se  la  nouiti  non  por-  | 
tafse  fece  tante  prerogatìue  , in-  * 
uecchkrebbe  il  mondo  coiriftefsc 
cofc>colk quali  cominciò  .Sarebbe 
fkrile  ringegno  noftro,qiiando  fcT- 
ie  priuo  di  queirinuétione,che  lo  -fc 
conda,Si  atiuilifce  rintelletto  foura 
lecofeconofeiute,  e per  maggiori 
del  vero  concepisse  lei goote<  ^ i 
Tutti  coloro,  che  ò non  Tinui-  , 
diauano , ò non  la  temeuano , con- 
corfero , parte  fpinti  dalla  ficurez-  j 
za;  alcuni  dalla  nouitd  allettati,  I 
chiperdiaib  dadefiderio  di  muta- 
tione,  chi  da  gloria  * . j 

Gringegni  fpiritofi  fi  acquieta*  | 
no  di  rado  nello  flato  pre  felice.  La  | 

' felicità  fi  cerca  Tempre  nelle  cofe,  . 
che  non  fi  hanno,  ne  vi  fi  troua,(e  fi  ; 
con fegui (cono.  Non  pofsono  gl*-  \ 
huominiappagare  il  loro  defidei  io, 
ne  meno  col  confegnimento  del  lo- 
ro defiderio . Credono  di  norcref-  > 
(ere  vna  volta  felici;  ne  mù  pofìbno  j 
cfserc  felici  • Quindi  è originato  1-  / 
odiare  la  quiete;  defidcrareilmo-  J 
uimento  ; iiitufeare  il  prefente;  cer- 
care il  futuro# 

. Erano  di  quelle  genti,  la  mag.*  | 
gìorparte,perauaacaggiarcIa  lu  \ 


-t 


V 


UKomulo', 

I tiua  loro  condirione  fotto  graufpi- 

' ci)  di  Romiilo  venuti . 

La  nouità  ha  hen  poffan  ^ a di  at- 
trahere  a fe  grhuomici;  ma  non  già 
di  trattenergli . Ella  che  parte  fu- 
\ bi  to , non  piiò  fermar  l ungo  tempo 
I gl’ altri,  fe  non  gh'nnefca colla pa- 

j nia,  dèirytile , ò non  gl*auuiluppa 
' nelle  reti  dell* ambi t ione  • 


£ teff  e a quefiofine  Komulo  cento  Se* 
natori  per  compagni iquantità  bafteuo» 
le  fregete  qml  fi  fin gouernoied'egaa* 
le  al  numero  di  coloro  y acquali  farebbe 
fbato  intoleroHle  ogifalir afferma  deU 
V altrui  commando* 

Nei  principio  del  dominare,ogni 
poca  a autorità  par  molta.Nel  prò»- 
cefiò  del  dominare,  ogni  molta  par 
poca  ; di  onde  procede , che  col 
tempo  non  E ponono  tolerare  quei 
maeflrati,  che  E poterono  troppo 
per  tempo  creare* 

£ incon^atibile  la  libertà  , di 
Principaca>  ànon^  fitmuano  mai 
InEeme  , ò non  durano  * Ciafeuno 
vorrebbe  ^la  fua  perfèttiòaey  e dalj 
diftruggimeoto  dcilfaltro  dipender 
do,quiui  la^cerca*Pare  Urano  al  Se- 
nato eEsr  lib6n>,£  douer  femire*  Al 
Principe  eifot  Signore,, e non 

^6  c<^ 
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comandare . La  mezza  liberti  è ma- 
dre de*Tir  anni , chenon  potcndofi 
toleraré,-  mentre  viene  leuata  vio- 
lentemente , sforzano  anche  a vio- 
lentemcnte,regnare.Per  viuer  quie- 
'to,  ò bifogna  totalmente  efler  libe- 
ro, ò totalmente  feriiire . 

Alla  intera  perfettione  di  Roma 
mancaiiano  le  donne.  Concorrono 
effe  a conftituire  reffenza  delle  fa- 
mìglie , le  famiglie  quella  della  Cit-* 
td.  Haueua  Roma  più  forma,  che 
materia,  Viueuano  ,nonvinafce- 
nano  i Romani . Doue  ii  viiie,e  non 
fi  nafce , fi  muore  , e non  fi  rinafce . 
Rinascono  i Padri  ne’figliuoli  che 
producono.Non  è maggior  difide* 
rio  di  quefto  neirhuomo  ; nè  mag- 
gior necefiiti  diquefta  nella  natura* 
Rimane  le  fpetie , fe  non  rimane  1*- 
indiuiduo.  Rimanda  materia,  fe 
/ ' non  rimane  la  forma . Egli  è errore 
deir  intelletto  il  credere,  chcla.^ 
donna  fia  errore  della  natura  • Elia 
è perfetta,  poiché  è,fatta  per  l’ope- 
ra più  perfetta.  Ella  è forma  vguale 
a npi, originata  da  materia(per  cofi 
dire)  più  nobile  che  noi  • 

Roma  fi  poteua  chiamare  vncir- 
CuitQdimura;^  nongid  vnaCitd» 
' ^ an- 
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anzi  era  quafì  vn  fepolcro  poiché 
U gl’huommi  lenza  poterai  nafcerej 
, vi  doueuano  folo  morire . 
i E chi  voleua , concedendo  le  fuc 
.'donne,  cooperare  alla  grandezza.» 

> di  quel  popolo  , e priiiarfi  per  eftin- 
i guerlo  delle  armi  , : che  iomnriini- 
V llraua  il  di  lui  celibato  • 

ConofceRomulo  quella  difficul-  . 
td,manda,  nulladimeno,  Ambafcia- 
dori  avvicini,  ò per  ottenere  giuda- 
mente,ò  per  giuftamente  rapirne  • . 

Colui , che  fà  violenza  per  necef- 
Etd  > ha  riceiiuta  egli  prima  vio- 
lenza dalla  neceditd . Ella  è vna.» 
legge , la  più  odiofa  delle  leggi . El- 
la e vaa  giudicia  » Ja  più  rigorola^ 
delle  gittftitie . 

J ricini  popoli  [degnati  > che  iRo^^ 
mani  hauejf'ero  riceuuti  quelli  , . che 
haueuano  effì  difcacciati  , negano  di 
conceder  loro  le  donne } alcuni  anche 
dato  luogo  alla  colera  gli  vilipendono 
^ con  parole,  non  sò  fecon  minor  pru* 
den^a,ò  con  maggior^debolex^a  • 

Sono  poco  da  temerli  coloro  $ a’- 
^ quali  la  lingua  ferue  per  ifpada*  £ 
l ^ più  grande  il  pericolo  » che  ne  mi- 
nacciail  filentio,  deiroffefa,  che 
, fi  riceue  dalla  loquaeiU  • Queir^a» 

V . . ' che 

■ .i ^ ■ 

■ ■ " ■'  V '.i 


llRomulol 

che  fi  lafcia  vedere , c accefa  ne  gli 
fpiriti , non  ne  gl’  humori  i ed  d 
guifa  di  polue  alaa  il  fuoco  > 
non  lo  ritiene , lo  porta  fuori , non 
^ lafcia  dentro . £a  colera  > che» 
isfbga  per  la  bocca  > non  isfoga  per 
le  mani  . Mina  > che  troua  efito  > 
fuapora  non^  fd  breccia . L’of&nde- 
re  coll*  opere  è hoftilitd  > colle  pa- 
role e maligniti  > l’vna  è vtile  a chi  è 
n]mico>ralcraè  infructuoifa  > ed  è il 
danno  più  fopportabile  della  male- 
dicenza  > perche  èpiù  ragioneuole  • 
Mofiè  non  poca  indegnatione^ 
nella  giouentù: Romana , queha  ri* 
fpofiache  haueua  co*l  danno  accot> 
piato  ildifprezzo  • Penfando  ricor- 
rere alla  diilimulacicoe  9 per  vtiH* 
2arfi‘  della  vendetta  • 

S*infinge  Komulo  ammalato . Fota^ 
nogiUocm  alla  ftt  a fatate  ^ egli  prepa^ 
r ano  con  magni fietnv^ . 

Concorfero»  allo  fpettacolo  i vi- 
cini popoli  coik  loro  donne  pen* 
fandok>tfe  di  potere  eooficurezza 
prefentare  il  cibo  auanti  le  labbra 
dell*  affamato  • 

Graue  errore  in  vero  che  nc  foffe 
la  cagione  , poiché  ò nacque  da^ 

laofcac  ongde^a  troppa  detri^l^z^ 

- ita  ^ - 
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, ò da  poca  (tinu  gran  temericd* 
Negare  le  donne  a’Roimfii  > e con- 
durle  in  Roma  : tìdarfi  di  chi  haue- 
nano  difprczzaoi , non  temer  vio- 
lenza dalia  ncccfiìtd  9 Ai  per  amien- 
•r  «tnca  anche  vna  delle  pazzie  9 
produce  riuimor  enriofo . 

^ None  degna  di  lode  la  c«r4ofitd 
fe  è dedicata  al  diletto  de*fenfi , fe  a 
:q nello  dell'intelletto,  nterita  feufa . 
Non  fi  fcGtrrpagna  giamai  dal  bjafi- 
mo,(e  fi  aceonVpagna  col  pencolo’, 
ed  è vgiial  fegno  d!i  fiàcchezzasCÌoue 
non  è mente , e dotte  è troppa  « 

Le  donne  fono  f itte  pet  ifiar  ìHj 
cafa  9 non  per  andar  vagaodò  • I 
loroguftih:<nnó  ad  dfer  quelli  de*- 
loro  huomiui,  participati'9  noii^ 
proprii  • Il  condurle  alle  fello  » 

- muoue  taljhorachi  le  vede , fe  fono 
hrntced  difprc2zo9  fcbefle  diibi^^ 
dine  • Qiva  nti  amici  acquifì-ano  ef- 
fe 9 tanti  i ^ìim iei^ccrefeono  à Aioi  • 
In  cafa  pofibuo  aiutare  9 fuori  non 
fanno  fe  noli  impedire  : Noivddla 
horoconuerfatione  gufto  à chi  vi  fi  ' 
ritroaa,  che  il  più  delle  volte  non 
fiaia  difgufio  drchiyele  conduce w 
Quando  non  perdano  elfe  nel  defii* 
p perdono  ne^  efierj  difide^i 

' / V 
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tate . Se  fi  fiigge  la  connerfationc  di 
chi  vi  brama  infelici , perche  fi  cer- 
ca quella  di  chi  vi  defidera  impudi- 
che? Ella  èvna  vaniri  più  aegl- 
huomini,  che  delle  donne.  Penfano 
farfi  inuidiare  > e fi  fanno  infidiare  j 
ed  alla  fine  in  vece  deirinuidia  ri- 
mane la  compaflione . E vero,  che  il 
bene  a molti  par  poco , fé  altri  non 
fanno  che  fi  pofsegga,  ma  è manco, 
fe  per  farlo  lapere,  fi  perde , L'ho- 
nefià  è vn  colore,  che  teme  Paria, 
cdèvncriftallo  lucidifiimo , che  fi 
appanna  dal  guardo  inipuro  di  co- 
loro, che  hanno  agitata  lamento 
dalle  lafciuie.  Deiiono  fuggirli  fem- 
pre  le  òccafioni  de’pericoIi,doueil 
pericolo  è Tempre  delPhonore . 

Eran<knel  feruore  de  giuochi  gl  ani- 
mi de'  {gettatori  allo  fpettacolo  intefi , 
quando  bauuto  U fegno  la  giouentù 
^ Momana  fi  diede  a rapire  le  forefliere 
donr^Ue  * Puggono  i parenti»  fi  dol* 
_gono  della  violata  fede , chiamano  alla 
vendetta  quelli  Dij , a'giuochi  de'qua- 
iivegendo  furono  ingannati . 

Potcuono  dolerli  piu  di  lorome- 
defimi,  che  d’altrui;  piiid’hauer- 
,le  fatte  rapire  9 che  dell'elfer  fiate# 
rapite. 
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E più  duro  il  perder  peringfla- 
no,  che  per  violenza,  quando  la 
meglio  che  il  fuperar  col  corpo  in 
vincere  eoli*  intelletto . Nella  vio- 
lenza non  habbiamo  parte  noi  , 
perche  è tutta  fuori  di  noi,  ma  T- 
inganno  è fabricato  dall’ altrui  fa- 
gacitd  fopra  i fondamenti  della  no- 
Itra  iiiconfideratione . Le  piaghe-* 
della  violenza  fi  alìegiano  col  dolce 
della  cagione,  che  è la  fortuna-»» 
Quelle  dell*  inganno  fi  aggrauano 
col  querelarli  dell*  occafione , che 
fù  Tiraprudenza 

Nè  minore  {degno  de*  Padri  l&j 
Vergini  haueuano  . Romulo  le  per- 
fuade , con  argomenti  cauaci  dall*- 
cflicacià  della  necefiìtd . 1 mariti  le 
allcttano  con  lufinghe , tratte  dal  - 
la  pofianza  dell*amore , ed’  eflendo 
congiunte  coll*  ammiratione,  tir 
maneua  la  violenza  fenza.difprezr 
20  accompagnata  da  lode  di  bellez- 
za , la  quale  , annouerata  fra  le 
donnefche feliciti,  non  lafciaua-* 
loro  luogo  per  lagnarli  d’elfcrinfer 
lici, mentre  erano  giudicate  felici . 

Haueuano  di  già  il  . matriinoniQ 
mitigato  il  ratto , è quietato  il  Iet- 
to l'anin^o  delle  Sabine  j quantoi' 
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paKoiiiveftitidi  lugubri  vefljì  > ^g- 
gùmgenxilaiuuidiaalla  calaniira 
nitauàiDo  granimi  de*YÌcini  vefolIÌK 
ciraudt)  iipopoli  intieri  da  Tuo  Ta** 
tio  Rè  de’  Sabini  (i  cougregaronjQ:  » 
doue  ragunata  il  configUo  vno.  di 
coloro  che  fii  ne*giuochì  fchernito> 
potiamo  credere,  che  in  coiifattQ 
modo  feuellailb  . 

Bomanàarondi BiOmani  U.donns  x € 
y<àknfga{kyiwnfùgi^effeitù.del  ca>> 
fio-,  fe  tutti concorrejk  a negarle.  ^ Sano 
dunque  ceffate  hora^U'  ragioni,  del 
garleoperchejonoftaterapite  h Si  dette 
dunque  c o ceder  e alla  for^a, quello  che 
fi  è negato  all^amore  ? *ì^i  che  fummo 
fardi  alle  preghiere  faremo  ciechi  alle 
yiolen%e}  Jiegavmo  d* ammettere  f an 
patien’j^a  le  Jupplù:atiom»fopparteremo 
con  iflupiditÀ  ù'  ingiù  rie  ? infegnande, 
che  appo  noi , mentre  è ficuro  il  rapire 
no  èpericolofo  altroyche  il  domandare} 

Scufano  coloro  la  violenta  colla  ne* 
eefptà  *~^elld  neceffitàyche  fpleuain 
altro  tempo  effera  Ilo  feudo  deghnfelici, 
ed  il  r incor  amento  de*timidi,  èdiuenu^ 
tàilmantelio  de  fortunati:  lo  fiimolo 
ée*  temer  arij , 

Ci  leuaronoi  Cittadini  fatto  titolo  di 
ficurfT^ici  rapirono  le  done  fatto  fpe* 

tit 
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tie  di  tHotrimonìo , occuperanno  anche 
la  Città  fatto  mmedi  dote»  Si  come 
bamo.hiututo  hìjogno  delle  noflre  figli» 
Mohyipercr€[cere  innumero  ycofihau» 
tnamiO!»opode*nofinpaefi^per.crefcefe 
in  iflatOi  e ft  per  cafo  sUntepieàeffe  ne*» 
^omaniV Ingordìgia  del  dominai yfer» 
uirà  loro  ,d\ncttamento  per  afienderci 
fempre , l*bauerci  vna  volta  qffefo.  I 
fiuìori  già  in  vno  collocati  fi  rinouanOy 
per  mantanew  lamemorta  ^de* vecchia 
JLt ingiurie  fi  moltfplicano  y afjivurmfi 
delle  già  fatte.  Tuo  malageuolmente 
diuentar  amico  coluiy  che  M offefo  per» 
che  non  crede,  che  poffaejjerejuo  ami» 
eo  quello  t che  è (lato  offefo . Dotte  non 
fi  [pera  amicnia  yefiè  riceuuto  danno, 
non  vi  hà  luogo  altro,  che  la  vendetta» 
.e  quefla  ritardata  prolunga, ma  fa  mag» 
gme  il  pericolo  , ieuando  il  vantaggio 
della  prtuentione  * 

T atte  le  cofe,cbe  vengono  altrui  vió» 
lentemente  fatte,  ancorché  alcuna  VoU 
ta  fortifcano  buono  efiotto , fono  fempre 

darmofe, perche  deniiauo,daWinuìdia,ò 

daldiìpre^o,  hèad altro giouala  pa» 
tifuTia  dcgi  oUmggiacti,  che  ad  mfolen» 
tire  chi  la  giudica  deboi' e a dar 
anìrfiodi  far  maggiori  ^offeje  >oontro  di 
chi  facilmente  fopporta  le  già  faue  .Sci 
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[offerire  le  ingiurie  lafciaffe  godere  il 
ripofo  j farebbe  gran  prudenza  il  diffi- 
ììi>ilarle , mà  fenj^a  ver  un  frutto  fannb 
riputare  gl' ingiuriati  òfloltdi;  ovilr, 
quafi  che  non  habbiano  ceruello  da  co- 


I 


nojcerle , ò cuore  da  vendicarle  y onde  j |j 


filtri  perde  la  compaffione , e'I  timore , 
fiffettìfoli  bó[ìeuoLi  ne'rnondam  araf- 
frenare  gl*  affé  Iti . 

Giacque  nel  me^p^o  del  noffro  corpOy 
Homay  e la  difpre%p^amo  : crefeey  e là 
fomentiamo y e le  diamo  vita7  e cimi 
naccia  la  morte, Chiunque  ne*[uoi  prin^ 
■cìpij  la.  vide  y preuedendo  il  pericolo  ^ - 
pofìcriya'poderi  ne  lafciò  il  penfamentOy 
€ come  coffiy  che  minacciaua  tutti,  eia- 
fcheduno  fi  mofse  a rimirarla , veruno 
ad  impedirla  • /^e'mali  communiyuon 
temono  i particolari,  e né* futuri  eitenti 
fi  afpetta  aiuto  dai  tempo  y edallafor» 
iuna  • 

L'occhio,  che  vede  la  nouitàynon  la-- 
/eia  luogo  all'intelletto  > per  giudicare 
il  pericolo , infinito  che  non  è arriuato^^ 
tant'oltre  y che  m'inchini  di  remedio  • 
allora  fi  difccrnono  gl' errori  della  pi- 
gritiayche  jono  irreparabili  > da  qual  fi 
fia  folertia  • 

E vn  opinione  f alfa yauuerat a da  ma- 
linconici i il  dar  nome  di  prnden'^a  alla 
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il  tariansia  ^h^aufragono  la  maggior  par*' 
te  de* negati^  9 perche  le  oceafioni  fonò 
ó precipitofe , e gl  huomini  pigri . Si  di-- 
) [corre [opra  il  prefente,  ed  egli  é gii  di^ 

I-  uenuto  pafsato  • 7{on  fi  deuono  trafcu- 
i rare  i momenti ^ quando  da  quei  momé- 
» tipenie  la  fortuna  d*rna  eternità . 

■ j In  quelle  cofetche  hanno  [ortica 
I tera  perfettione , fi  può  a[pettare  dal 
} ’ temp0y[e  non  la  morte , almeno  la  Vec^ 

< chie'gigay  mà  in  quelleyche  commincia- 
i no  a crefcere»l*a[peitare  è vn  voler  dar 

- tempo  > che  fieno  crefiiute . Fn  viag- 
• giante,[e  incontra  il  principio  d*vnfiu^ 

I me , che  fi  raccoglier  picchi  rio  , non 

- deue  andar  auanti ypertraggittarlo  neU 
> la  fineydoues*eflende  in  vaflifiimo  gor-^ 
( go,  Roma  èvn  picciolo  rujcello;  vi 

f concorro  no  come  torrenti  i popoli  delle 
’ noftre  Città . Bifogna  combatterei  non 
difcorrerci  e combattere  co*Romani , 
prima  che  i Romani  fieno  [chiatta  de*- 
Sabini , prima  che  i noHri  nimici  fieno 
ttoflri  nepoti . La  prefleg^a  è il  mag- 
giore rmediOi  doue  il  maggiore  nimico 
èi  tempo. 

Finito,ch*hebbe  coftui  dilauella- 
re,potiamo  credere , che  Titio  Ta- 
rio , per  cofi  fatto  modo  rilpondef- 
f€. 
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Obifognaua  convedere  le  donne  a*--  ^ 
Romani  xò  combattere  ùa  Città  yeàan» 
dare  (Cloro  giuochi  con  eferctto  darma, 
c non- di' fanciulle  • Io  afpettauo  che 
Treni fsero  entro  le  noftre  mura  a rapir» 
le^ fe  yoi  non  andauate  dentro  deile  lo»  .. 
ro  à farle  rapire.  Chi  nega  altrui  quel»  j 
lo  chegl*è  necejsano  , fi  prepari  dopo  j 
hauer  datarepulfa  alle  preghiere  r di  I 
cpporfialle  ’ntolen's^e . 

Il  tentare  le  mine  di  Roma  colla  for» 
^4  era  faggio  pen fiero , mapericolofo; 
per  cautelami  pigliafte  partito  di  ne» 
gare  ad  offa  le  donne . 

I paniti  buoni  di  rado  fi  pigliano  in» 
terp»In  tutte  lecofefi  trouano  pericoli  yC- 
per  afficurarfi  dal  male  non  fi  fà  je  non 
ìametÀdelbeneye  non  è buona  la  metà 
di  quel  bene  , che  confiftendo  nel  tutto 
non  ammette  diuifione . Il  rinouellare 
: hora  le  cofe  irreparabili , e che  frafior» 
nate  non  fi  pojfonOiè  vno  creder  fi  mag- 
pore  aeUiDijyed  è vna fatica  seT^aprom  ( 
fitto,ani^ condanno , ramemorandoci-h 
queUe,  cofe , la  felicità  iftaggioredeUc 
quali  confifle  nella  dimCnticanT^a. 

£ nata  fi  può  dire  di  noiy  di  noi  Òcre- 
fciuta  Roma,ed  è fatale  ycheperdanoi 
Tadri  nell*  acqui  flare  i figliuoli  > acc(f» 
flaridofit  alla  morte  nel  dar  vita  altrui,^ 


I 
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' fi  le  fenerdt  'mifonomghMté  Mie  di^ 
-firut-mni . 

Si deue dutufueriparù  , é veronal 
-prauegente  pericolò , màwm  lodo  già 
do  f emmendure  i vecchi  'errori  deiln 
. tardari^n  , con  nuouiicniaggiori  diim^ 
patien^  . 

Le  ingiurie  > cheji  ^rcenàito  fine  la 
rtiina  degli  i>nòmini>,  che  coltelo  dell* 

1 'honorare  non  hanno  accappiata  la  pw- 
denxa»  torrmo  a vendrcarfi  de*  f affati 
danni  fvprecipitano  innuduemtfirfe  , 
rorrieno  eflinguere  vn  erfore yfiepro- 
ducono  mille.  Egli  è coft  innangi  tempo 
il  predo,  come  è fuori  di  tempo  il  tardi . 

Gl*errori4dl'iinpatt€n':(a^finopeg^ 
giori  di  i]U€ Ut  della  tardanza  y perche  è 
meglio  fchiffhre  ipreciprtij , che  iìteon* 
trargli , Se  uon  t impedifcono  > fi  ritar^ 
dano . Da^uellapartedoue  fifeoirge 
i impeto  non  fi  crede  la  giufiitiay  nè  fi 
può  fiimitrc  y che  fila  prudenza  doue  non 
è dijcorfi.  lldtfcorfo  non  fifà  inftanìe^ 
. r gVmfianti  non  mt furano  il  tempo . E la 
prudenza  figliuola  del  freddoy  ViinpetO 
' del  calore , 3^.  ile  co  fi , che  non  fi  fonò 
; fatte  per  /•  adietro , fi  poffono  ben  farà 
! per  hnnangiy  mà  quelle  che  fi  fohofat^ 
tcy  non  fi  pofsono  ritornar  indietro, 
^ T^on  mancano  mai  U pccafioni  agp,, 

^ ~ ~ Ifue* 

. s •* 

(i  V.- V • . ■ . 
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huominì,  tnagChuomini  fonò  ejjiche 
mancano  alle  occafioni.Si  poffono  afpet* 
4àre,tton  fi  deuono  prtuenire ,,  j 

■ Qtiegli  yche  combatte  fpintodalfu^  I 
rore  comincia  la  guerra  daW  hauerey  | 
perduto  •Sodisfa  aWaffettOyma  non  all*-  ^ 
obligo  y ed  è prima  efpugnato  dalla  pro~ 
pria  debolcT^x.^,  che  daU' altrui  valore  • / 
La  nofìra  fofferetnx^  è da  temerfì^non . 
■è  da  difprexp^rfi . Il  Mondo  e di  chi  hà 
patien^a^  quando  ella  e fagacnà  yuon 
timidità,  epanimi  genero ft  fìaccom- 
modano  à foflenere  le  ingiurie  prefenti 
XoUafolafperanxa  della  futura  vendet- 
ta, Riferbano  Pire  a vendicar  Poffefe  , j 
nonasfogarlepaffìóni.  Latnf^ntione  [ 
^ non  è da  bia firn ar fi  quando  coll' ingiù  ~ ‘ 
rie  del  tempo  non  fi  trasforma  in  obli-  | 
téione , Ella  non  è maggiore  » che  qu  m^ 
do  è dimenticane^ , ne  migliore , che 
qn  indo  P affomtglia , -■> 

£ più  ficure  impedire  à Roma  il  cyc* 
feerCiChe  d viuereperche  è piu  facile  il 
lafciarla  inuecchiarey  che  il  farla  mon-  | 
te,  "ìd^n  fi  dà  aumento  douenon  fi  c(à 
moto  r nè  p off  ano  le  Città  pigliare  nu^  - 
dr  mento,*  e crefeere  nella  pace  •Si  au^ 
mentano  inuouipaeft  nelle  mine  de*^  \ 
Vecchi*  e le  cenere  piante  dalle  radici  » #' 
e daiPombre  de’ vie  mi  arbori  impedite  ^ | 
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ncn  hanno  po[fan%ad'inalxfrfì.  '(fon 
può  agg¥àndirft  Koma  eflingue^: 
ve  lenoHve  Città  ; nè  efiinguere  le  no- 
flre  Città  fen^a  la  guerra , llmuouei 
l^armi  per  diflrugg^rlaypuh  portar  ma- 
ter  ia^per  accrejcerla.  tutti  i fuo- 

chi fi  opprimono  colle  ruine , ò fiam- 
mordano  col  fangue . Quello  , che  non 
hà  altmentoy  non  hà  vitUsne  hà  bifogno 
deW alrruiruina  » fe  da  je  medefimo  fi 
eftingue . 

Ogni  arte  fi  deue  adoperare , per  hai 
uer  pace  con  vn  popolo  , che  non  può, 
hauermai  peggior  guerra  delia  pace ^ 
7^on  mancano  modi  honefli  per  ma- 
fcberare  te  ingiurie  [offerte,  la  necefjità 
non  offende  » Il  parente  non  nimico  ^ 

Il  matrimonio  non  è i atto  » Le  ingiuria  ^ 
delti  Dij  fi  lafciaho  aglt  Di)vfurunoe[- 
fi  offefi,è  nongChuomini,e[egChuomi-, 
ni  non  le  Cuti , fe  pur  anche  le  Città  ', 
nvn  per  queSÌQ  fì.deue  conere  aÙ*armi^ 

U vendicare  le  ingiurie, il  rtrnunera^reè 
benefiaii:l’ajnàre.l' odiare  fono  effetti  de 
gl'kuommipriuati  .iLe  Kepuhlicheyle 
Sigmjriè, hanno  per  isferadeMa  loro  àt^ 
tiuità  Cintere|Ie^  fuori  di  quella  non 
vedonoinon  odono^  Egk  è obietto  dcHo-y 
fofenfitmoiìhore  decloro  aff€Viiregola-\  , 

tqr{ deliedoropaffionì *>:  4 i, ^ 

C tu 

^ - 

ì 
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' . t,adifonan2a,cbefàceuanòini5c«  1 
ine  la  lentezza  di  Tito  Tatio^é  l im. 
hatienza  de  graltri  pop^oli  fu  faln- 
bre  àrmonfa  per  le  grandezze  di 
Romaiche  le  ella  fiìpreffo  a perder- 
ii  dalle  fole  forze  de'Sal>ini  affalrtas 
chepéfiamolarebbc  futeeduto  col- 
l’aggiunta di  tant’altri  cófederad? 

Popoli  diuerfi  ragunati  infieme 
per  cercar  vn|irteflb  Hne,noi>lo  cér- 
. cano  mai  coll’ifteflb  fine.Non  vano 
per  vna  fola  ftrada  tutte  le  linee , 
che  vanno  ad  vn  folo  punto  » fono 
ben  fpelTo  voi  te, e fono  contrarie- 
Voghóno  co  fioro  abbattere  la 
inachma:  md  perche  ci afeheduno 
la  fpinge  addoffo  il  compagno , ve- 
runo  là  rniiouc 

Doue  è quantità  di  certielli  è 
quantità  di  confu  (ione.  Molte  pie- 
. ' w^c>  ciafeuna  delie  quali  non  trafeé- 
dft  la‘éro(lezW  di  tre  dira , poflono" 
bén  &mare  vn- altezza  dtmillo  J 

^ braccia,  màV’vnionc  di  molriihgeJ  1 

gni  non  fcruc  per.  aaanzaré  inva.# 
ingegnò.  Non  fiaiutano  inficrae/s* 
impedife^-  Ei  none  vero  ,• db é due 
occbicongiitntl  vedano  pmd’vn.» 
fbiò  , féOgU  vede  più  d’eiitrambo  ' 
difgiuoti;  qitaudo  s'itttcada , cho 
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maggiore  sfera  delIaTua  attinità  fia 
maggior  di  danza  .Non  è cefi  buo- 
no partito  in  corali  ragunanze,  che 
non  diuenga  cattino, le  lo  tengono 
pochi:nè  coli  cattino,  che  non  pof* 
la  rinfeir  ottimo,fe  Io  feguono  ttit- 
-ti.  Grhuomini  prndeiiti , deiiono 
Tempre  con  figliare  il  migliore , fc- 
guita  taluolta  il  peggiore,  fe  il  peg- 
giore, è quello  dé^più . 

Si  partono  i Gernefi,i  Criifiuma* 
ni,  € quelli  d'Antemna , poco  della 
tarda  rìfolutionCL  de^Sabini  fodis* 
fiotti  Pili  di  tutti  impatienti  i Ccr-' 
nefi  entrano  ne  campi  de’Romahi  a 
darilguafto  . ; 

Hi  {limolo  più  acuto  d’ogn’al- 
tro  affetto  il  defiderio  di  vendetta, 
anche  di  quello  d’amore , perche  è 
più  attiuoil  fangue  delle  arterie, 
che  quello  delle  vcnc;Non  hi  com^ 
mercioTa  collera  colla  prudenza^ 
Ella  è compagna  delfaudacia  : ap^ 
piana  i precipiti)  - fa  diuenir  valle  i . 
monti . Non  teme  il  colerico,  per- 
che rimira  Toggetto  in  quanto  lo 
può  offendere , non  in  quanto  può 
elfer  egli  offefo . Ha  gl’occhi  al  ter- 
mine, non  vede  il  mezzo,  ed  il  piti 
delle  volte  precipita , pecche  noa 

G 0*  co- 
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cònofcè  di  poter  precipitare.Tiitti 
glifpiriti  concorrono  per  aiiitàrlo 
facédogli  credere  di  potere  più  che 
non  può  j ed  impedendofi  infieine, 
può  fpeffe  fiate  meno  di  quello^  che 
luole.  Non  penfa  ad  altro,  che  ad' 
cftinguere  il  fuoco , che  Tarde , nè 
tròua  altr*  acqua  per  eftinguerlo , 
che  quella  della  vendetta?  Corre-^ 
per  rimedio  a colui , che  Taccefe , 
perche  Tammorzi  col  fuo  fangue,nè" 
fi  ferma,fe  nonio  pafce  quel  guftojò 
non  Teftingue  il  gelo  del  tiniore . 

Romulo  incontro  loro  fi  fece,ren^ 
dèdogTaccorti  della  vaniti  diquel- 
lo  {degno , che  non  hi  Tappoggio 
delle  ioaJze . Gli  vince,gTincalza,a- 
mazza  il  Capitano;  piglia  la  Ci  tri, 
e riconduce  a cafa  il  vittoriofo  e- 
fercito. 

EraJRomulo  noumeno  nel  fare 
ardito,che  nel  dir  eloquente,  calo» 
rofo  neiTo'perare  cofe  magnifiche , 
accòrto  in  preftar  loro  aiuto  colT^ 
apparenza. 

Le  attioni  grandi,hanno  bifogno 
d’efsere  aiutate , fe  non  fi  vogliono 
lafciar  fuffocare  in  braccio  alla  me- 
lenfaggine  . AIThora  , che  fanno 
concepire  la  marauigija  ne  nafce  la 
riuwenza.ii  ‘ ^ 
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"E  ageiiole  raggrandire  ToperecoL 
le  parolejla  verità  col  l’apparenza,  e 
non  è dannofo  • Si  obliga  da  fc  me- 
dcfimoil  Principeacofe  maggiori 
delle  già  fatte,  fe  non  le  vuol  far  mi- 
nori delle  già  credute.  L’accrefcerc 
le  attieni,  che  fono  picciolifljme> 
muoué  ilrifo,  e dà  nome  di  vanno  • 
L’aiutar  le  mediocri  conduce  allV 
àmiratione,  e dà  grido  immortale . 

Fece  inalzar  le  foglie  del  nemii- 
co,  efoprà  del  Campidoglfo  con 
Vii  Tempio  infìcmemente , a Gioac 
Feretro  le  dedicò  • 

Mentre  a così  fatta  folennità  era» 
no  intenti  i Romani , l’efercito  di 
coloro  d'Antemna  hoftilmcntepre- 
dana'il  paefe.  Vi  conducono  lenza 
indugio  vna  legione  incontro,  e eò 
facilità  fparfi  pe’campi,di  predato-^ 
ri  diuennero  preda,  e coloro,  che  a 
afaltrui  beni  infidiauano , il. prò* 
prio  Gaftello  perdettero . Mà  Erii* 
glia  moglie  di  Romulo , follecitata 
dalle  lagriniedelle  rapite,  perfuad  e 
con  vtili  preghiere  il  tnòfaiite  hia-^ 
rito,  a volere  a'parentrdi  quelle  ri* 
ceuendogli  nella  Otti  perdonare  • 
Quefto  modo  di  pigliare  ì vinti 
per  còpagni  i di  riceuere  per  Citta j 
. . ^ C 3 dini 
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idioi  colorOjChe  nello  fteflo  giorno 
haueuano  vediici  nemici,  facilicaua 
a gl"  a!  cri  popoli  il  gucregiare,  ma 
difficuitaua  loro  anche  il  vincere  , 
Oefceiia  il  difiderio  di  combatto* 
re,ma  fcemanarardore  nel  combat* 
tere  in  guerra,  oue  era  dubbioqual 
folle  maggior  premio  il  vincere  o 
rimaner  vinto , mentre  la  perdita 
era  acquilo  deila  Cittadinanza  di 
Roma . 

; Chiunque  leggeri  le  ftorle  deV 
Romani , confiderando  il  Iqro  mo- 
do di  crefcere,ò  s'indurrà  a credere 
che  qiiefti  facefleroma!e,ò  biaiime* 
ri  quelli,  che  hoggidi  hanno  mo- 
iiarchie,e  bjfognenoli  di  gente, più 
tofto  fcacciano  i vecchi  Toreftieri, 
che  s’induchino  ariceuerne  dc’nuo- 
‘iii,chegrhàno  alcuni  ne’loro  fcrit- 
ti  inuitati;  ma  la  diueriicà  delle  cir- 
conftanze  non  ha  lafciato  applau- 
dcre  il  configliero*  I Romani  pi- 
gliando popoli  della  fteffaprouin- 
cia,fi  può  dire,che  più  tofto  di  moU 
te  membra,  che  di  molti  corpi  for- 
mafser-avn  corpo.Gl’aflìcurauada* 
tumulti  1 efscre  fottol’iftefso  cl  ima> 
^ lingua  e di  coftumi  pocoyò  nien- 
te diflferenti.Gralficuraua  d'vnione. 
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IO  ^ feflfere  tutti  nuoui , ancora  teneri^ 
la  facili  a congiugnerà  coinè  deiroifa 
la  ^'fanciulli  auueni  r fuole.  Graflku* 

raua  d*araoreiI  chiamargli  a'grad^ 
Senatori)^  & ad  altri  comandi  in.# 
Ciittdj  che  angu  Aiata  da  guerr4t>  £à- 
I cilmentc  fi  perfuadeua  ad  accettare 
j ccunpagnia  anche  di  nemici , doue 
a ^ poi  quella  degl*  amici  a maggiori 
i ^ grandezze  pernenuta  ricusò . Doue 
e forza  di  Republica,ò  corpo  di  Se- 
, nato>ii  polfono  riceuere  i foreftierf 
, per  compagni,  ma -doue  è aflbiuta 
Monarchia  non  fi  poflono  forfè  ac- 
<cettare,fe  non  per  il^ui  - Fanno  per 
ciàa  gran  fenno  coloro»  che  hanno 
trappafiatala  tenera  eri  a’qfiala  {a<? 
cebbe  neceffariodi:  pigi  jare  per  en* 
tro  il  loro  corpo  popoli  ài  lingua  ^ 
di cjlima, e di  coAumi  differenti,  e 
non  chiamar  i foreAieri  a podére,  o 
fo.rfe^e  fenza  forfè,  a intorbidaci  gl* 
^i^:quiAi  de'ioro  (udori . 

Siiperaci  quelli  d*Antemiia  fi  mòf- 
ferp  i CruAumani,e  prefto  rimafcro 
j iriiiti>combatten  do  piùper  timorcj 
che  per  irperienza,pér  le  perdite  ali 
^rui  auuil^ta,e  indebolita  • 

Nelle  prime  guerre,le  palme  gcr-‘ 

. H^ogliano dal  vAlorc,nelle  altre  dal- 
> " ^ - C 4 “ fa 


.5^  jlRomuìo  i , 
lifiTiputationerin  qnefté,  così  vàteP  • 
haiiervintòycome  in  quelle  il  vince- 
re. Vn  efsereito, che  tema  diperderè 
è di  già  fuperato  dalla  propria 
denza . Ogni  grido  del  nemico  cre*^^ 
de  vittoria,ogni  mòtiuo  deTuoi  fu-^ 
ga . Egli  è più  preparato  per  qnefto  - 
che  teme  > che  per  quello , che  non 
ifpera,e  foùente  abbandona  il  cam-  , 
po,più  perche  penfa  di  perdercjche  f 
perche  habbia  perduto  « Sempro 
cornbatte  colui, chi  crede  fempre  di 
poter  vincere  > ma  chi  dubita^  fi  di- 
fen de, non  combattè . 

" Romulo  fapendo'jche  g?ac^ùifti 
del  vaiorie  vogliono  ilmentenimen- 
tù  della  prudenza , fatto  conuocare 
ll^enàto  ; che  in  così  fatto  modo  i 
ragionaffe  mi  auuifo . 

^ Urine  ere  i popolile  nonfaperfi  della 
Littoria  profittare»  tifare  defoggetti>6 
ridnpoterglt  in  diuòttone  tenere  » evn 
perdimento (thuomtniy  e dt tempo.  H 1 
^ouedert^nece^arioy€à*efatico[o.^  ^ : 

' 7^h  mancano  partiti  9 ma  i partiti 
nhhondanoìn  difficoltà.  Se  fi  ritrouaf^  ' 
fe  regola  certa  9 per  afficurarfi  dalle 
rtbeUioni  d'enopoli  [oggetti , io  credo  t ; 
‘de  il  Mondo  hormai  farebbe  à^rnfO’^  | 
hi  MatiegV affari  politici t non  riè  * ' 
*'•  ir  ^ ' altra  f 
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altra  regola , ebe  la  fortuna  . 

Il  cattiuar e granimi  co'benefici)  » e 
impofjibile , Con  altro  beneficio  non  fi 
può  ricompenfare  la  feruitù  > che  coi 
rendere  la  libertà.  Lo firingergli  col 
giurainento  è poco  ficuro.  fono 
[additi  coloro  > che  ad  altro  non  hanno 
[oggetto  il  potereiChe  alla  volontà . La 
libertà  è naturale.  La [eruità  violentò* 
Il  violento  hà  bi[ogno  di  co[a , che  efie- 
riormente  Vimpedijca^quando  fia  vero^ 
che'l[uo  principio  da  cagione  interna 
non  proceda.  ^ 

Lo  fmanteUare  le  mura  delle  Città 
forti  foggiogate  » dà  fiducia  aforeftierì 
d'impadronirfene . Il  lafciarle  in  piedi 9 
dà  agio  à Cittadini  di  [olleuarfiye  quatti- 
ilo  fia  Ptile  auui[ameuto  neUuoghi,  che 
fono  per  entro  lo  flato  è indubttatamen- 
•fé  dannofoin  quelli^  che  jotio  frontiere» 
douè  è malageuole  ilfareifi  chepoffono 
difender  fi  da  nemici  » e che  non  poffano 
aribellare  dagVamici.*Hpn  leua  i* animo 
per  la  folleuatione  > chi  non  leua  lefor* 
%e  per  la  diffefa  * 

Coloroy  che  vi  mandano  prefidi)»ò  vi 
edificano  rocche  » cercano  mantenergU 
forcatamente  » e fpefse  fiate  il  perdono 
volontariamente . Siajficurano  dagli 
ftramevhfi  mettono  in  mano.a  fuoi  ,[o\- 
i <2?  i pra 
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fra  quaìi  perdonar  autorità  dì  cornati»  ' 
" iarcy  perche  perdono  la  pofsan%a  diga* 
ftigare - Si  liberano  dal  pericolo  deXit- 
tadiniy  fi  Sottopongono  alla  fede  d*vn 
Capitano,  ed  egli  fe  flimerd  ignominio-  j 
fo  il  darla  Città  a nernici,crederà  com* 
patibile  il  tenerla  per  fe  Uefo  • x t 

Chi  fabbrica  fortex^  nelle  Città  de^  { 
holiydipende  pur  anche  dalla  fede  trop- 
po mutabile  del  Capitano  y ' che  poco  ó T 
niente  può  impedire  chi  è Signore  della 
€ampagna^  vtìli  folo  per  tener  a freno 
gTinermi  Cittadini , in  fruttuofe  contro  > 
gl* armati  vernici  » 

1 1 mandare  y per  cotale  effètto  Colo^ 
rncymaggiormente  irrita  i vecchi  habi^ 
iatoriy  e per  poco  [patio  dt tempo  man* 
tiene  i nuoui  Sono  piante  trafpofteypre^ 
iiamente  fi  accommodano  al  pae[e , di  , 
onde  le  loro  radici  riceuono  nudrimen^ 
to  • Verdono  ia  memoria  deWorigine  irt 
tutte  le  cofey  eccetto  nel  non  voltr  effèr 
fe  fuddittiy  ma  compagni»  Gl*huominh  i 
che  vanno  fuori  del  loro  paefe  ad  hab  /-  l 
tarne  de*nuoui  y non  vi  vanno  à fini  di  f 
effere  ferut  di  coloro , che  ve  li  manda- 
vo y mà  compagni  > ed  vguaii  di  coloro^».  - 
cbermaagono  » . 

J l tenere  in  piedi  efercHiyper  foffoga* 
re  nella  culla  le  folleuAthm  ^ è il  mag^  ! 


llKcmulo.  ^9 
'giare j \e  farebbe  mf he  il  m glioreae^^ 
Yimedij  ffe  non  /effe  allhora  in  arbitrio 
dH'Cenerale  tifar  diuenire  le  Repubtim 
jcbe  Manarcbie  : e delle  MLonarihie  d 
diuenire  efli  Signore  « 

, Chi  fofi  ficuro  di  riportar  fempre 
yittùrie  % non  hauerebbe  a cercar  altri 
modi  per^JJicurarfi  • Se  fi  vincono  gli 
jitemichfi  raffrenano  gHamki^^  e perebe 
temono  più^e  perche  fi  vergognano  me* 
$ìp  ma  quello  > che  fuccede  dalle  guerre 
è incertoycd  à quafi  y che  certo  w alle 
perdite  fuccedono  le  ribellioni  • 

. Crederei  dunque  io  ben  con  figliato 
parerc^er  liprefentihifogni  il  manda- 
te colonie.  Sifgrauarebbe  per  cefi  fatto 
modoy  la  Cittada  mendici  »»e  fi  parti- 
riano  gVb  uomini  corragiofì  da  Romaya 
cofe^oriofe  indritjt^ay  ed  ejfendo 4*- 
mtomo  le  noflr e mura  ì popoli  fogge  ttig 
eoi  tenere  Jentpre  pronto  CefercitOyaJfir 
eureremo  loro  da  nemici > . noi  dalie  rh 
beilioni. 

Furono  conforme  al  ftntimento 
«di  Romulo  fcritte  colonie  ne’Juo- 
ghi  acquiftati  • ^ 

Moflcro  frd  tanto  i Sabini  Tefler- 
cito  contro  i Komani.  Guerra  qua* 
to  pili  tarda  « tanto  più  da  tcmerii* 
guidata  dada  ragione»  fpogliaca  de'" 

c • «4.  pi: 
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^iSb  ’liljiònAto, 
primi  impeti  dicolerà,nè  prima  che  ' 
la  pòrtafsero  dim'òftrata  4 
: Cercano  i Sabini  più  di  ailicurare 

10  fiatò , che  di  bogare  Io  fdégno  ; 
Affaltano  la  Città  ‘non  i Cittadini* 
per I oggéttarla; non  per  vendicarfì. 

11  timore  della  gradezza  di  Roma  è 
la  cagione  del  moto.  Lo  fdegno  del 
rapiméco  è il  pricipio  del  muouere. 

Gli  ft'atì,che  dormino  ciuieti,pei*. 
che  fonp  amici  dé’vicinijhannogrà 
Ventura,  fe  incontrano  in  qualche 
óccafione  di  fdegno , e grhuomini 
«àuerciti,in  cofi  fatti  calila  cercano, 
perche  il  popolo  non  fì  lafeia  per- 
iuadete  fc  nonqiiello  che  vede.Egli 
giudica  coll’occhio,  noti  coU’intel» 
letto;  nè  vi  hd  argomento  preffo  di 
lui  baftcuole,  per  efpugnare  Tappai 
rcnza.  Il  tenere  amicitia  de’vicini  è 
ottimo . Sopra  di  quella  fondare  la 
■ficurezza  dello  flato  , è peffimo  * 
Stanno  bene,  per  amici , fe  fi  confi^ 
derano  per  nemici , acciò  debbano 
amare,  e non  pofiìùo  offendere  • L’- 
altezza di  queiredificio , che  piace^ 
■quando  altri  crede , che  grhaobia  a 
feruire  d"habitatione,difpiace,fe  vi 
fi  afpetca  il  precipitio* 

Entrano  i Sabinieon  inganao  nel-. 
- • ► 1 la 
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la  Rocca  di  Roma  per  hauere  "cor* 

^ rótta  coli  Oro  la  figliuola  di  Spurio 
Tarpeio  della  fortezza  Capitano  i 
non  fenza  morte  della  traditricci* 
giouane^O  foffe  ro,dio  del  tradimerit 
tOjò  temefièro  danno  dairefempiòi 
ò afpettaffero  maggiore  gloria , nel 
farlo  credere  acquifto  dèlia  forza , è 
«on  deiringanno . = 

Amareggia  il  dolce  del  behefirioi 
i’obligo  chè  rimane , ò fi  rimunera^ 
e fi  rende  egual  vtile  al  benefattore, 
cuero  fi  èingratOjé  fi  acquifta  egiial 
vergogna  al  benefitio  • Sembrane  ' 
loaiii  quellijche  fi  riceuono  per  tra- 
dimento . Egli  è tanto  efofo,cIie  len- 
tia il  merito  alle  attieni.  Il  tradito^ 
re  non  può  lamentarli . che  non  ac^ 
culi  fe  fteffo-  L’ingratitudine  diuen- 
ta  lode  > la  rimuneratione  biafmo,e  ^ ‘ 
leiiando  in  cotal  modo  la  fperanzà 
a gl'altri,  fi  riceue  vn  nuouo  benefi- 
cio daU'eficre  ingrato.  i 

Occupato  il  Campidoglio, il  gior- 
dio  vegente  nel  piano ^ cheli diften-* 
de  fra I Capicolino,e1  Palatino  col^ 
le , attaccarono  la  battaglia  nel la^  s 
quale  per  la  morte  di  Hòlxijiò, chè 
Mecio  foftenitore  delleSabine  fquat 
4re  fi  OD ponèuaj  coix»ttciQ  a cederà 

. la  - 


4^  JlKonntlo^  [ 

la  Kofnana  gioucntu  . . * ^ 

RomuJo  traìportato  da  chifqg.'  ^ . 

fe  ii  ferina  sù"l  Palatino . Vota  vn^ 
empio  d<iioue«Io  prega  per  qucit 
la  vittoria , che  noo  lafcia  egli  di 
procurare  . Indarno  fi  chiamano 
graiuti  del  Cielo  9 fe  fi  contrafta  a ‘ ' 
graiud  del  Cielo  • li‘inup{:ano  mola- 
ti» èl’impedifcono^  Chiedono  alr  1 

trui  foccorlo»  abbandonano  fe  ftef- 
fi,  e contrariando  co’fatjti  alle  paro- 
Je,mofirano  di  non  difiderare  qiiel<p 
Jo,di  che  hanno  pregatp,e  di  hauer 
pregato  per  non  efiere  efauditi . 

. Si  fcaglia acanti Romnlo , oueil 
pericolo  è maggiore  rio  iegnono  i 
pia  feroci . Spiiigono  Merio  in  vna 
pai  ude , e qui  ni , chiper  fo  ccorrerc 
il  Capitano , chi  per  opprimere  il 
nemico , concorfero  con  tutte  io 
fotte  amabe  le  parti  • 

La  morte  deCapiranivalorofi  fi 
perdere  le  batr>aglie  y II  pericolo 
drilli  morte  tì  ottenere  ie  vitto- 
rie. Corrono  tutti  4 combattere  » i- 
perche  afpectanp  premio  da  libe- 
rarlo , e perche  temono  danno  dal 
perderlo  . Sideue  incontrare  ogni 
pericolo,  doueèin  pericolo  lo  fta- 
to , Si  deue  fuggire  ogni  pericolo  s 

quan-. 


llKomfiìà,  6$ 
qtiàiido  è ih  fìcuro  lo  Aaco» 

..Era  ogni  cofa  dubbia 9 airhpra 
che  nel  mezzo  del  iangue  > e deik^ 
morti  (ì  laudarono  le  Sabiue.d6oe> 
calpeftando  il  propio  timore  coitl» 
quelmale^che  temenan  altrui.Sciol» 
ti  i crini,  Squarciate  le  vefti,  voltate 
yerfo  i fratelli,verfo  i genitori . 

Troppo  tardi(diceuano)fi  vcndiV 
canole  rapite,horchelaviolenza  è 
diuentata  amore:  il  ratto,matrimo- 
nio , e chc’l  matrimonio  hd  jfigliuo- 
li . Siamo  madri , iiamo  mógli . Chi 
volete  vendicare , fe  non  vi  è d>j  da 
altro  lìa  ofFefo,  pài  che'daH’ effci: 
vindicato?  Voi  non  potete  rifarcir^ 
ci  i danni,  e ci  leuace  la  ricompenfa 
deManni.Voi  védicace  là  Virginki 
di  gid  perduw,coLrapirci  la  fecòdi- 
td  dianzi  aoquikata.Vedicate  il  rat» 
to  delle  forelle  coli’bomKidio  de’co 
gnati . Perdonate  agrinnocenti,  fe 
bramate  vendettas  fole  léuino  dal 
cofpettodi  quello  Gielo  fulminan- 
ce>quel}£  che  fono  occa/ione  di  tan  • 
^inaalLBenche  noi  liamo  fenza  col- 
pà,è  in  vn  certo  modo,colpa  ne*ma- 
li  grandi  l’efle me  occafione.  A che 
tentate  di  aprir  col  ferro  le  vifccrc 

de’àoftci  mariti^  Amano  elfi  Ifro  5 

- ^ ftre 


^4  ll  Komtdo  è 
IJre  forelle  ; md  noi  i voflri  nèmicii 
• Trócatequefte  braccia,che  tante  ^ 
) volte  hàno  fatta  catena  al  loro  col  » 
lo.Trapaffate  quefti  petti,  che  aliat* 
tano  ivofìri  nemici.  Si  cancellino 
dunque  le  ingiurie  de*bacd,c  de  gl* 
ampleffi  colle  ferite , e col  fangue  • 
i}k  infelici  neirefler  vendicate  , 
chelieireffer  rapite . Deh , mariti , 
gettate  Tarmi , lafciateui  morire  in 
guerra,  oue  è pili  glorio fo  il  perde- 
; re,  che’l  vincere,  douèla  vittoria 
èparicidio* 

- ' - Tali,e  pili  infocati  affetti  vfciua<i- 
no  forfè  dalla  bocca , c da  eTocchi 
delle  affauate  Sabine,  quando  fi  fer- 
marono  ambe  le  parti,  ò incantare 
Ir  " da  lamenti,  ò ipdutte  dal  pericolo, 
cheeifendo  vgiiale,  hauena  vopo 
pili  chi  voleffe-interporiì,  che  di  chi 
f^peffe  perfuadere  • 

j Fù  Tempre  penuria  nel  Mondò  d* 
huomini,  che  s*intraponghino  ne*- 
iiegotij . Hi  rouinati  piu  Prencipi 
^ -la  vergogna  di  cedere , che  Tauioi-  ^ 
tddi  vincere.  Quanti  ne  Ibno an- 
dati à precipitare , non  trouando 
veruno , che  gli  pregafle  à non  pre- 
r"\fipitare. 

^ ‘ Il^aldo, e"  1 freddo  fidano  . 

»•  ' >!  ] nel 
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hèftièpido^perche  fpeffe  fìàtefìcó* 
giungono  i contrari),  fe  hanno  il 
ìnèizo  ; md  quelli  che  ne  mancano  > 
no  fi'vnifcono  mai,  li  corrompono . 

Né'gisl  fianchi  negotij,  e^a  tutte 
le  parti  pericolofifi  mettono  di  me* 
20  volontif ri  gl’huomini  prudenti 
e fono  più  occafioni  de  graccom- 
lUodiiche  cagiOniapoichè  facilmeiii- 
te  fi  lafcia  periiadere  da  altri  colui  > 
che  era  gid  da  fe  ftelTo  perfuafo . Si 
acquietano  anche  gl*  elementi  con- 
trari; nel  miflo,  quando  fono  ftan- 
thi  di  combattere  . 

I matrimoni)  violenti  frd  firanfe* 
ti , perch'hanno  fempre  mediatrici 
alla  quiete  quelle  donne,  onde  traf- 
fefua  origine  il  monimentoacomin- 
tiano  colla  guerra, e terminano  col- 
la Pace  . Peggiori  fono  i volontari; 
fri  gli  nemici. Seriiono  per  bilancio 
à qualche  preiente  accomodo , co- 
minciano in  rifo^e  finifcono  in  pian 
to  • Pèflimi  fono > quanc^o  con  vio^ 
lenza  fri  gli  nimici  feguono , cho 
non  hauendo  verun  momento  buo- 
no,! legami  d’amore , feruono  d’in- 
citamento allo  fdegno . -1- 

' Celfato  il  rumore,étranoneI  mcz^ 
io  ryno>e  l*^troCaiacano,per  amiJ 
- - ^ car- 
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cArii.iiifieiBt,  e cpme  tH>n  lo  fd^jgiip 
fpJo , ma  più  il  defiù^rio,  di‘  ffgn?^ 
reggiare,IÌ€bbe  parte  nella  gue^ra^ 
i:ofioctet3nelupgonenapau:p^  . 

Oh  incanno  de  gJ’huomipijche  1* 
aniditi  aej  dotniniolanno  parerò 
neceiSt^  di  vedetcalTrpppo  c difiè»  " 
rme  Ja  vera  dalla  pretefa  cagione# 
Quella  volge  iLpenfiero  contro  lo  ^ 
flato  > quelta contro  le |>erfon'e ; ]• 
vna  dopò  qualche  sfogan^nto,  cO;-' 
me  rondata  nell’ira  {panjfce  : l 'altra  ^ 
fempre  Ri  fai  dai  diuiene  hptedita^ 
ria  lìc’po/leri  ; ct^fee  nfléonfegui^ 
mento  die Tùoi  penflertinl  fine  le  ier- 
pe  di  pn'ncipmjtalhdradi^^i^ 

'zo , e-per  corale  cupidigia  è tirpppp  ; 
angutto  il  mòdo^Sjanio  noi  diilrugT  3 
gitpri  de’noftri  deìiderij^c^impedria,  J 
1X10  il  fine>nel  volerlo  còiifeguire,  q 
nel  piùhumano  alletto  inbuipanift 
fln]i>quella  gente  ammazziamp>  per 
dominare , che  mpftra  edere  doiiiK  - 
nata.  Quaraltra  paifionc  fi  troua  nè  i 

gi  huomini , alla  .quale  cercando  dì  j 
disfare  fi  perda  parte  di  quello,  j 
che  può  fodisfarc  ? Fù  pollo  in  tiitf 
ti  quello  alFetto,per  render  malagCr 
uolc  ad  vh  £oIo  il  dominio  di  tutti,  i 
eforfenoo  baflargbbe,  f?  chiafcfier::  ) 

duno 


9 duno  anche  a fe  medefmo  non  Tim- 

r " pediffe  3 facilitando  col  vincere  Vcir 
I fer  vihto.Il  noftro  corpo  fteflo  men. 

tre  procuriamo  » che  viua,accoftia- 
mo  alla  morte,  non  fapendo  nè  me- 
no in  quello  fuperare  i nemici, fenza 
perdita  de  gramici^La  vittoria>che 
de’mali  G acquifta  co’medicamcnti> 
' Tempre  c’indebolifce , fe  finalmente 
con  canta  faciliti  vna  volta  perdia- 
mo, con  quanta  violenza  reftammo 
in  altro  vittoriofi,Quellafor2a,col- 
la  quale  fi  acquifiano  gli  fiati,  bifò- 
gna  pur  guardarli . I popoli,che  co,I 
langue  fi  vincono  nella  foggettio- 
ne , foggettano  il  vincitore  nel  fer- 
ii itiojimpedifconp  il  dominio  nella 
perdita,  fermano  la  vittoria . Perp 
4lon  fono  eterne  le  cofe  fotto  il  cerf 
chio  della  Luna , perche  tutti  grat,. 
tori  vincendo  perdono,  ed  operanr 
do'patifcono . Fortunati  G poffonq 
chiamale  que*Principi,  c’heredita- 
no  gli  fiati . Sagaci  coloro,che  tro^ 
iiandogli  pieni  di  mal  contenti  del, 
cernente  yi  s’introducono , felicilfi. 
mi  quelli,  che  fenza  fpargimento  di 
fangue,coIa  fofa  ripuratione , ò coq 
finiigljante  maniera  Tene  fanno  Si? 
gnori,qncfii  a^ifa  df  fiumi , quan. 
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Vò  pd  càminano , maggiori  diueri^ 
■^ono  ; doue  quelli , ch’hanno  vo- 
po  per  acquiftare  della  violenza.^  > 
perdono  col  l'ar  forzala  forza  ; ed  à 
fomrglìanza  deirapi,/bnza  aguglio 
he]  ferire  altrui  rimangono  feriti . 

Finifcono  la  guerra  coftoro,con- 
pjiungendo  anAe  con  gl’animilo 
Citta . Accordo  più  vtile  à Roma , 
pèrche  Tacerebbe,  che  non  farla-» 
fiata  quella  vittoria , che  Thauèreb* 
bcfcematal 

^ Vogliono  i Sabini  liberare  la  lo- 
ro patria  da  vna  inhrmitd,  e Ga- 
llandole ilmiglipr  fangue  refpon- 
jono  per  ogni  picciol  accidentéi» 
alla  morte  . Vogliono  eftinguec 
Koma  , e T accrefeono  • Portano 
pietreper  lapidare , e le  adopera- 
no per  edificare . I principali  cle*Sa^ 
bini  douentano  Senatori  > Tito  Ta- 
tio  collega  del  Rè. 

Potena  pur  egli  chiaramente  co^‘ 
hofeere  nel  cafo  di  Remo,per  più  fi- 
curo  partito  Tefsere  nemico , che  1* 
cfser  compagno  di  Romu lo. 

L*efempio>fe  è di  qualche  attiene 
fortita  felicemente , ci  fpinge  a ci- 
fnentatla  ; ma  fé  auuiene , che  fia  di 
qualche  infortunofqaccideùce^non- 

per. 


ìlKomulo  6p 

, pef'queilò  ci  ritrae  dall*  óperaro  , 
perche  grhiiomini  hanno  maggiore 
j.  ' iperanza  della  buona  fortuna,  che 
,,  timore  della  cattiua . S’infìngono  la 
li  fomiglian2a,douenoaè,edoue-fì . 
j triioua  fanno  nafrere  la  din erfìtà,  ò 

^ per  animarli,  ò per  non  auuilirfì . > 

Si  lafcia  velar  gl’occhi  • Tir o Ta-*  ’ 
j tic  dairefser  fatto  compagno  d’viv 
Regno-  Abbandona  l’antico  fcet- 
’ tro , oue  egli  folo  dominauà  per  ve* 
y,  nir  à parte  deH’altrui . Beue  il  vele- 
no , perche  è dolqe  l’orlo  del  vafo  • ^ 

Non  vede  ingrandir  Roma,  perche  ' ^ 
j.  egliringrandifce.  . 

j.  Non  vi  è gufto  maggiore  di  que- 
^ fìo.Nqn  vi  è inganno , che  J'adegur. 

Egli  èilprecipitiode'piufaui.ÈgK 
Q èiaruinade^piiìpoflenti.  Lecoft, 
chefonoinnoi,  nonle  vediamo^  ' 

. diritto  in  noi , ma  di  rifleflb  in  al- 
^ trui . La  bellezza  propria  non  (ì  co* 
nofce  fenza^^fpccchio,  ed  è fpec-^ 

; chiodellapropriagrandezza,co- 
lui,chehabbiamo  ingrandito.  Si  ri*  ^ 

» " mira  étande  con  gufto.Si vorrebbe 
veder  maggiore,  non  perche  è egli> 

I perche  penfìamo  efler  nói.  ì^oi 
lìfofpetta  di  lui,perche  nó  fi  afpetta  ^ 

ingratitudine  da  lui.N5  flteme,pei: 

che 


7Ò  UHomulOè 
che  non  fi  ilima . Par  che  debbia  ef- 
foc , più  facile  il  diftruggere , che 
l’edificare  •'  E vero  che  le  torri , che 
fi  fono  alzate  fi  pofibno  à Tua  vo* 
gliaabbaflare>  mi  non  grhuomini  • 
Kon  è tutta  di  colui  > che  la  fabrica> 
quella  grandezza  > doue  egli  non  fu 
Mo  a fabricarla  • Si  chiama  dar  aiu- 
to , non  ingrandire  > quando  il  fog» 
getto  concorre  non  folo  pafliua- 
ffìente  riceuendo,  ma  anche  atr iua. 
mente  cooperando  . Quindi  è,  che 
doue  penfiamo  hauece  fabricata^ 
vna  grandezza  minore  della  noflra> 
trouiamojche  fe  ne  fono  efli  fabbri* 
cara  vna  maggiore* 

- Regnarono  infieme  quefii  Rè  lun* 
go  tempo  concordi. 

' Stupifco  di  Romulo  , che  noa^ 
h aucndo  potuto  comportare  pochi 
giorni  la  Compagnia  d’vn  congiun* 
co , che  gli  haueua  datto  la  natura^ 
comportafle,  permolt’anni , quella 
d’vn  emulo , aatogli  dalla  fortuna  } 
ma  egli  forfè  defideraua  ia  morrei 
del  Collega  dal  fatto,  ò afpcttaua  l’^ 
occafione  dal  tempo , per  non  ifeo- 
prire  che  T homicidio  del  fratello  ftà 
promefib  da  ai?idiri  di  dominio  * 
non  da  zelo  di  giùfiitia  * 
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' Le  prafcnti  imialiidano  lo 
fai  fé  pacate  • Per  voa  volta  fi  pnò 
éflerc  catti  uoy  e mantenerli  Popi- 
filone  di  buono . La  replicationo 
de  gratti  vif  lofi  fà  credere , che  na- 
fcono  dalla fnal^^natura  degl*boa- 
xnini>  e nondalla^iiecefihi  delle  oc- 
éafioni.  Gli  fagaci  s^infingono  feni- 
ce buoni , per  poter  cflcrc  vna  foi 
volta  importantemente cattìur,  ed 
è quello  maggior  viciode  graltri., 
perche  è più  de  gl'  ahri  ne*  confini 
della  virtù.  Che  meglio  iipoteua 
credere , a chi  non  haueua  altra  re- 
ligione, che  l’intereflfe,aJcrodefide- 
riojche  di  gloria,altro  penfiere>che 
di  effcrc  foìo  a domi nare . 

* ' Di  chi  non  potè  folfcrirc  la  corm 
pagniadel  fratello,  1 aiuto  del  Se- 
nato • Di  chi  per  non  hauer  a temer 
pio , voleua  elkre  créduto  figliuo- 
lo d*vn  pio.  ' ’ - 

Il  Rè  non  vuol  compagnia  La.^ 
piglia  per  non  hauetla..  11  Regna 
fonrirébbé  due  padróni,'  fe  il  Rè 
potefTe  foftrirc  yn  compagno:.  Il 

§oùerno  di  due  non  difpiacc  a^fud- 
iti,  percioche  il  numero  de"  Cit- 
tadini , efictldo  cotnpofio  più  jdi 
cattiui I che  di  buoni  oifiderapiù  il 
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ie , che”!  bene.  Non  fi  può  etvàtcj 
che  non  fi  troui  ricovero  , nc  of- 
fendér^,  chcnon  fifia  difefo  . La  ^ 
jperdita  della  gratia  d*vn  Signore , 
c ficiiro  acqui  fio  di  quella  delì’ah 
tro  . Ogni  cofa  è lecito  , eccetto 
quello , che  è lecito  e fe  non  fofr 
fe , che  la  Città  prima  fi  diujdcj,  c ' 
poi  fi  diftrugge  > larebbe.  cotale  fet« 
uitù  più  fauoreuolè  duella  iibertd;al- 
meno  conforme  all^fo,  che  chia- 
ma viuerc  libero  il  viuere  licentio- 
fo  .^11  Regno  è gouernp  d*vno,  U 
Republica  di  più;  Qaefta,col  riti- 
rarfi>  quello  coll*  ellcnderfi  fi  cor- 
rompe i Due  Signori  buoni  diùen^  ! 
tanofpeflo  cattiui,  màdpe  ca^i-  | 
ui,ranflime  voltediuentano  buqnfi  | 
E meglio , che  fieno  tré,  per  che  più  j 
facilmente  fi  poffono  ridurre  : | 
^ » Gid  il  quinto  anno  di  Tjto  Tatio 
volgéa,  quando  i propinqui,  fuo|  | 
ammazzarono,  alcuni  ^m,baÌciato- 
ri  de' •Laut;eni,''RomiU9 , che  finq  " - 
d ljueli*hQra . baueua  tengtja:  nafco- 
fia  la  djfcordia  col  Collega>Ìa;lj^fcia  < 
vfcir  fuori  amantata  di  religione^  è 
perfarfi  credere  pio;  ed  jjempiò-.ii 
compagno  efclama  douerfi.  dara\ 
laurpiicii  colpeuotì  :dÌ3  (apte  j| 
V , ’ le:  ■ ^ 
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i eràgjni:  ma  non  potè  fortire  il  dl- 
I fìderio , fe  però  il  fuo  difiderio  era 
, di  fortirlo.  Non  acconfente  Tito 
Tatiojche  fijno  puniti,  non  per  fer- 
I barila  loro,  ma  per  conferuar  a fe 
fteflbi  vecchi  aaerenti,  ed  acqui- 
ftarné  de’nuoui , moftrandofi  chi- 
nato difenforc  de’fuoi  anche  nelle 
cofeingiiiftc. 

1 Laurenti , o pi^liaflero  animo 
dalla  diffenfione  , o lo  defle  loro 
I Romulo,  Tito  Tatio,  mentre  ad 
alcune  cofefacre  era  intento,  am  » 

. mazzarono. 

Erra  il  fuddito,  eviene  ammaz-  . 
zato  il  Signore . Non  fì  troiierieno 
federati,  fenon  fi  troualTero pro- 
tettori de* federati  • La  tolleranza 
è protezione . Le  prime  colpe  fo- 
no di  chi  le  fd , le  feconde  di  chi  le 
permette  , ed  in  tutte  hd  parte  il 
Principe,  fe  tutte  non  le  gahiga . 

Sofpettano  i Sabini,  che  Rema- 
lo fofle  d parte  nella  morte  del  loro 
Rè,  md  egli  volendo  pur  dar  fegno 
di  riuerirè  la  giiiftitia , e di  non  te- 
mere la  violenza,  nonfimoftrato» 
talmente  allegro  , per  non  parer 
empio , né  totalmente  addolorato’, 
per  non  parer  timido.  Vn*aftèttara 
' D 

i ' . . ■ ■■  - 


74  llKomuloi 
limulatione  di  dolore , doue  il  do- 
' lore  può  far  credere  innocente , do* 
iie  la  colpa  è di  pericolò  > ed  ilpe- 
ricòlo  è di  folleuatione  , per  mio 
anuifo,  cpiudannofo,  chegioue- 
«ole  configlio . Ella  è argomento 
di  timore  > quello  di  poter  elfer  o i* 
fclo,  ed  alla  potenza,  ò creduta, 
òconofciuta,  fubito  Tuccede  Tat- 
to . Chi  non  fd  temere  il  popolo , 
è fatto  egli  temere  dal  popolo . So- 
no impediti  con  maggior  facilità  i 
fuoi tumulti  da  gThuomini  intrepi- 
di, che  da  gThuomini  prudenti  > 
perche  egli  ftima  più  il  petto,  che 
*lceruello,  e fi  lafcia  sforzare  più 
. facilmente,  che  perfuadere.  Non 
fanno  i Principi  maggior  errore-», 
che  quando  moftrano  credere  po- 
ter cfler  ofFefi . Solo  il  poflìbile  è 
oggetto  della  volontà,  nè  cimo-  , 
marno  à difiderare  quello , che  ere-  I 
diamo  imponibile  ad  ottenere-»  . 
Sempre  fi  dee  conferuare  il  timo- 
re ^ non  fi  dee  mai  palefate . 

Kiniioua.Romulo  la  tregua  co*- 
Lauini  ,'  e mentre  di  qiiefli  fi  aflicu-^ 
ra,  gli  vieneportata  la  guerrafino  i 
alle  proprie  mura  da’Fedenati;  I 
«laegli  {libico  col  fauorc  diartifi- 

cial  j 
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cial  maeftria  gli  vinco. 

H«bbero  in  vero  i Romani  fauo- 
reggiante  la  fortuna.  Tutte  le  cofc 
concorreuano  ad  ingradirgli , mol- 
ti li  poteuano , eniuno  li  fapeua^ 
rouihare.  Nel  principio,  quando 
era  ageuole  V opprimergli , non.* 
fi  trouò  veruno,  che  fimouefio^ 
quando  furono  crefeiuti , nel  con> 
Illune  pericolo  volle  ogni  partico- 
lare da  fe  imprender  la  guerra,  o 
doue  tutti  haueriano  vinti ciafehe- 
duno  fiì  fuperato  • Quando  non-, 
foggiogagano  i nemici  con  Tarmi, 
g)  j perfuadeuano  le  donne  colle  la- 
grime , virimi  e fatali  propugnaco^ 
ti  delle  mura  di  Roma . 

Io  non  fono  del  parere  di  coloro, 
che  fi  sforzano  per  dimofirarc , che 
nelle  attieni  de*  Romani  non  hab- 
bia  hauuta  parte  altro , che  la  vir- 
tù, e vi  fi  infuocano  , come  fe  il 
chiamar  fortunati  foffenota  di  biar 
Amo  . Perche  hi  da  eflere  lodato 
nelThuomo  Tardire , c non  la  for-^ 
tima?  Egli  non  hi  più  parte  nelT- 
efler ardito,  chenelTeffér  fortuna- 
to . Forfè  crediamo,  ch'ella  fia«» 
fuori  deirhuomo , perche  non  la-j 
vediamo  neirhuomo  : Ma  ellana^ 

D a fee  " 
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fce  con  noi  come  l*altre’qualitd,e  fc 

non  è operatioiie  d’intelletto  ò vna. 

cofa  almeno,che  muoue  rincelletto 
à far  operare , quando  c il  tempo  di 
operare . E vna  fpctie  d*  entufiaf- 
mo . Egli  fd  parlar  bene  a chi  non 
sd  y perche  parli  ; Ella  fd  operar  be- 
ne y d chi  non  sd  perche  (ì  operù 
forza  4 e valore  deir  vltima  indiui- 
duatione  d’vn  temperamento , che 
non  folo  opera  nelfoggetto,  ma.» 
anche  fuori  del  fogge tto  trafmette 
fue  qualitd  ; da  cui  nafce  entro  noi 
operatione  in  benefitio  altrui , mo- 
tiiiatcda  vnnon  sò  che,  non  Tap- 
piamo quello,  chefia,  ed  è la  for- 
tuna di  colui . Ella  è vn  incanto  del 
temperamento,  come  la  Rettori- 
ca della  lingua,  efifd  feruire  da.» 
tntte  Taltre  parti  dell*huomo  • Ella 
è chiamata  inilabile , non  perche^ 
ceffi  d’efser  buona , ma  perche  ce- 
de ad  vna  migliore. 

IVeientani  ne’ rumori  de’vicini 
dormiuano  quieti , a guifa  di  colo- 
ro , che  ftanno  oppreffi  dal  letargo  , 
i quali  cifuegliano  tal  volta  , quan- 
do è arriuata  l’hora  di  morire . 

Lo  fplendore  del  fuoco,  che  ab- 
brucia i vicini,  inganna  l'occhio. 

' par 
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Par  bello  perche  luce;  par  buono,' 
perche  illumina . Non  fi  fente  il  ma* 
le, fino  che  non  tocca  il  danno . 

Entrano  a Taccheggiare  ilpaeiei 
Non  afpettano  il  nemico , e ritor- 
nano à cafa . I Romani , già  chc^ 
non  gli  trouano  nelle  loro  campa- 
gne vanno  alla  Città  di  Veio . Efce 
]]  nemico  a fcontrargli , e con  Tua 
perdita  appicca  la  battaglia.,  I 
Romani  iacchieggiano  il  paefe , e 
finalmente  a*  Veientani  , che  do- 
mandarono pace , per  cento  anni* 
la  concedettero . 

Romulo , mentre  per  far  la  raffe* 
gna  dcirefercico  concionaua  nel 
campo  vicino  allyjalude  Caprea, 
fattofi  vn  grandillimo  temporale-» 
con  tempefte , e tuoni , non  fù  piti 
veduto,  coppo  che  da  vna  denfa  ca- 
ligine coperto,  da  gl*  occhi  di  chi 
rafcolcaua, fi  dileguò. 

Venne  fofpitione  al  popoIo,che  i 
Senatori(quali  haueuafpogliatidel- 
l*autorità)I'haueflero  ammazzato . 

Sempre  è finifira  la  fama  ne*  fini 
de*po tenti,  quafi  che  la  morte  deb- 
ba temere  anch’efla  d’ affrontargli , 
fc  non  è violentata . O perche  efli 
hanno  offefi,  molto  fi  crede  vendec- 
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ta  de  grbuomini  quella>  che  è natu* 
ra  delle  cofe  : torle  anche  penfeiro  > 
che  Tartc  hàbbia  gran  ripari  dalla^ 
morte , e che  di  qnella  ammeftrati  i 
Principi  non  pollino  morire  natui 
raJmcnte,che  di  trauecchiezza  ^ 

- Tumultua  il  popolo . Alza  il  bol- 
lore, ma  non  lo  fpande  fuori  del  va^ 
fo;  Simoftra  pronto  afeguire  chi 
voglia  vendicare . Vn  Senatore,che 
in  quel  punto  fi  foffe  fatto  capo  del 
popolo,fifaceua,non  hà  dubbioi  Si- 
gnore della  Città.  V 

Giulio  Proculo,  vj  accorre , ràc- 
còntando  hauer  veduto  Romulo 
afcendere  al  Cielo  j e che  coman-* 
daua  di  voler  effer  chiamato  Dio 
Quirino . Il  popolo  crede , hatque 
ta,  ed  in  vece  di  vendicarfi>  fi  dà 
a facrificargli  » 

- Xeua  il  merito  alle  attioni  di  Ro- 
mulo, mentre  gl*  aumenta  la  natu- 
ra , fcema  lamaraui^lia , e gl’accre  * 
fceia  riuerenza  . Abbaca  la  Diui- 
nità , fe  egli  la  crede  da  cofi  poco  • . 
Auuilifce  rhumahità , fe  non  la  iti- 
ma  da  tanto  . E facile  il  volgo  à 
Deificare  i Principi.  Quello,  che 
vede  maggiore  di  molti  huomini^ 
crede  maggiore  dell’  humanltà 
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Apprènde  il  genere  fopra  pochi  in^ 
diuidui  • Doue  non  arriua  egli  con 
l'occhio,  crede  che  Ha  Hniìnito , ed 
argomenta  dalla  fuperioricd  della^, 
pofTan^a,  la  fupenoritd  della  na* 
tura. 

\Qucftefono  rattioni,  cheinJ 
guerra , ed  in  pace  furono  fatte  da 
ILomuIo,  a cui  non  mancò  rani-, 
mo,  per  ricuperare  all’ano  il  Re- 
gno, lionper  fabricarlo,  dfefìef-i 
lo;  il  coniglio  9 non  la  prudenza 
per  corrobocailìaelig  pace  j che  da 
tante  lue  vittorie  faciUtata  potè 
anche  dopò  di  lui , per  la  virtù , che 
le  haueua  impfefsa,  efsere  da'poftc- 
ri  per  lungo  tratto  goduta . ' 

Vifse  Romulo^  gloriofo , per  Io 
fue  grandi  attieni , ed  in  mezzo  di 
quelle  mancando  auanthche  Tauer  * 
la  forte  prouafse,morì  fortunato  . 

Non  bafta  la  fortuna  per  ingran- 
dire grhuomini , fc  non  vi  concor^ 
re  la  virtù,  ed  è vana  la  virtù , do-  ~ 
ue manca  la  fortuna.  Sono  forfó 
più  de  gKaltri  sfortunati  coloro , 
chefono  più  fortunati . Si  auuez- 
zanodi  vedere  grelìti  felici , anche 
a'conligli  infelici,  c perche  non^ 

- D 4 hanno 
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hanno  raggioni  da  rendere  deMoro 
buoni  effetti , vis*  indrizzano  femr 
pre.fenza  ragione  > quafi  che  le  paf- 
fatc  venture  fijno  chiare  dimoltra- 
tioni  di  future  felicità  , è non 
tofto  argomento  [di  vicine  miferie  , 
in  vn  Móndo  , doue  quella  ftella  , 
che  nel  mattino  è alzata  al  Zenit  del 
noftro  capo , laferafiritrouaal  Na^ 
dir  de*nottri  piedi . 

• La  virtù  quando  è fola  non  fi  co- 
nofce . I configli  non  hanno  per  ap^ 
pronatore  altro  , che  refico , e fcj 
pur  nuella  fi  connfee . ò fidi^rezza» 

come  inutile , ò fi  accompafliona-»  i 
come  infelice. 

Se*l  Signore  Dio  faceffe  fuccede- 
re  tutti  gl*effetti  alle  cofe  contro  le 
ragioni  della  noftra  prudenza  ere- 
derebbono  forfè  grhuomini,  ch’il 
mondo  folfe  retto  dal  cafo  ; e fe  tut- 
te fuccedeffero  conforme  ad  effa^ 
prudenza,  fon  per  dire,  cheThu-  V 
mana  debolezza  la  deifìcherebbo  , | 

doue  bora  e forzata  à credere  an-  i 
che  col  folo  lume  naturale  , che  vi  è J 
vna  coia  fuori  di  noi , nella  qual'è  1 
ogni  cofa . 

Coloro  poi , c’hanno  acco{)piata  ; 
la  virtù  colla  fortuna  , aferiuona  f. 
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tutti  i fatti  alla  loco  prudenza  9 no 
vogliono  riconofcerui  lafortunaJ 
per  niente;  ed  d punto  haueriano 
dì  fogno  di  fapere,  ch’ella  hdgran 
parte  ne’negotij , perche  temeuero 
quella  inftabilitd  9 che  d*  altrondo 
non  poflbno  temere  • 

Romulo  fù  fatto  grande  dallaJ 
virtù  > cuùodito  dalla  fortuna  >tan» 
to  ch.e  diuenifse  grande.  Suol  effe- 
re  accufata  la  virtù  9 come  bella9  ma 
inffabile..  Le  fatiche  di  quella  man* 
cano9  perl’ordiiiario  di  frutto;  i 
doni  di  quella  di  fede . Felice  li  può 
dir  Romulo  9 c’hebbe  la  virtù  fcut- 
tuola  9 lafortuna  liabile  • 

£ per  compararlo  à qualche  anti- 
co9non  è da  tralafciare  lafomiglian» 
za  9 c’hebbe  con  Mosè . L*  vno>e  Tal- 
tro  efpolli  ne’loro  natali  all*  acque 
de*fìumi;Mosè  per  timore  di  Farao- 
ne 9 Romulo  per  quello  d’ Amulio  : 
amendue  fortunofamènte  (aluati  • 
Mosèpafsòla  fua  giouanezza  fot- 
to  pallorali  habiti . Romulo  frà  pa- 
llori li  aJleuò.Mosè  cagiona  la  mor« 
te  di  Fdtaone.Romulo  vccide  Amu- 
lio.  Fùconducitorl*vno9  e l'altro  di 
popoli  9 introduttore  di  Senato:da- 
tore  di  leggi, e lì  come  hebbcro  tan* 

PS  . 
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ta  fomiglianza  nel  principio  della 
yiU)  cosi  di  quella  nella  nnenoiL^ 
mancarono.  Lena  il  Signore  Mosè 
da  gnòcchi  de  grifraeliti  : lo  guida 
in  vn  monte  3 lo  fd  morire  ; lò  fepe- 
Jifcefenza  che  lafua  morte  fia  pe-  > 
. netrata.  Ronuilo fùda gl'occhidel  ' 
popolo  Ieuato3  fùin  qualche  luo- 
go ifolitario  condotto  9 fu  da’Sena-  \ 
tori  ammazzato , e fepelito  fenza-j 
poter  faper  la  (ila  morte . Simile  ca- 
lo di diuerfa  cagione,  e didiuerfo 
fine  > perche  fd  da  contrano  agente 
prodotto.  Il  Signore  Dio,  perche 
vedeva  gllfracliti  all*  Idolatria  in- 
chinati,  accioche  non  adorino  Mo- 
sè,cchncDiononvuole,cheyeda- 
^ noroiTafepolte,  L'auerfdrio  del  Si- 
gnore , per  diiiderio  di  mantenere^ 
Idolatri  i Romani, accioche  Romu- 
' Io>  come  Dio  yen  ghi  adorato,  prò*' 

cura,chenonfifappialamorte,  c 
che  non  fi  vedano  l’olla . Vno  per- 
^ . che  non  fi  troua , non  è adorato , V-  ) 
altro  perche  non  fi  troua  s’adora  • j 
. Gl*  errori  di  Romulo  morali  , 
furono  il  rapimento  delle  Sabine,:  j 
la  morte  del  Fratello  , e quella»»  I 
del  Collega.  Politico  errore  fu  fo- 
lo  rhaucr  datatant’autoricdal  Se-  ^ 
...  . na-  f 
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nàto  , e poi  volerla  Icuare . 

Lubrico  fentiere  è il  manéggio 
di  flato , bafta  vn’attione  fola  catti- 
ua  a far  precipitare  vn  Principe,che 
fi  fia  elcuato  con  mille  buone  • 

* Io  non  mi  ricordo  > che  andafsc 
^i  à traucrio  veruno  Signore , per 
hauer  lafciata  autorità  al  Senato  : 
ma  fi  bene  ; per  hauerla  leuata . Se 
grhuomini  fanno  errori  j fi  deuono 
gaftigar  gl’huomini,  é non  le  di* 
gnità , e le  else  fi  temono , perche  fi 
creano  : ma  egli  non  è timore , che 
fpinga  à cotali  fceleragini , è forza 
-della  dominatione,  altrimehte  non 
iafcierano  il  grado  > quando  Jeuaf- 
fero  Tautorità,  efsendo  fottopo- 
flial  pericolo^  non  meno  dal  po- 
terli raunare , che  dal  poter  coman- 
dare. L*inftituire;  il  permetterei 
Senati  ne*  principi)  delle  Signorie 
non  è fatto  folo  à fin  che  i foggetti 
fi  contentino  della  loro  leruiti);  ma 
perche  i Prencipi  veramente  fi  fo- 
disfano  anch*  effi  del  loro  coman- 
do. E natura  de  gringrelfi,  noru 
arte  del  dominare.  Chi  fi  appre- 
Lenta  ad  vn  gran  (alto»  fi  contenta 
di  àrriuare  sù  Torlo  delfolao , ma_ji 
poi  non  vili  ferma  • L’intcUetto 
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rhuomo  > perche  non  hd  fine  ade- 
quato in  quello  mondo  > tutto  che 
{e  le  para  d’auanti  difiderabile  > ap- 
pecilce  come  fine:  ed  a pena  l'hd 
confeguito  > che  fé  ne  feriie  di  me^- 
20 , per  arriuar  ad  altro  fine  r che^ 
da  quello  gli  veniua  prima  coperto» 
e tanto  dura  adeffer  fìne^  quanto 
dura  ad  efier  confeguito.  Ogni  po- 
ca di  padronanza  pareaifai,  doue 
non fcnchd niente,  màdouefene 
hd  poca , ogni  affai  par  niente  ; fo 
non  fi  hd tutta. 

FiiRpmuIonel  principio  da  pia 
nobili  feguito,  perche  grallettò  col 
dar  loro  autoritd , e nella  fine  odia- 
to , perche  grirritò  col  leuarl^ . 
C^uel  Senato , che  haueua  egli  in- 
flituito  non  può  tolerare,  e percio- 
che  eflì , quello  che  accettarono  in 
Principe  vorrebbero  compagno  ; 
egli  coloro  che  prefe  per  minifiri 
Vorrebbe  fchiauh  Trapaffa  ciafchc^ 
duno  il  fuo  grado , quegli  nell'vb- 
bidire  > quefti  nel  comandare  . Il 
Senato  » . eh*  è fatto  per  aiutare  il 
Principe  ,penfafoloadabbaffarlo. 
Il  Principe:,  che  dee  reggere  il  Se- 
nato lo  vorrebbe  diftruggere.  Q^cl 
maeflrato  ne]  leSignone  e durabile» 

che 
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;•  che  fi  contenta  d efeguire,  non  prc- 
le  ten^e  di  comandare , come  mini* 

•*  firo  > non  come  Signore, 

i lo  non  hò  altro  infortunia  da.J 
• raccontare  di  Romulo,  che  quefto  t 
dal  quale  nefe^uì  la  fila  morte,  o 
quella  anche  fu  fortuna,  perche  fu 
innanzi  l’età  matura,  perche  fdfu- 
^ bitSL,  Seia  mòrte  non  hà  altro  di 
cattino,  che  graftannofi  penfieri 
deiranimo,  ei  dolorofi  tormenti 
del  corpo , che  l’antecedono , quel- 
la ch’è  (libica , antiuegnendo  i tor- 
menti,quella,  che  arriua  predo  pre- 
nenendo  gl’affanni  fard  ottima . 

Non  è la  miglior  cofa  neirvniucr- 
fo,  di  quella,  ch’è  la  peggiore  no 
, grindiuidiii , La  bafc , foura  la  qua» 
le  ergédofi  quefto  cololTo  del  mon- 
! do  pale  fa  le  fué  bellezze,  è la  morte , 

Ella  è la  parte  più  graue  del  cpncer-* 
co , oue  danno  appoggiate  tutte  le 
''  confonanze  deH’vniuef fo . Checo- 
' fa  farebbe  egli  dopò  la  perdita  del- 
la^iiiftitia originale , fe  non  fi  mo-  . 
rille?  Il  timore  di  quella,  raffrena 
grhuomini  fortunati.  Lafperanza 
trattiene  gl*  infelici  dalle  fcclerag- 
gini.  Chi  leuaffe  la  morte  , lèua- 

rebbe  dallft  fabrica  del  mondo  la.# 
” pie^ 
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pietra  angolare  ; lèuarebbe  l*atmO«. 
nìa,  l*orGÌoe,  nè  vi  lakiarebbe  al- 
tro, chediffonanze,  econfufióni> 
L’ordine  deirvniuerfo  è contrario 
airordinedc  gPindiuiduij.  lCieli  $ 
che  fi  girano  per  loro  particolar  na- 
turaci  Occidente  ad  Oriente,  fo-  ^ 
no  dalla  natura  vnitierfale  ogni  f 
giorno  condotti  da  Oriente  ad  Oc-  i 
cidente.  La  morte  non  piiòeflere 
cattina,  nècon  dolore,  s’èvero, 
che  fia  naturale  il  morire,  perche  le 
cofe  naturali  fon  ^onc*Io  mi  auui- 
fo , ch’il  finitala  vita  di  decrepita  fia 
dormire , e non  morire  , e fe  pure  è 
tri  le  peggiori  cofe  il  morire,e  ccr- 
. tp  tri  le  migliori  Teffer  morto . 

■ Bifogna  viuereconfidcrando,che 
fi  dee  Smpre  viuere , e non  che  fi 
dee  vna  volta  morire  • L’anima», , 
cheè quella,  ch’intende , non  hi 
mai  a difeorrere  della  morte,perche 
non  muore  mai,  e fe  l’anima  fi  fepa»  ' 
ra  da  quella  confideratione , noii^  t 
la  può  temere  il  corpo,  chenon-»  ; 
la  conofee  ; come  quegli , che  per 
mezzo  della  contemplatione  èca-  : 
dauero , inanzi  che  fia  morto . Per-  j 
che  hi  da  temere  Tanima  più  tofto , 
ohe  bramare  Ja  morte  di  quei  cor.- 
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pò,  chel’aggraua,  e’I corpo , per- 
che non  hd  ancor  egli  da  defidcrare 
d*effere  fpogliató  delle  ftie  imper- 
fettioni  f Egli  lafcia  la  fragilitd  » 
per  ripigliare  T immortaliti  , egli 
muore  vile , c può  riforgerc  glorio- 
fb . morte  Tempre  buona  ; par 
cattiua  alle  volte,  perch’è  cattino 
alle  volte  quegli,  che  muore.  Vi^ 
ue  r huomo  innocente , che  per  lui 
faranno  dettele  ricordanze della-i 
motte  a fine  di  rallegrarlo , nondi 
atterirlo,  e Te  non  ìblfelafragiliti 
della  natura  cafeante , io  mi  dole- 
rci , ch’ella  venifl’e  fpinta  all’operar 
bene  col  timor  della  morte , ò allet- 
tata dairamore  del  premio  : Haiie- 
rebbe  ad  cfler  bafteuole  timore  la.# 
bruttezza  dell  operar  male , e Tuffi* 
ciente  premio  la  bellezza  deirhaiier 
operato  bene  : eTc  pur  l’huomo  vo- 
lefle  confiderare  , che  fi  riceuono 
premij,  potrebbe  confiderare  i pre- 
mi), gii  riceuuti,  quando  tratto 
dal  non  ente  fiVcreato  all^ìnunorta- 
lità.  Nè  tampoco  mi  fodisfa  Topc- 
rarbenefolo  per  gratitudine,  ma«» 
molto  più , per  queiramorc , che  fi 
deue  alia  natura  infinitamente  ama*; 
bile  di  Dio . Diciamo  dunque . 

Non 


es  iinomuio. 

Non  vi  amo  Signore  folo,  perche 
mihauete  creato,  anzi  tornerei  al 
niente, per  voi  • Non  vi  amo,  perche 
sii  promettete  Ja  vifione  beata  del^ 
la  yoftra  Diuina  effenta,  anzi  ande«-  i 

rei  volentieri  all* inferno  per  voi,  4 
Non  vi  amo  mio  Dio,  pe_r  timore  di  ( 
inale,  che  s*è  voftra  volontdd'appe-  | 
tifeo , come  fommo  bene  $ Vi  amo , \ 

perche  fiere  tutto  amabile , perche 
voi  fiere  Tamore  ftefso  • 

Deh  Signore,fe  io  non  vi  amo, co- 
me infegno  altrui  ad  amami?  {oc- 
correte alla  fieuolezza  della  mia  na  - 
tura  cohefiicacia  de*vofiri  aiuti  : 
mouete  il  mio  intelletto  , indriz- 
zate la  mia  volontà  , mentr’  io  i I 
gloria,  edhonore  del  vofiro  nome 
grande , nel  quale  difidero  finire  la 
vita^finifeo  il  libro, 

^ \ o - ' 
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CcoiiivnferpenteiTar-  . 
quinio  Superbo,  non  è 
vino, che  ammazzereb»  ’ 
be:egli  è mortOj  e però 
rifana,  non  è dipinto 
folamente  per  dileta- 
re , egli  è anche  defcritto  pereriidi- 
re . Coftui,  che  à guifa  di  Cedro  fo  • 
pra  gli  altri  fi  erge  , inaffiato  col 
fangue  di  tant’  innocenti , vedrete 
abbaffato da' fuoi propri  frutti.  Ò . 
Principi,  òvoi,  che  leggete  decli-  ^ 
nate  da  qiiefio  ferpente,  nonattenr 
dete a qiiefta  pianta , che  nel  prin- 
cipio vi  raf sembra  gareggiare  col 
Cielo  ; Pafsate  , riuolgetiui  , o I 
miratela  fubbifsare  nell’  Inferno  . 

Queir  orecchio , che  rimarrà  offe-' 

' V. . fo  ' 
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fo  nel  progreflb  di  quefta  acromà- 
tica armonia  da  tante  crudezze  ^ 
afpetti*  di  fentir  andare  ad  vna  ca- 
denza con  note  cofi  armoniofe»  che 
balleranno  a fali^are  tutte  le  dilTo-  i 
nanze,pér  le  quali  haueri  fatte  paf-  j 
faggio  il  Principato . | 

Lo  fermerei  fatti  de^Tiranni  non  / 
è mai  più  ficuro , che  fotto  i Prin-  | 
cipi  buoni  • La  diflimiglianza  de’- 
coflumi  non  lafcia  credere,  cheii 
rimprouerino  le  loro  attieni,  men- 
tre che  iìraccontano  le  altrui  colpe, 

II  mio  libro , che  per  altro  è vna 
iatira  de*  Tiranni , è vn  panegirico 
xie'Princi  pi , efe  per  entro  talora  vi  ' 
lodo  la  liberti,  la  comparo  coxlj  j 
Tarquinio , & hò  per  con  libero  vn 
buon  Principato , come  hò  per  Ti- 
ranna vna  cattiua  ReptiblicaTutte 
le  forme  no  corrette  fono  buone,aI- 
J*horaionon  difeernorottima,  ie 
non  per  quella , che  fi  pofiìede, per- 
che ogni  mutatione  è peflima  • ^ ^ 

Ed  in  che  meglio  poteua  fcruire 
io  a’Principi  prefenti,che  nel  ricor- 
dare a’ioro  fudditti  le  calamità  do 
partati  ? I popoli  di  hoggidi  non., 
conofeono  la  loro  fortuna , perche 
vi  nafeono.  Io  non  difidero  che  fia-  * 
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!•  ìio infelici,  machc  fappiano,  che 
, fono  felici.  Non  hò  per  bene,  che 
,•  prouino  i Tiranni,  ma  che  glileg’ 
e gano . Allhora  fi  riuerird  il  Principe 

• buono,  quando  fi  conofeerà , che 
‘ il  Signore  Iddio  ne  permette  anche 

tal  volta  de*catciui  • 

I Ed  in  che  meglio  poteua  fcruire 
■ io  aTudditi , che  nello  fcriuerc  d’i 
. vn  Tiranno,  di  Tarquinio?  Se  gli 
i fcrittori  della  Tragedia  hanno  ere- 

• duto  di  apportare  non  folamentc 
, diletto,  mdanche vtilitaa'Princii 
a pi  fi  fono  ingannati;  Efiì aJJhora«» 
) la  rendono  più  inutile,  che  la  fan. 
i no  più'diletteuole.  Allhora  viene 
; approuata  la  perfona  tragica , che 
I è mezzana  tra  la  virtù  , e’I  vitio  : 

, Allhora  è aggradeuole la  peripetia, 

I che  fi  cangia  fuori  d’ ogni  péqfa- 
! métoima  cofi  fatta  perfona  non  in- 

fegna  loro,perche  lolamcte  infegna 
il  fimile,ouero  il  contrario?Mi  cofi 
^ inafpettata  peripetia  nonammae- 
ftra,atterifce  : poiché  fi  come  a'pe- 
ricoli  ragioneuoli  fonp  fotte  polli 
{blamente  i Principi  peflimi;  cofi 
da  fortuiti  auuenimenti , non  pof- 
fono  nè  merto»fottrare  gli  ottimi . 
Coloro , che  fcriuouo  vite  de’T  i- 

ran« 

. # 
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f anni , che  felicemente  approdato^ 
no  al  porco,  diléttanó,  mà  roui- 
nanoi Principi:  Trouano  applau- 
fo , perche  alcuni  vorrebbero  lerui- 
re  al  proprio  fenfo,ed  efsere  ficuri, 
Oiiafi  che  d indi  fi  tragano  precetti , 
da  poter  viuer  bene,  e regnar  male  . 

lò  (crino  vna  Tragedia  vtile,  la  | 
vitad'vn  Principe  Tiranno , che  ir- 
ragioneuolmente{regando , ragion 
fieuolmentc  congiunfe  advn  caccia 
ùo  principio , e peggipr  mezzo, vii 
peflìmofine. 

Il  dare  precètti  a'Principi  per  re- 
gnar bene,  hd  non  sò  che  del  vago>  ( 
ftià  é faticofo,  prefso  che  dilli  fu  i 
perbo:  Sono  per  la  maggior  parte  j 
Idee  : Il  loro,  efsere  enell’inteU 
letto,  fuori  di  quello  nonfulfifto-. 
no-  Sono  forme  defiderate , e per* 
thè  impofiìbili , non  ottenute . Vii 
punto , che  in  attratto  fi  figura  in- 
diuifibile,  inconcrcto  fi  diuidain 
molte  parti  ; Si  può  diiiidere  in  in- 
finito . Io  ttimo  più  atti  a cotal 
maneggio  gli  efempi  dè  precetti . 

Si  vd  alio  ttefso fine , né  ricorre  la 
ttefso  pericolo  , é ne  gli  efempi 
traggono  etti  Principi  piiVgufto  da 
vna  comparaciohe  peggiore  , che 
„ j da 


. Superbo  0 jP5 
da  viià  megliòre . Se  gli  tràpafsa  ,Ia 
J fentono  con  vergogna  ; fe  gli  vgua* 
glia, con  emulatione:  mafcnon^  . 
arriua , con  gloria  . Le  arcioni  cac- 
tiuc  che  iì  raccontano  de*  pafsati , 

.]  quando  non  fono  ne  prefenti,  gli 
fanno  lodare»  e quando  altrimen- 
I te»  fanno  comparire  • Si  applaude 
..  alla  maledicenza  ; enonfìcredeaU' 
la  lode,  in  quella  la  verità  dà  no- 
me  di  adulatore  , in  quella  la  mali- 
a gnità  dà  nome  di  libero,  ond*c» 
che  fi  leggano,  e fi  ferino  no  anche 
j.  più  volontieri  le  vite  de*  peggiori , 
j che  de’migliori . 

Se  io  foflì  atto  a dar’infegnamen. 
toa’Principi , non  faprei  eleggerlo 
megliore,  che  proporre  le  vice  de/ 
J Tiranni . E molto  più  ageuolc  ij 
-,  dire , cofi  non  deue  elscre  il  Princi- 
pe , che  il  dire  : cofi  deuc  cfsere , il 
negare,  che  raffermare.  Coloro» 
I che  gli  rcftringono  fotto  certian* 
gufti  termini  troppo  feueramentc » 
.!  li  difperano,  donagli  addottrina- 
no, ond’aiiuicne , che  fouente  nel 
‘ miliare  da  quelle  regole , penfan^ 

I do  d' efser  già  trauiati  dal  buon^ 
Principe,  fi  precipitano  nelpefli- 
. mo . La  bontà  del  Principato  non 
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I confìfte  in  vn  punto  indiuj/ibile  • 
I Egli  h«ila  fua  latitudine > edètan*^ 

' tod^rauata  la  natura  fiumana^  ^ 
f ’ che  nhàdaftimare  virtuofo  quel- 
i lo , che  è fenza  vizio , ottimoqwel- 

i loj  che  non  è cattino.  Non  tutti 
I gli  huomini  hanno  il  valore  di  Ci- 
ro > e fe  alcuni  rhanno , mancano 
dell*  occafìoni  da  moftrarlo.  Pro* 
porre  ad  immit are  la  di  lui  vita  su» 
chi  non  hd  le  di  lui  doti»  è vn  vole- 
re fabbricare  Tiftefla  mole,  douc 
non  fono  gl*  ifteffi  fondamenti  . 
Poffono  ben  tutti  aftericrii  da  viti) 

di  Tarquinio,  ma  non  tutti  poflono 

immitare  le  virtù  di  Ciro . Chi  non 
bàie  ali  non  li  ergerà  inuerfo  le  nu- 
uole,e  chi  no  hd  grocchideJrAqui- 
la,non  fiflcrd  lo  fguardo'  nel  Sole . 

Le  cofedi  queìlo  mondo,  fono 
r ^ cadauna  d*efle  per  così  fatto  modo 
4^^  compaginate , che  da  vna  ne  fegui- 
^ 4 ta  vn’altra , e da  quella  vn’altra_^  • 

Chi  leua  vn  anello  da  quefta  cate- 
na,  rompe  Incatena.  In  vn  Princi- 
pe, che  habbia  acqiiillata  reputa- 
. rione  , la  placidezza  produce  be- 
niuolenza , in  vn*altro  ,/:he  iìa  fio  - 
lido  , genera  difpreMo  , perche 
’ manca  Panello  della/riputatione  . 

4:l.,\  _4  7 Moi,  ! 
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i,  Molte  linee  vanno  ad  vn  punto  , 
n.  molte  ftrade  ad  vn  luogo  : Chi  non 
„ può  andare  per  la  faticofa,  vada  per 
I-  laficile,  che  fé  non  arriuerà  con-» 

j.  tanta  lode,  v^arriueri  lenza biafi- 

fi  mo.  Perdar’infegnamcnto  al  Prin- 
[.  cipe , bifognerebbe  penetrare  la_^ 
c fu:i  natura , e contentarli  anche  tal 
).  vo ;ta  di  farlo  buono  > quando  non 
j può  elTere  megliore . _ 

c-  . . 

K T ' Vltimo  parto  della  potenza  re- 
i,  già  in  Romafli  Seruio:  fila», 
;ij  dopò  di  codili  non  produfl'e  altro , 
IO  che  vtimortro . 

n ; Entra  Tarquinio  nel  Regno  colla 
[•  violenza  y può  feguitare  colla  piaceuo* 

[.  lez^ay  vuol  jerutrp  della  crudeltà; 

Ideila,  morte  del  Suocero  fi  dtmo[lra 
) vendicatiuo  y nel  lafciarlo  wfepoltOy 
ì fuperboy  nel  compararlo  a Romulot 
tneuerente . . « 

, La  morte  dVn  Principe,  quan- 
tunque violenta,  fe  in  hii/ieftin- 
gue  la  fua  profapia  , non  lafcia  ai 
luccelTore  difficolti  per  regnar  be- 
ne, quando  egli  non  fe  la  procac- 
cia col  r^nar  male  . Doue  non  è 
vno  del  (angue  , non  vi  è capo  : 
Doue  non  è capo , (i  mormora,  non 

E Eri: 
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^ il  Tarquinio 
^ rifoluc  ; Gli  ftimoJi  maggiori  pct 
vendicarlo  fono  la  neceifitd  > olVti- 
Ik^  r Le  amicitie  (ì  mantengono 
xon  gl'huomini , di  rado  co'cada- 
ueri  ; e qual  volta  durano  dopò 
morte  , durano  per  compatito  » 
non  per  vendicare . Allbora  dico^ 
no  i Principi  aifaiire  i Ridditi  co  be- 
neficij,  e non  col  ferro.  Il  prefen,. 
te  muoue  pili  forte  del  paffato,  o 
quando  pure  Tamicitia  antica' im- 
pedifca  qualcheduno  dalfapplàude. 
re , ibeneficij  nuoiti  lo  rittraranno^ 
anche  dal  machinare  • Vn  benefica* 
to,  ònon  fi  muoue  contro  il  prin- 
cipe, ò non  è fluito.  L’ingrati- 
tudine, ch’egli  vfa,  infegna  agli 
altri  ; quanto  fia  pericolo  il  ren- 
derfelo  obligato  ; Ma  che  ? gK  huo- 
mini  federati  hanno  per  gaftigo  de' 
loro  misfatti  ilconfidare  de’perico- 
li, il  diffidare  delle  ficiirezze . 

- Q^lle  crudcltd , che  non  feruo- 
no  alld  dominar ione,foiib  furiofe  > 
nonfagact.  Chileadopera,  èvna 
fiera , non  vn’  huomo  crudele . Pa- 
re, cheTarqninio  ami  più  la  ven- 
detta, che  il  Regno,  .piùd  infan- 
«uinafile  mani , che  d’incoronarfì 
ilcapo^Si  compartifeonofouen- 
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te  i Principi,  le  incriideKfcono  per 
forza  della  dominatione.;  ma  io 
per  indiato  della  natura , Tempre  & 
codiano. 

Egli , ehe  temehauer  infegnato  Viri* 
greffo  al  Eegno,  per  queW apertura  che 
hà  fatta  colla  vioieni^ai  amma'j^  tut* 
rii  Senatori s che  erano  amie i di  Ser^ 
UiO*  - ■'  ; •>  '-'i 

Se  è difficultófa  cofa  il  niantcne* 
re  vna  Tirannide  ^ doiic  fì  difcaccia 
vn  Tiranno , pare  impoffibile  il 
mantenerla,  douefi  dilcacciavn^ 
Principe  buono  : non  fi  può  in  quel 
cafo  conferuar  la  dominatione,  che 
non  fi  perda,  perche  a voler’ ara^ 
mazzare  tutti  gli  amici  di  colui , bi- 
fogna  ammazzare  tutti  ifudditi.  . 

Nella  crudel  morte  di  vn  folofi 
obbliga  il  Prìncipe  di  commetterne 
mille,  nafcel’  vna  dalTaltra,  ed  è 
Tempre  l'vltima  pili  feconda;  Dubi» 
ta  deiróbblfgo  dc’congiunti  y teme 
lo  fde^no  de  gli  amici,  eperlibc» 
Y’arfi  cfa’pericoli , adopera  nuoua«# 
frrudelta  > che  non  lo  rendendo 
Mai  ficuro , Tempre  a maggiori  la 
neceffitd. 

Colui , che  acqujfta  il  Principauo 
col  ferro , Te  non  depone.il  Tcn»* 

F a il 
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il  ferro  dèpone  Jui . Troppo  è paz- 
zo quello  , che  adopera  T iftellb  ci- 
bo per  conferuare  Jafanitd,  cho 
adoperò  per  acquìftarla , ed  è po. 
po  fauio  il  Tiranno , che  delle  ftefs' 
arti  fi  ferue  per^regger’vno Stato, 
che  gli  feruirono  per  occuparlo  : 
Quefto  non.c  fcritto  , perche  fi 
deBbafare,  ma  perche  fi  fuol  fare  . 
£ più  natura  » che  infegnamento  de 
glihuomini:  Effipen (ano  Tempro 
gioueuole  quello , che  per  vna  voi* 
tatrouano  gioueuole;  £ precetto 
conueniente  a*  Principi , pocodi- 
ceuolc  aTiranni  : Egli  è per  colo- 
ro , che  fono  prefi  ne  gli  fiati  » non 
per  quelli,  che  gli  prendono.  La 
bonti  fi  conferua  col  fimile  , la., 
inalitia fi  riduce  col  contrario,  ed 
è tanta  la  forza  del  bene,  e la  fiac- 
chezza del  male , che  gli  huomini» 
benché  per  conferuarfi  lungo  tem- 
po cattiui,  hanno  necefilti  dìef- 
fer  molte  volte  buoni  • 

. Sia  lontano  il  ferro  dalle  mani  de 
Principi  * Fà  violenza  a cuori  il 
perdono , non  la  crudeltà  quefta». 
adopratà  contro  vn  folo  partorifce 
rodio  di  mille , quefta  non  fi  efer- 
citafenza  aggiunta  di  noni  amici. 

Cre- 
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Crefce al  Tiranno  colla  poilanza  lo 
fpauento>  quanti  più  coman- 
da ^ tanti  più  ne  teme  . Non  è de- 
gno di  efler*  obbedito»  chi  non  hi 
modi  di  elTeramaco  ^ 

Io  non  biaiimo  i Principi  » per- 
che fi  tanno  temere  , ma  perche^ 
non  fi  fanno  far  temere  ; Ei  non  hi 
del  verifimili,  chequefto  difiderio 
f di  effcrc  temuto  fi  all  ignaife;  per  co- 

sì fatto  . modo  nella  maggior  parte 

0 de’Signori  ch’entrano  a dominare  s 
i.  fc  non  folle  vtile  a dominare;EgIi  ci 
f.  fdfomiglianri  iDio  , ma  gli  hup- 

1 mini  nel  produrlo , fi  lafciàno  fpefi 

a fo  ingannate  dall'ignoranza , ò tra- 
j uiare  dalle  difficoltà,  e mentre  pro^ 

d cùtano  d ’elciiarfi  al  Diuino , cado- 

no  nehbeftiàle  • 

[,  - L’huomO'è  di  fua  natura  libero, 

1.  nato  per  comandare  ,.o  almeno  per 
f.  non  leruire . L’ huomo  è sfrenato 
nelle  fue  paffibni  / egli  è prima  ani- 
jc  male , che  rationàle  . Il  maggior 
il  freno  , che  habbia  , e il  timore, 
^ percheèilmaggior'afFetto,  quan- 
[c(  do  non  s’inoltri  tanto , che  fi  faccia 
difcacciare  da  quella  difperatione  , 
[i  f^h’eglifieflb produce.  Colui, eh- 

E 3 è di,  : 
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e difperato  della  vita , non  può  tc^ 
mere  della  morte  > pecche  fi  tiene 
sii  morto  9 è’I  futuaiQ  è Solamente 
capace  di  timore . 

L'Amore  è vn.  filo  difeta,  cho 
trattiene  il  Canallo  > fino  che  non 
fonte  fpronarfi  da  altra  paflione  > 
che  allhora , ò rompe  > o lo  fupera>, 
e corre  alla  motte  di  colui  > che  lo, 
regge  > perche  fono  più  poffenti  gli 
{limoli  deirira  % eidifidenj  della-j» 
gloria>  che  gj  i afte  tti  deiramore . 

E benò  il  far  temere  gl’huomini  > 
ma  nongii  il  farfi  tendere  da  gj’hiio^ 
mini:  B bène  , che. tendano  delle 
attioni  proprie;  non  di  quelle  del 
Principe  > ma  perquòlle  del  Princi- 
pe. Il  timore  Vuoi  eifor  figliuolo, 
dellamacftd,  non  della  cruddtd; 
l’vna  produce  riuerenza , e i'altra  è 
compagna  dell*  odio;  quella  è ori- 
ginata  dalle  attioni  grandi , quella 
dalie  cattine . Egl  i è ficuro  quel  Si- 
gnore > dd  quale  fi  teme  la  virtù  > 
ed  è in  mal  termine  colui  dd  quale 
E teme  la  pazzia.  Hddel  Diuino  il 
Principe , quando  fi  (à  temere , pcfr 
che  vuoIe>  che  noi  operiamo  bene  > 
cd  ha  del  Diabolico , fo  fi  fi  teme^ 
rc/ pecche  egli  vuoroperar  male  • 

TU* 
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Superbo^  lo^ 
Tiene-  eontinouamrnte  Tarquinie^ 
intorno  guardia  di  armati  ^ per  difen^ 
dere  colla  for^  quello  fcetro , che  per 
for%a  haueua  acquisiate  , 

La  guardia  > che  pigliano  i Prin« 
api,  ibiience,  fe  non  gli  troua  Ti- 
ranni, gli  fà  Tiranni . Se  pe  r k fce  - 
leraggini  il  timore  è il  maggior  fre- 
no, la  Scurezza  è il  maggiore  fti« 
molo . Gran  cofa  certamente , che 
il  Principe  debba  tener  gnardia^»  > 
per  guardarfi  da  coloro  de’quali  e- 
gli  è guardia.  E ticfnaalJa  corrur- 
Tione  quella  Republica,  che  ne  hi 
dibifognoj  ed  è gii  corrotto  quel 
Principato  , che  ne  hi  nece^td* 
Dalla  forma  procedono  roperàtio» 
ni  naturali  ; fe  vno  Rato  fi  mantie*. 
neper  altro,  che  per  la  forma,  è 
violento  : fe  è violento , è poco  du- 
rabile 4 Vn.efercito  non  baila  a-, 
guardare  quel  Principe  , che  non 
Ballano  pochi  a guardare:  perche 
pochi  fono  fufficicnti,  doue  è l*a- 
rrior  di  molti , c molti  fono  pochi  , 
d oue  è rodio  di  tutti . Quplla  fpa- 
dar,  che  lo  può  difendere.  Io  può 
èliche  ammazzare , fe  l’auartia  dVn 
jnercenario  incontrerà  la  liberti  d* 
jvn  Cittadino  » Quanto  è infelice  la 

E vita 
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Vita  de*  Tiranni  » bifogna,  chr  ii 
guardino  anche  da  coloro , che  gli 
guardano . E qual  cofa  gli  a^ciira? 
rafFercionc  ? nò  che  fono  efoli  gli 
huomini  fceleraci  9 anche  a coloro, 
in  prò  de*  quali  fono  fceleràti.  Il 
premio  ? nò/,  che  fono  fempro 
maggiori  i premi;. , che  prometto- 
nò  ga  altri  per  la  morte  del  Princi- 
pe, chenon  fono  quelli,  x:he egli 
ddperla  fua  vita.  Il  giuramento? 
nò,  cheli  giuramento,  che  è co- 
fa  buona,  non  tiene  di  cofa  carti- 
na, ed  è peifimo  difendere  U Tiran- 
no . La  vergogna?  nò  che  non  è 
vergogna  infanguinarfi  lenaaniiri 
colui , la  morte  del  quale  farebbe^ 
lodabile  vn  paricidiq  » ODio,  fc 
confideraflero  i Principi , quanto  è 
facile,  e lìcuro  il  regnar  bene,  quan- 
j:o  è difficile,  e pericolofo  il  regnar 
male,  ifoldati  feruerieno .per  or- 
nare la  loro  maeftà , non  per  difen^ 
dcria  .11  Principe  buono  difguda , 
md  non  oflende  fifi  de'maleuoli 
non  de'nemici  » ed  hi  neceffici,  che 
pochi  Io  guardino,  perche  egli  di- 
fgulla  pochi,  e folamente  per  ne- 
ceffiti  • Se  dal  tribunale  della  giu^ 
fiicia,  e non  d’altronde  vfcHTeroi 

mal 
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maf  cohtcnti  i miniilri  farieno  me- 
gliori  ripari  de  foJdati  : Ma  il  Prin- 
cipe è di  peggior  conditione  nel 
d jfpenfar  le  gratie , che  neirammi- 
, nilirare  la  giuftitia  ; nelPvna  Io  di- 
fende Teffer  neceifitato  > nelPaltra 
lofd  odiofo  Peffer libero;  Lagiu- 
fUtia»  quando  và  male>  acquiiba 
■ ^ egual  numero  d amici , e di  nemici; 
i doueJa  grada,  per  ben  che  vada, 

? vno  folo  ne  rimunera  , c rimane  T- 
odio  di  tutti  quelli , che  G tralàfcia- 
no,  ed  è tanto  maggiore , quanto 

> che  non  nafce  da  folo  danno , ma-»  ^ 
é anco  da  difprezzo  , che  mofira  il 

a Principe  di  chiunque  efclude,  di- 
j chiarandolo  inferiore  a colui , eh - 
c elegge . ^ 

c Non  fi  può  dunque  chiamar  Ti- 

> ranno  il  Signore , mentre  che  cerca, 
jf  che  pochi  io  guardino,  per  poter* 

egli  guardar  molti  , allhora  fi  rende 
di  cotal  nome  meriteuole  , cho 
j,  vuol  afiicurarfi  da  gli  odi; , che  ca- 
^ji  -gionano  le  fue  fccleraggini  ; Ma.^ 
comunque  fi  fia  , la  guardia  de*- 
y.  Principi  è di  poco  guilo  al  Senato , 

egli  la  crede  inuentata  peroiTefa^ 
y.  fua , non  per  difeCa  del  Principe.^  , 
j con  cui  hi  fcmpitcrno  contrafta» 

; : , E 5 per  ' 
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per  quella  libertà , che  di  già  è fer- 
uiCH , quando  (ì  ritroua  nelle  mani 
:di  chi  può  confkurezza  adoper^e 
4a  violènza  é ^ 

- TórrinfoY^re  la  fu  a poffanxjì  y e 
rtnderfi  più  terribile  Tarquinio , cono^ 
fee  egli  fola  tutte  lecaufey  anche  capi* 
talli  onde hù  opportunità  dicondan^ 
tiare  coloro  y da’ quali  può  fp'  rare  irti* 
4e  ilò  temer  danno  • Odia  la  virtude  a h 
trm , diftdera  le  ricebeg^ge  ; J l bene  in 
tosi  fatto  tempo  è inimico  di  chi  lo  pojr 
[tede  y e non  ^otto  il  Tiranno  maggior 
-felicità  deU*ej}er’ infelice  • 
i Che  tutte  le  cofe  dependìno  da.^ 
vnfolo  è tenuta  niailìma  necelFaria 
neTrincipati  : fiì  auualorata  dal  te- 
ftimonio  d’vn  autoreuole  configlie- 
tCy  che  viene  creduto  hauerlapo- 
tìairà'primi  ammaeilramenti , che 
djede  riguardanti  al  ibantenimen- 
vto  deirimpetio  : Ma  egli  non  inte^ 
^ie(oio  m*ÌDganno)  di  quelle  co- 
fe ^ che  trattano  de’priuati  bifo- 
gni,  che  fi  appartengono  al  gene- 
re giuditiale»  grerrori  di  cui  poco 
•danno  fogliono  recare  a’ Signori,; 
ma  di  quelle  > che  fpettanri  alla  do- 
ininatione  fi  comprendono  fotto.il 
genere  deliberatiii.o , dal  quale  di- 

pende 


4 


Superbii  107 

jjettdé  l’eflere  , e *1  non  effere  del 
Principato: 

La  patte  dd  Principe  è non  meno 
il  fare  tutto  quelJo,che  fe  gli  afpet- 
-ta , che  Paftenerfi  da  tutto  ciò , che 
non  fe  gli  conuiene.  Colui,  ched 
tròppo  tilaffa , ò che  troppo  inai- 
la  rùipoiTanza , abbandonando 
il  grado  di  Principe , ò ferue  al  por- 
pólò  vilmente,  od  arrogantemen- 
te comanda  a’nobili,  vnodc’quali 
errori  nafee  da  troppa  piaceuoleaj- 
aà  ,raItro  da  tro  ppa  iuper  bia . 

Tutti  gli  huomini , per  molto  fa- 
uìj,  ò per  poco  auueduti>  chefìe^ 
lió , qualhora  odono  raccontare  le 
Vitedc*pretcriti  Principi , e buoni, 
crei,  lodano  la  bontà  de  gli,  vili,  c 
biafmano  la  trHlezza  de  gli  altri  : 
Come  che  alcuni  (t  trouino , cho 
préuenendo  poi  alla  dominatione 
tralafciati  i gradi,  che  ftimarono 
lodeitòli  i il  appigliano  à quelli*, 
che  per  1 addietro  haueuanp  biàii* 
liiati  : perche  molti  perìuàdendoii 
quefto  damerà  elettione  adiueni-, 
te,  non  ceifano  di  marauigliarii> 
che  i Principi  potendo  viuereficu-  / 
rij  ecdnhòriorfe,  eleggono  dito 
ftmptò  in  ìem^' e con  vitupcrioi, 

£ 6 che 


io8.  Il  Tàr  quinto 
'che,  fecoftoro  haueflerocofìfide-  ^ 
rato,  come  gli  huomini,  preflbche  |r 
mai  vanno  ne' modi  cattiui,  ma^  I 
•vi  fono  condotti , non  per  volon-  ® 
td , ne  tampoco  contro  volontà  , i 
ma  fuori  della  volontà  haiierienp 
veduto  più  luogo  à cercarne  la  ca-  ^ 
gione , che  è fermarfi  nella  mara-  j 

biglia-# . i i 4] 

Io  certamente  credo,  che  quafi 
tutti  i Principi  vorrebbero  cifcr 
buoni , mi  che  molti  anche  fieno 
impediti^Ja*  fudditi , & alcuni  tra- 
<uiati  da’tempi . La  fortuna  à gran^ 
•parte  anch'ella,  fe  non  nel  far  efl'er 
tbuono  il  Principe,  alnieno  nel  far?> 
Jo]^er  buono-  Cefare  farebbe  fla- 
to ottimo  forfè,  fehaueffe  inconr 
trato  ne'fudditi  di  Ciro , ò ne’ tem- 
pi di  Traiano . Le  operationi  de  gli 
•agenti,  per  introdurli  bene,  non 
bifogna,  che  incontrino  in  vna_* 
«gran  refiflenza  . Sono  neceflaric^ 
^nche  tal  volta  le  comparationi  de  * 
rpeflìnii , e per  far  conofcere  gli  ot- 
, timi . Tutti  i Principi  polTono  effer 
buoni , mà  non  già  tutti  parer  bua- 
^ni*  Le  querele  de’fudditi  hanno  fot-  j 
X2L  d'intorbidar  gli  occhi  a gli  fcrit- 
cori  f perche  pon  vedano  > eome  fo- 
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no  quelle  attioni,chc  fcriuono.Egli 
c folq  a parlar  contro  tutti , doiie-» 
tutti  parlano  contro  di  lui , e fi  cre- 
de l’ingiuftitia  da  quella  parte  doue  ^ 
è maggior  poflanza.Ifiiddititrop-  ^ 
# po  defiderofi  di  liberti^  chi  gli 
vuol  gouernar  bene  > bifogna^cne 
laici  di  goucrnargli  • Non  c buon-»' 
Principe  fri  di  loro  « chi  non  depo^ 
ne  il  Principato  • Le  Città  > douei 
potenti  conculcano  la  plebe  > non 
h polfono  mai  regger  bene , fe  non 
col  reggerle-male ; Sefi  infanguina  - 
nella  nobiltà  Io  chiamano  Tiran- 
no, Tediano  come  Tiranno,  efo- 
uente  anche  lo  fanno  deuentar  Ti- 
ranno i Se  lafcia  conculcar  la  plebe, 
non  è Principe , egli  è in  cotal  di- 
gnità per  difendere  pili  coloro,  che 
meno  fi  poffono  difendere  • E (qua- 
li dilli)  akretanto  difficile  illapere, 
chi  è fiato  buon  Principe,  quanto 
^ difiicileTefier  buon  Principe . Se 
folle  toccato  alla  plebe  Romana  a-,  ' 
dar  tal  volta  il  fuo  voto , hauereb- , 
be  dichiarato  per  ottimo  Signore 
taTvno,  che  fu  dichiarato  dal  Sena-  . 
to  per  peffimo  Tiranno.  ,, 

Io  non  niego: , anzi  affermo  >’ 
.chetai  volù  ancbe.fi  trouanode^ 

Prin- 
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^fincipe>  che  inganna  da  vnfalfoi 
bene>  edaynafalfa  glòria  fi  preci^  ' 
pitarto  volontariamente  ne*  nk)di 
cattini.  Sentono  effcr  piti  fatico fo  il 
foftenercla  Tirannide,  che*] Prin- 
cipato 9 1 ò credono  ànché  più  glo^  ( , 
riofo  ; Vi  fi  appigliano  come  fe  fot 
fedi  rtiaggicfr  lòde  degno  qtiello, 
eh*  è più  didìc ile  ^ di  quello i ch*^ 
pù  conile  nréftte, 

• ‘Riduce  Tar^uiniO  i Senatori  à poco 
numero  > perche  fieno  meno  da  gli  aittt 
pfegiathà  lai  più  t inerenti . 

Si  fnerua  l’au tonti  d’vn  Senato 
col  ritirar  Io  à poc^hi5  S’iftipedifce 
l^utotiti  d*vn  Senatore  coir  eften- 
derlo  aftioki;  i particolari  diuen» 
gotio  meno  pregiati  9 perche  non  fi 
tende  cónfiderabile  9 vno  per  arri- 
uare  a grado  > doue  arriuano  tanti , 
eiariuerenzade'popoli,  quando  fi 
cftende,  fidimìnuifee.  Vnhuomo 
O^lle  ragumtftze  di  pochi  fi  può  leg- 
germeli te  far  arbitro,  ò per  valo- 
re, ò per  fortuna;  ù la  jnegualitd, 
conferua  il  Principe , fé  è di  molti , 
Hias*è  d*vnfololodiftrugge.  Quel 
Signore  che  non  è Tiranno,  dette 
aumentàre  il  Senato^  perche  córre 
HTtóggior  per kótò  da  gli  hùomfoi 
: : gran- 
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grandi»  che  da  Maeftrati  eran di. 

Il  Principe,  ch*è  Tiranno , naueri 
buona  fortuna , Cc  Io crouord  dimi- 
nuito ò voglia  frenarlo  , ò fpegner- 
lo . Coloro , ch*ingro(fano  il  nume- 
ro de*  Senatori  ; fe  lo  fanno  per  in- 
debolir il  Senato , quanto  più  Tac- 
orefeono,  più  lo  fortificano  ; Per 
grande , che  fia  ^ puòfempre  diite- 
nir  picciolo,  c l’autoritd  di  tanti  fi 
può  maneggiare  còlcerudlo  di  po- 
chi ; Se  lo  fanno  per  introdurni  de 
beneuoli , mentre  penfanó'fàrfi'ds* 
Sonatori  partiali , perdono  que'- 
Cittadini , ch*crano  loro  partiali. 
Cofi  fatte  efienze  non  fono  reali,ma 
rationali , non  fi  trouano  nelle  co- 
fe , ma  foJo  nelf intelletto  • Quella 
firada  ; che  da  piè  del  monte  fa-  ' 
glie  , dalla  cima  feende  « Colui» 
che  dal  Palazzo  del  Tiranno  rimira 
il  Senato , gli  par  cfhauer  per  con- 
trario il  Senato,  mdfe  da]  Senato 
rimirai  Tiranno  «gli  par  contrario 
il  Tiranno  , quindi  e , che  molti 
Maefiraci  di  raffinata  prudènza  I 
fattiofi  del  populo  hanno  introdot» 
ti  tal  volta  in  ^nato  per  mutargli  » 
El’iftcfTo  colui  , ch’era  in  Piazza*^^ 
e che  è in  Senato  » manon  ùPifUfTa  > ^ 

- • 
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veduta  dal  Senato  alia  Piazzà>e  dal^ 
la  Piazza  al  Senato  • Chi  muta  la^ 
veduta  9 muta  anche  per  necefliti 
il  punto*  Quello  9 che  lapriuatio* 
ne  fi  parer  cattiuo>  producendo  in* 
uidia  9 e mal  igniti  ; il  poflefTo  > di- 
fcacciandone  quella  pelle,  lo  fi  co- 
^ofeere  per  ottimo . La  maggiore, 
e la  piu.  llu penda  tnetamorfoli , che 
lì  troui  al  Mondo , e quella  , che  lì 
jrapprefenta  a gli  occhi  di  vno , in^ 
*quel  tempo,che  li  Ipoglia  dell’inui- 
«ia,e  della  maligniti . 

Marita  TarquinioÀla  figliuola  ne'* 
Xatini.  Tenfa  sfuggire  il  pericolo^  che 
$ncorfeTebbe  maritandola . a fuoi  d‘aw- 
mentarfi  diforx,e  per  tiranneggiare  i 
Romani,  e di  preparafi  modi  da  fog^ 
gettar  fi  ilatini . 

E vero , ch’era  piu  giolieuole  per 
lui  vn  vicino , che  gli  fofse  amico , 
che  mille  parenti  lontani  • Chi  non 
vede  il  Tiranno.,  non  lo  può  foc- 
correre  ; La  fua  difefa  non  lì  ellen- 
de  più  in  li  della  fua  voce . I cali 
che  gli  accadono , fono  congiure , 
c le  congiure  fono  repentine . S’egli 
hi  amicitie  foreftiere , può  dire  di 
haùer’vn  ricouero  pef*  quando  fia«, 
flato  difcacciato , non  già  vn’ap- 

pog- 
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po^sio  » per  nón  t (Terc  difcacciatOj 
Ma  Tarquinio  afpiraua  più  ad  ac- 
quiftarctlRegno  tra'Lacini>che  non: 
tem€ua  di  perderlo  fra’Romani  • 
Senza  che  in  negotio  con  arduo  li 
vti  lizza  aflaijchioon  riceue  danno  ^ 
& è affai  difefo,chi  non  è otttfo . ^ 

Era  coftui  buon*  efempio  a lo 
ftefso  del  marefempio , che  fanno  i 
macrimonij  con  donne  di.fanguo 
re*^io  9 La  prinia  cofa  > che  conce- 
piTcono,  eildcfidcriodiregnare; 
11  primo  parto , che  vorrebbero  fa- 
re al  marito,  èiIRegno.  Ilmatri- 
iTionio  ricerca  eguaiird,  fe  non  la 
ritroua  fatta , la  produce . Il  Prin- 
cipato nella/uaclienza  vuole  )a  ine* 
giialiti . I parenti  de  Principi  fono 
primi  ad  haucr  in  odio  ladomina^ 
rione,  perche  fono  più  facili  a di- 
fiderarla,  come  piu  atti  ' a coiife- 
guirla  • Anche  i parenti  di  ffatp  pri- 
uato  fono  alcune  volte  nemici,  pr^r 
tendendo  di  effere  vguali,  dpueh- 
tano  emuli , e doue  non  póflono 
arfiuare  €oll'  emulatione  ; procu- 
rano di  arriuare  colla  malignità  ; la 
qual  pelle  non  èpoflìbiJe  difcaccia- 
?e,  nèco’bcneficii,  nè  colla  pru- 
denza , nè  colla  bontà,  nè  con-r 

ciual 
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qtui  (ì  fia  altra  cofa,  che  laj* 
morte.  Grand*  o1:>bligo  douereb*. 
be  il  ^londdad  viiofcrictoce,.  che 
moftraffe  modi  dafottrarfi  dairin- 
ùidia>  e dalla  malignità  > quando: 
fièinvnpofto  capace  d*inuidia>  e 
di  malignità. 

Haueua  di  già  Tarquinio  grand*» 
autorità  frà  Latini , e forfè  per  rin-* 
forzarla , gli  richiede  à volerli  ram 
nare  per  trattare  di  comuni  bifogni 
helbofco  di  Ferentino;  Quaglivi 
lì  trouano;  Egli  tarda,  c Turno  * 
che  con  molta  libertà, haiiea jpoca.^ 
prudenza  ^ nórl  potendo  fofjerirc-* 
quella  tardanza,  inmezo  delconr 
figliòi  per  coli  fatto  modo  potiamo 
credere,che  faueJIafse. 

Non  è ( ò Latini  ) Tarquinio  da«* 
metterli  fri  grincauti  > ouero  d’an- 
nouerarlì  frà  gf inainieduti . QuarH* 
attiene  non  è dlfuperbia,  efcèdi 
fupeibia,  è fatta  per  dominare,  non 
per  diirprezzare , Chi  è folito  far  dc- 
tìcntare  i Compagni  fcrui,vuoIc,chc 
gli  amici  douenciiio  foggetti  • Con 
«meli* arti  tentala  nolira  patienza 
Che  gli  àcquiftarono  vna  volta  il 
Regnò  . Ragunare  il  Conlìglio , è 
autorità  da  Signore  > non  vi  com« 
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i parire>é  fuperbiadaTirranij  toler 
' ' rarlo  è patienza  da  faddici  # ? i 
5 Tarauinio è. troppo  grande,  pec 

efscrcdel  noftro  corpo^altro  mcna- 

> brocche  capò . Difconccrta  l’armo- 
nia di  molti  buoni  vna  voce,quand* 
anche  fofse  mi^iorc , fe  èmaggiot- 

' re. Se  voi  introducete  vn  Leonfc  neW 
h la  Repubiica  > preparateui  anche  di 
!•  feruire  alle  Aie  . voglie,  L'huinaiia 
li  potenza  è comé  invento , aheorebe 
propitio  aMiollri  viaggi  quando  è 

> troppo  grande,  ei  fommerge  Colo- 
j ro,che  fono  di  gran  lunga  fuperiori 
» a.noi , fi  deono  tenere  più  lontani , 

• che  fi  può,  òperlomenolafciarc^ 

\ doiieibh o • Procurare  di  noii  efsere 

ioro  inimicoò  ma  non  cercare  » che 
I fieno  ami  ci.  La  còuèriatione  di  co* 

• (loro  non  è compagnia.,  è keuitù , 

’ quando  non  diiiiene  inimica . Chi 
! vuol  godete  le  figure  grandi  non  fe 

1 le  auùicini  aH’òcchio;  LaJorove-. 
diita  ricerca  là  lontananza , 

I Principi  denentano  Tiranhi  , 
perche  non  fifatiano  di  dominare  ; 
vogliono  efler  fignori  delPhonore , 
deirhautre,  eddlcperfone.  Han* 
no  per  inimico'tucto  quello , che 
non  pofiegòno  reputano  àdaa*^ 
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’«o  tutto  dò  > i che  non  apquifbano  ; 
Non  vi  è hùomo  , che  fi  contenti  di 
*qupllo>  che  pofiiede.  La  feliciti  no- 
lira  i che  mai  non  fi  ritrouà  ^ confi- 
le più  neiracquifiare , che  neU’haf 
uer  acquiftato  , perche  neJrvno 
fi  gode  credendo  drarriuarla , doue 
«dl’alcra  fi  fcnte  affanno  conofcen- 
do  d i non  i'hauere  arriuata . Io  mi 
perfuado,  chefèvno  fofie  Signore 
dell’  vniuerfo  , & hauefie  quanto 
’defiderafie,  che  naufeato  da*mon« 
dani  diletti  > fi  difperarebbe  veden- 
'do  non  hauere  ritrouata  la  feliciti  , 
«e  non  rimancrgfi  altro  luogo  doue 
-cercarla..  ? - i ’ 

- Non  hi  il  Tiranno  maggior  con- 
'trario  della  liberti , oe  vi  è libertà 
peggior  per  lui  di  quella  , che  gli'è 
piu  vicina . Ifuoi  popoli  imparano 
dairefempio  « quando  nonriceuo- 
no  fomento  dalle  forze . 

Se  vno  iiraniero  fipiglia  autori- 
ti di  raunare  vn  coniglio , rhauri 
anche  pretto  di  comandarlo.Le  for- 
me non  mutano  in  vnò  ittante;  Gli 
accidentijche  non  hanno  corpo,fo- 
no  quelli,  che  mutano  i corpi  * 
Credete  voi  forfè,  che  quello , 
<he  non  fi  contenta  d’ effer  Princi- 
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|5e  fri  fuoi  > fra  per  contentarfi  d*e(-- 
ferepriuato  fra  Latini?  Credete-^ 
voi  fòrfe,  che  TOglia  abbaflarfr  alla, 
cittadinanza  colui;»  ichenon  trala- 
fciafceleraggini  per  fubJimarfr  alle 
Monarchie? 

Hauete  pur?auanti  gli  occhi] - 
I efempio  de’Romarii . Non  fi  crede 
piu  a gli  efeiiipi , s’interpretano  > 
Quefti , che  folcuano  erudire  inan- 
j 2i  il  fatto,  non  trouano  più  fede  ^ 
D fe  non  dopò  il  fatto  ; Son  diuenuti 
i,  pernitiofi  nelle  attioni  huniano.' 
Y Non  fi  confrderano , come  fono.- 
I,  Gli  accomoda  ciafcheduno  a’ fuoi 
c defideri , ò per  credere  loro  ti  op^ 
p o,ò  per  credere  niente . 

,,  Che  volete  fare  di  colui»  dal  qua- 
j le  non  potete  fperar’aiuto»  che  non 
c fra  per  dominare  > nè  afpettare  con^ 
0 figlio , che  non  fia  d’inc^rudejire  ? E 
y quando  i fuoi  cpfiumi  nqn  vi  dan-* 
neggino  » perche  fono  in  lui , vi  ap- 
,{,  portando  detrimento  » perche  pafi- 
j faranno  in  voijil  male  di  fua  natura 
fi  attacca  facilmente»e  la  Tirannide 
j bifogna  » che  habbia  in  fe  qualche 
^ gran  dolcezza»  mentre  che  molti 
de  ponendo  la  ficurezza  del  Princi-* 
, paco» vi  fi  appigliano  con  pericoloi 

Trop- 
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ÌTrbppo  (iatno  traicorfì  lafciaiiddo 
imparentate  ftà  di  noi:  Nonilan- 
no  bene  i matrimoni)  co*  Principi 
nelle  Repiibliche  : 1 fbreftieri  vi 
hanno  vn  piede  dentro, per  pigliar»* 
ne  il  pofleifo  ; i Cittadini  hanno 
fiiori  vn*  appòggio-  pcrdencntarne 
Signori . > 

^ I Tiranni  fi  douenebbero  mettere 
in  odio , non  in  riuerenza  al  popo- 
lò . Egli  che  di  fua  natura  Io  defide» 
ra , come  volere  l'abbórifca,  fé  voi 
l’amate  : Non  èbene  mentouarlo  ^ 
non  introdurlo  nelle  RcpubJiche’. 
Chi  ne  parlai  hauerebbe  i farcre^ 
d^Fc^bfie  vna  Tigre,  vna  Sfinge, 
nonyn’hiiomo. - 

- Io  non  polso  gid  penfarc , che  di 
Signori  vogliate  diuentar  ferui  , 
Non  sò  fe  vi  laiciatc  morire  per 
ignòrariza , ò per  debolezza  ; q fe 
pure  per  ignoranza  j cpet  debolez- 
za ; Per  itìé  non  fi  n irà  iciué fìa  Ro* 
publica  la  voce , prima  de>k  vira  > 
Sino  che  viiierd  TuniO,non  fi  lóori- 
rà  pel  filentio  .Chi  feguùa  me,  noti 
fard  dòriìi'natoda  Tar<|iiinio . ; 

Qui  fini  Tun«>,tkioJgendofi  tnt- 
ti  a faliitar  Taré|nimo , che  in  quel 
punto  afriuò , auutircito , che  Q 

feu- 
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I ScuUffèydiffe  hauergli  cagionata  di  mo- 
ta l*efferfì  in  trapolìo  in  vna  differen^ 

i v^a  irà  Vadre  e figliuolo . 
i Turno,  che  per  mezzo  della  fero^ 

:•  eia , e parlar  libero  fì  era  acq ui fta- 
) to  prelio  i Latini  ripucatione,la  co* 

• fueta  coftuma  prollkquefl  do,  rifpon- 
de  , cotal  differen:^  non  richiedere 
p molto  tempo.  Il  figliuolo  è tenuto  di 
obbedire  d Tadre  , fe  è buono , [e  è 
(,  cattino  tollerarlo , in  ogni  cafo  riue* 
di  rirlo  9 ed  aUhora  hà  minor  ragione,che 
3,  pretende  hauerla  maggiore , 
ij.  Nafcere  in  tempi  aggiufìati  al 
tj.  proprio  genio,  farebbe  grand’au- 
j,  uentura,  fequelJifoflèroflabili,o 
fe  in  quelli  fi  moriflc , ma  poiché 
il  qnafi  Tempre  accade  la  miitatione  > 

, c di  rado  la  morte  > è feiagura^ 

II  grande  il  viuere  con  vn  tempo 
fe  fortunato  , per  morire  con  yn*- 
i‘  altro  infelice  ,*  Ei  non  è fenza^ 

e.  maràuigliadaconfiderarfi,  cornea . 
1)  noi , che  mutiamo  col  tempo  gli 
habiti  efterni,  non  vogliamo  poi 
fl  credere,  che  fi  debbano  anche  mu- 
tare gl*  interni  col  tempo , in  cofi 
fatta  debolezza  incorrono  non  me- 
li no  gl'ignoranti , che  ì dotti,  o per- 
iiche  non  fanno  mutare  quella  na^ 

tu- 
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turanellà  quale  fono  a^uefàtdi  ò 
perehe  non  credono  fi  debba  mutaci 
re  quella , che  gli  hà  profperat);  Mà 
là  fortuna  foùen te  varia  co  griiiiò- 
mini»  perche  ella  varia  i tempi  > & 
cflì  non  variano  i modi . 

Codiai  fierezza  leonina  , che  fu 
profitteuole  a Turno  nelle  factioui 
ciuili  frà  gli  vguali,  haiieua  vopo 
d‘vna  coperta  di  fimulatione  co’lu- 
periori  > tanno  ottima  conditura.^ 
m vn  foggeteo  mefcolati  > Ja  piace* 
«olezza , r accorgimento , e lafe- 
‘ rocia,  quando  la  piaceuolezza.ap- 
parifce  aliai , l’accorgimento  nieii- 
te;e  la  ferocia  poco . 

Sicomeilfimulare  con  gli  egua- 
li è debolezza  cofiil  nonfimulare-» 
co’maggiori  è temerità . Non  è be- 
ne fempre  il  dire  tutto  quello  , che 
li  hi  nel  cuore,  ancorché  fofle  be- 
ne tutto  quello , che  fi  hi  nel  cuo- 
re; Si  dee  por  freno  tal  volta  al 
parlar  libero,  quando  è già  cor- 
rotto il  viuer  libero  ; Chi  non  l'- 
adopera in  tempo,  accelera,  non 
impedifee  vna  poflanza  ; Tarqui- 
nio , che  vi  fi  incroduceua  à poco  , 
à poco , vi  fi  doiieua  {turbare  à po- 
co, d poco  : Mettere  coftiii 

ob- 
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* obbligo  d'aflicurar/i  da  vnCitcadi- 
; no  grande,  è vn metterlo  in  obbli^ 
^ go  di  commettere  vn  fatto  grande  , 
^ col  quale  poi,  òdoiientera  Princi- 
^ pe , ò imparerà  il  modo  di  deueii^ 
tar  Principe . II  lafciar  paflare  er- 
^ tori,  per  piccioli,  chefiano»  in 
vna  Republica  integra,  è malo  > 
^ ed  è peggio  fermargli  tutti  in  vna^ 
^ corrotta.  Far  troppo  il  Republi- 
^ colie  in  coli  fatti  tempi , è il  pili 
f*  breue  modo  del  produrne  il  Tirana 
no  • Quel  pefo , che  aiUcura  vna-> 
ip  collonna  dritta,  e quello,  che  la 
;D  fàcafcare,  fé  pende  . Non  Tempre 
fideono  vrtare  le  difficoltà,  anzi 
ii'  ne*  cali  difpeca^i  é meglio,  cho 
tentarui rimedio,  raccomandargli 
in  mano  della  fortuna . Doue  non 
:i^  fappiamo  giouar  noi,  non  fi  può 
oi  hiraltro  effetto  operando , che  im- 
ic  pediregli  effetti  d*vna  caufafupe- 
i i riore  a noi , e mentre^  che  élla  vie- 
o(  ne  per  vie  trauerfe , & incognite , e 
if  facilcofa,  che  cercandola  conim- 
)d  patienza,  non  sè  le  dia  tempo  di  ar« 
f riuare;  ouero,checaminandoper 
co  altra  (Irada,  fi  fugga,  òli  fturbiv- 
Quanti  ne  hd  aiutati  la  natura,  che 
iiv  haueua  lafciati  in  abbandono  Tarn 
).  F tcf 
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te  ? e quanti  fie  hd  ammazzati  efla  9 
che  là  natura  iiawerebbe  reftit^iiu 
aJJafaniti^  ; . 

Tace  Tarquìnhi  Non  è £óJito  aJ» 
difenderfi  con  pacok  > chi  non  èfo- 
lito  a fentic'aJtro  ,,  che  adulatio- 
nt . Quelle,  gli  arriuano  airimpro- 
uifp  y pecche  fono  libere . Rifpon- 
dgirea  tucti^  è da  priuati  : gaftigar- 
létutt]e^  è da  Tiranno^  IPrincipi 
non  deono- con  tendere  cqll^lin- 
gua,per  non  irritare  gli  altri  di  van- 
taggio e mettere  in  pericolo  la  loro 
perfona,  òpcr  non  irritarfieflìdt 
Specchio»  e mettere. in  eompro^ 
medb  la  loro  maeila.  Si  confcru^ 
piuJuogó  airinfidie , alIhora.clieii 
concede  manco  luogo  alla  colera , 
Gode  tal  volta  ilTiranno , quando 
fcnre  prouocarfi  da’grandi  : Cerca 
leoffcfe>  per  ferie  5,fi  rallegra .diri- 
ceuerlc  per  lo  difidcrio  di  vendicar- 
le: Se.  nonle  ritroua , fe  lefin^e , ^ 
perifcuferii  maggiormente  » ò per 
irritarfi  maggiormente  • , ! . 3 
- Ter  mcLchinate  T arq»ini(i.laimoYte^ 
àlT orno  fi  volta  ad  alcttnidi  cont  rdT: 
fiafattione  i per  de  quali  for- 
tompe  vnferuo  diituiy  ac  tiocì^ pigi f 
M € afa  g¥ariquàntità£  armi* 

: i . . Han- 


'Superbo'. 

Hanho  commoditi  vendica^- 
•fi  i‘  foreftieri  nelle  Cittd  fatticofe  : 
Se  non  vi  fono  perfone  obblfgàte  a 
procurar  male I vene  fono fènij  re 
difìderofe  di  veder  male  • Se  nón  vi 
è > chi  habbia  l'ira  in  atto  > vi  e>  chi 
hi  l'odio  in  habito.  Vnforcftiere 
incontra  di  rado  in-  coli  fatti  luo- 
ghi altri  inceri  dui  al  fangue  ,che  N 
odio  i e la|maligniti>pef:ché  le  offe- 
fe  per  lo  più-,  ò fono  vècchie  ^ e di 
gii  dimenticate  > ò fono  nuoue*  e 
di  gii  vendicate  : Il  pori?  aljhora  vn 
Cittadino  in  cotal’imbarazzo,  non 
è prudenza , *nè'  lagaciti . ir  fore- 
lliere  fi  parte,il  Cittadino  rimane  ; 
fenoafortiìced  facto>  quello  hi  la 
gloria  dell*  hauer  tentato , quello 
rimane  in  pericolo , perche  ha  ten- 
tato y & hi  la  vergognai!  non  ha- 
uerforcito-  Non  fi  trouerebbe  tal 
gente  nella  Citti  fe  in  tutte  non  fe 
ne  croualfero  mólti,  chemancan- 
do  di fpèrienza 5 e di  difcorlo,  non  ' 
abbondano  d’altro  , che  d'ignoran* 
là,  e di  maligniti*, 

• La  mattina  vegnente > ragnna^ 
Tarquinio  molti  de'principaliLatK 
Ili, nel  mezzo  dc’quali,  cosi  prcnk 
delfe  idire  miauuifo . _ 

F a ‘ %A  X 
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Amia  tardanza»  ò Latini»  ri- 


tardò a tutti  noi  la  morte  ? Se 


ne  dolfc  Turno  > perche  fi  prolun- 
gauano  le  Tue  fperanze  : Egli  ia^ 
quel  giorno  deftinaua  farfi Signo- 
re: Differì  il  penfiere,  perche  diC. 
feria  venir  colui,  fopra  il  capo  del 
qiiarhauea  maggior  penfiere:  Io 
il  sò  certo  » c la  fua  ferociifima  fu- 
perbia  Thauria  d far  credere  anche 
a T0i:ma  lo  conofcercte  chiaramen- 
te, quandò  i luoghi  più  riporti  di 
' fua cafa penetrando,  glitrouerecc 
ripieni  o’armi . 

Vn  Cittadino  feroce , c fuperbo  , 
è il  Leone  della  Girti,  fé  vi  dimo- 
ra, vuorcfferRè:  Là  ferocia  lofi 
cercare  temerariamente  quello,  che 
aùidàmente  gli  fi  bramare  la  fuper- 
bia,  Nònhi  coftui  maggiore  ini- 
mico di  quello,  chcè  ilmaggior> 
albico  della  fua  Girti  . 

Le  vortrc  orecchie  piene  di  tan- 
te, c COSI  obrobriofe  Dugic  che  hi 
feminate  contro  di  me  ne  facciano 
fede  . Cortui  non  hi  cercata  mai 
gloria,  fe  non  dalla  malediccnza. 
Eoli  ènei  numero  di  coloro,  cho 
fi  chiama  no  liberi,  ed  in  tanto  li. 
beri»  iù  quanto  non  fono  ludditi 


Supeìho»  12$ 
della  ragione;  Gente , che  altro  noA 
vede  y che  i difetti>perche  altro  non 
cercai  chef  difetti.  Biafinia  il  So- 
ie^9  perche  offende  gli  occhi , e non 
conofce  > che  rimperfcttione  è do 
gli  occhi j e non  de]  Sole  • Gcni^ra- 
tione  d*huoinini  iniquiffima , la  fa- 
ma dc'quali  c l*infamare  ; la  lode , il 
yituperare>la  grandezza  » il  detrae- 
re.  Dicono  ciò»  che  viene  loro  in 
bocca  9 purché  fia  cattiuo»  Superbi^ 
inuidiofì»  arroganti»  maligni  .Cer* 
canoapplaufo  dalla  maledicenza  » 
e perche  la  trouano  fra  la  gente  de- 
bole» difpera  no  i migliori  Cittadi# 
ni  ; e fotto  vna  faifa  liberri»  la  vera 
liberti»prima  c6fondono»e  poi  o^ 
primono.Non  hanno  altri  modi  d% 
auanzarfi  » che  col  leuare  agli  altri  j 
Si  mettono  fotto  i piedi  per  crefcc- 
re»  quello»  che detraono: purché 
paiano  grandi  a guifa  di  femine  » nò 
fi  curanojfe  c carne, ò zoccolo.Q^e^ 

Aa  gente  pernitiofìffima  airvniuer^ 
fo,umina  confufioni  » fà  douentar*t 
Principi  Tiràni,  mette  difcordic  nc*  ^ 

Senati»empie  di  calunnie  |e  Cittd»e  ^ 

finalmente  di  morti  • Egli  e fatale(ò 
Latini}che  leRepubliche  Eeno  toni* 
nate»ò  da  coAòro»ò  per  coflofo  • 

F 3 Dir^ 
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T;  Dice  T urftO|Ch*ia.a^iro  a d<)QiH. 
fiarui;  adduce  per  ragione , ch*io/ 
fono  ‘efofò  à haiei , ininaico  de’mieii> 
Tjtfaimodc*ariei. 

t . . \ 

ì 

• O miferà  conditione  de  Princi-;  » 
pi , qual  bora  la;  neceffitd  gli  fpin'-»  * 
ge  i tarii  incontrò  airambitionc  ,i 
&airodio  de' grandi  , gli  chiania-r 
no  Tiranni.  Non  poflbno  giuftifir 
care  le  ragioni  » che  hanno  di  anan 
mazzargli  > fe  ei£  Principi  nonù 
fi  dafciano  aiiiniaazafe  . Le  con?, 
giure  " fonò  chiamate  imicntioni  » 
e ^fauóle  quando  colla  morrei  ^ 
drSidtl’Ocinon  finifcòno  in  Tràge-  . 
die  tòno  tenute  per  impoffibili,  . 
quantunque  ogni  qual  giorno  fi  ve*  ' 
mno  vere  • Egli  è lecito  ributtare  . 
la  forzai  colla  forza;  Se  i priuati- 
fcncferuqnq , quandononiì  loda- 
^ no  9 fi  còibpktifcono , i Principi  fi  , 
^ tóidHnano , e fi  dd  nome  di  cru  del- 
^ ti  alla  ncceflìtd  . Par  femprc , che  fi 
tredapiùgiufto colui,  enepiùde- 
'bole  I benché  la  véra  giullitia  fia^ 
fòlamenre  ne* potenti,  ne’ quali  è 
per életdoné  quella i chenegliaU^ 
mèpctfòrza.  I 


[ '^'Sìrperbà.  ' ir; 

Èchi  odia  me-,' altri  i che  il  Se-* 
nato  intòlerabilé  dc’Principi  da' 
Principi . Fiì  amico  di  Seruio  j per- 
chè i^uefpautoritd^  che  leiiauaal 
Regnò  noii  la  leuaua  a Seruio  di  cui 
non  era,anxi  qireftì  è quegli  la  leua- 
ivaiio  à me  al  qiiale^  H apparceneua  é 
Non  fi  pefano  più  leragioniv  fi  nu- 
merano,e*l  jgiufto  fi  crede  > d^e  fo* 
no  più  capHche dicano  d'hauerlo , . 

Il  Senato  è fatto  per  le  Città  libe* 
re;  Doue non  è lalibertà  egli  cor- 
rompe le  dominationi , fd  diuenk;^ 
Tirannide  le  Monarchie  .-Npn  ere- 
dia  ce{ò  Lati  ni)  c he  1 e cofe  > chè*in'«v» 
opppgóno  colioro^fieno  viti;  iriieiV  • 
fonò  neicefiità  del  dominar. Colorò)' 
che  bramano  mezza  libertà , non  la 
bramano  per  fermarli ifi,  tm  per  ac^"' 
quifiàrecon  faciliriqueJla , che  ri- 
mane .Se  il  Caiialleriazo  pohe  vai 
frenoaTpeoad  vn  oauaffo  die  noo^ 
fivtìoMafciar  reggere.,' non  vi 
rchrio  bia^ni,  perche  fia  feuero) 
fibiafima  il  caualk)  perche  è hidoi. 
mito;  e pur  chiamano  crudele  il 
i>rincipièche  vuol  frenare  itSenaro-, 
rc  iion  chiamano  remerario  il  Sena- 
to , che  non  vuol  obbedàrè  al  Prin- 
cipe. Doue  coca!  Maefirato  , bi. 

F 4 fo- 
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fogna»che  il  Si^norci  ò fì  fenta  chia^ 
mar  Tiranno  > o (i iafci  leuar  il  Pria* 
cipaco>  òcheio^da.  Q^eftono» 
me  di  Tiranno  > non  vuol  dir  forfè 
altro  che  il  comando  di  colui  > che 
fi  ià  obbedire  per  forza  » il  che  è 
vero  > ogn’vno  che  comanda  è Ti- 
ranno , pofciache pochi  > anzi  niu« 
no  VI  fard  > che  rimodo  ogn*  altro 
impedimento!  manchi  di  volonti» 
per  non  feruire  • Io  per  me  voglio 
più  toflo  rjnuntiare  > che  pregiiidi* 
care  alla  dominatione!  la  (dare  il 
Frincipacojche  abballarlo  • 

Ma  dato  fuori  d*ogni  veritd , che 
jofia  efofo!  inimico  > e Tiranno 
• Chi  non  conofce»che  fe  hò 
de*  nemici  > che  bifogna  > che  mi 
procaci  de  gl’amici  ? che  non  può 
mantenerli,  chi  è odiofo  a’  fuoi 
f ittadini , fe  non  hi  Tamore  de  fo« 
jreftieri,  che  non  può  forzatamen* 
,te  tenere  i Romani , chi  non  è con* 
/ederato  fedelmente  co'Latini;  ìn 
fornai!  vero  èvn  liquore preciofif* 
fimo  • Non  fi  lafcia  calpefiaro 
^air  acque  della  falliti , cne  nocu» 
le  galleggi,  è vna  vipera  il  falfo  j 
.che  porta  nel  dente  Iafetica , e nel 
ventre  il  rimedio. 

. . Voi 


Superbo,  I2p 
Voi  lentite  Je  parole , colle  quali 
Turno  hd  contrariata  la  veritd ,,  fo- 
no ^ueIle>coJie  auali  io  prouo  la  ve*  ^ 
riti . Voi  lo  vearete . La  perfona-> 
anche , che  m’hd  ofFéfo,  fard  quella, 
che  ini  difcnderd;  Allhora  moilrc^ 
rouui  i chi  èTarquinio,quando  voi 
^ conofceretcjchi  cTurno. 

Il  veriiimile  è il  triaggior'inimi*> 
co  9 che  habbia  il  vero , e fouente 
anche  vn  vero  è potcntiflìmo  au<. 
ucrfariodelf  altro.Si  dee  preftar  più 
fede  alle  cofe  » che  non  paiono pof- 
flbili»  che  non  d quelle,  che  iono 
verifimili  • Chi  vuol  perfuadero 
vna  buggia  , vi  ritrae  dentro  la  vc^ 
ritd , e non  l'impoiiibilitd  • Fui  per 
dire 9 e quaii  il  dico , che  preiìo  il 
Mondo  è di  pcggior  condione  co- 
lui, che  è Arabattuto  dalle  calun- 
nie,. che  non  è quegli,  ch’èiui^r 
ftato  dalle  accufe . 

Non  vi  è bugia  dannofa  ài  pati 
di  quella  che  rauomiglia  più  la  ve^ 
riti  • Molte  propoAcioni  verifìmi- 
li  par,  che  concludano  vn  vero  ne- 
ceilàrio , e molti  antecedenti  yeri 
hanno  vaglia  fouente  di  auuerare  , 
anche  prcflb  gli  auueduti , vna  con- 
cÙu/ionefaJfa*  . 

F J Egl» 
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Egli  aoukhe  ad  bora , ad  bora  ^ 
<be  vn’buorno  > innocente  non  può 
oegare  altre  interrogadoni  ^ che  la 
confluenza.  Mille  inflànti noìij> 

(ò no  buoni  ifàr  ?na  differenza  di 
tempo.  Millepunti  non  rannósa 
linea,  e mille  verinmili  nonfantiò 
vn  vero.  . ^ 

Eli  Vero*,  che  Turno  et»  huomo  ^ 
iuperbo , ftì  vero , drera  feroce . fiì 
vero  che  fìdolfe  della  tardanza  di 
-\Tarquinio,  fiì  veto,  chehaucua_, 
quantiti  d*armi  afcoffe  in  cafa , tna 
tutto  il  rimahente  fu  fallò . Da  cosi 
nefandi  mòdi  * cpenierlè  iràlunhié 
per  guacdarii  non  vi  è modo,  Sono 
fnine,allequali  nonli  può  prouedc* 
i;c,(e  non  col  preuederfc . 

Le  accufe  fono  in  mantenimento 
de  gli  fiati,  larouina  le  calunnie. 
Ella  è propofiti Olle  trita  ffd  politi^ 
tà^  Nel  ìdondo  hoggi  di  lì  rràfcura  f 
•quella  parte , perchè  quantunque  ( 
non  E dia  fede  al  fallo , vi  lidéruò* 
go , Adoperano  i fudditi  la  pènna, 
c nosrlavocc , e benché  pér  entro 
affai  fouence  vili  conofeànò  le  ca* 
lunnk,  non  fi  gaftigano , pcrcho  I 
non  fi  conofeano  i calunniatori.  In-  j 

■ tor-  ; • 
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torbida  cotai  modo  il  ccf nello  à - 
Principi,  efein  loro  non  fdnafcc»» 
re  la  diffidenza , fi  morire  la  confi- 
denza . Non  tutti  fono  deiropinio«» 
ne  di  colui,  che  nello,  fteflò  tempo 
che  inghiottì  iafofpetta  beuanda , 
porfe  anche  alL^amico  la  carta  della 
calunnia  Fn  attione  da  intrepido., 
non  mi  rifoluo  chiamarla  da  peu-^ 
dente.  Il  falfo,  che  viene  co ftan- 
-temente  aftermato  per  vero  fé  non 
fi  rimanere  ingannaci  anche  co^ 
loro  , che  ne  hanno  certezza  , gli 
fdal  certo  rimaner  .fi)fpefi . Molti  ; 
fi  danno  i-credere  , che  non  fif  - 

Erebbe  niente  di  quello  , che  fi  fd  i 
; non  fi  vfafie  quefiomodo , &io 
credo  > che  fi  fappia  poco , perche 
fi  vfa  quello  modo  * Se  gli  huomini 
folféro  certi  non  vi  efiere  altra  ma^ 
riierad*adcufareV  che  appalelandov 
finelle  cofe,  che  fpectanoa  gli  fia- 
ti ^rl  debito V e Phonote  ve  ga  con  • 
darebbe,  e ne  gli  affari  toccanti  al 
viuer  ciuile , fpdfo  Podio  , ò Hntui« 
dia,  tal  vòlta  anche  ilzeloÀ  elaJ 

cofeienzav  Airhora  s^ilPeincjpo 

cominciaire  a premiàre  ht  accufe , 
odi  gafiigare  :ler^lunnie ,-  in  breue  - 
ferebbe  vno  toto  feUdflinioi^ciw 
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che  quelle  pigliando  à poco  i poco 
riputationc  , afeenderiano  à gra« 
do  tale , che  grhuomini  non  fi  ver- 
gognerebbero di  accufare  , cosi 
come  non  fi  vergognauano  i più  ri- 
putati Cittadini  ne'tempi  migliori: 
L’haucr  lafciato  perdere  il  credito  j 
allcaccufe,  e pigliar  piede  alle  ca- 
lunnie hd  fatti  crefccrc  gii  hoinici-  i 
dije  durare  le  inimifid.  Beati  fa^ 
rano  Tempre  i fudditi  di  quel  fauijl^ 
fimo  Principe , che  faprd  mettere  in 
honore  le  accufe  j e fard)cafcare  in 
obbrobrio  I e calunnie  • 

Vanno  i Latini  d cafa  di  Turnó  , 
accomodati  di  creder  ogni  cofa , fe  ; 
trouano  vera  quella  dell*  armi , c 
pofciache  la  trouano  vera  1*  inca- 
tenano; Kagunano  il  configlio,  c 
nel  mezao  ponendoui  T urno,^e  l*ar- 
ini>fi  accefe  in  modo  lo  fdegno  de-  ! 
circofianti,che  non  volendo  vdiro  Ij 
jfuadifefa,  lo  fecero  ncll’acaueFc-  j 
tentine,  con  nuouo  genere  di  mor-  I 
te  finir  la  vita,  . ! 

£gli  è vgudlmentc  capitale  inu  ? 
queSi  cafi  l'efser  accufatoi  e Thauer  ^ 
congiurato;  Non  vièaltradifcfa,  || 
«hel*impoffibilitd;  Nontantoftofi  * 
Tcde>  che  poffinocfcerc  le  congin*  j,' 

i;ct 
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ré  i che  i!  crede  fieno  (late . L*app:i- 
I renza  > fé  è di  cofe  buone^  mone  co« 
fi  fìfsamente  à deiìderarle  » fe  è di 
cattine  d temerle  9 che  nonlafcia-^ 
luogo  alla  confideratione  del  rero  > 

' perche  non  di  tempo  al  conofci- 
mento  • Inorridifce  la  congiura  il 
cuore»  inftupidifce  le  membra . Chi 
I lafentedice  piii  tofto  io  non  Tha*  . 
' uerei  creduta,  che  io  non  la  credo  « 

Pare  impofiìbile,  che  vi  fìa  calun* 
i nia , doiie  hauerebbe  ad  efser  capi-> 
i tale  r accufa  a colui , che  T ha  fat^ 

ta,  quando  non  è capitale  i coIui> 

^ contro  il  quale!’ hi  fatta;  Ino^n--^ 
altro  cafo  fi  può  fperar  e aiuto  da^ 

: gli  aderenti , in  quello  il  difender 

• gli  altri  è vn  offender  fc  ftefso.  Il 
c moftrarfi  amico , fa  creder  compii-  . 

ce . Non  fi  può  rettamente  giudi- 
- care  , fe  deua  morire  Paccufato 
i fino  che  non  è morto  s perche* 

> non  fi  può  conbfcere  il  vero  delie 
;.i  congiure  » fino  che  non  è pacato  il 
pericolo.' 

ui  In  quelle  acque,  ouelafciòTur- 
er  no  la  vita , prefso  che  s’efiinfe  la  li- 

betti  de’Latini.  Muore  col  dir  libe* 
ifi  ro»ilvìuerlibero,&èodÌ0roalTi« 
a;  taao;perche  i nec^sacio  alleRepu. 
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bliche;  Nonfi  piiodirepazlroticdi 
fc  a ' chi  ha  fòggettà  altrui  la  liagua. 

V n folp  che  non  tema  di  parlare  i e 
che  fappia  in  tèmpo  parlare , fi  te  - 
^er mille.  Si.aAengoiio  dalle  caN 
due  operationi  a coloro  > che  fono  ^ ^ 
ficuri  di  fentirfelìc  rimprouerare  j 
ed  è balleuole  vn  hùomo  libero  > - ' 
che.  habbia  ceruello  à confcruarc 
\na  Cittd  a che  lì  pèrda  cól  lìlcntio  ••  ‘ 

La  liberti  èda  Yguale  a Tadulatione 
è da  iufcriore  y Quella  è nutrice  del^ 
UKepublìca;,  quella  è alleuatriee 
<lél  Tiranno:^r  ^ o ... 

..  ,EvTcró  > &io  rhò  gii  detto , che 
Turno  adoperaua  con  pòca  cautela 
Hi  libèrti;  Miil  fuó  calo  Peftinfc 
affatto  a.  anche  m colorò-i  cheTha- 
uerebbero  adoperata  con  pruden- 
^ Non  fu  la  fùa  morte  a che  deffe 
danno  aMa  Republica  > fù  Telfempio 

della  fua  morte  .r 

» / . • 

Richiama  Tarqttinh  a tonfiglio  i 
Latini  % Giiloda  deUa  yendetta  $ che 
hanno  fatta  cantra  yn  feditiàfé^i  egli 
riesca  di  rinoueUare  in  ennfederatiùni 
fatte  co' Romani  » , ^ 

rlipn  piacque  forfè  U partito  a ma 
quantunqueinferiore  di  molto  pelati»  ■ 
Wyìà  accettate*  M^hi  yetiua  contrae 

■ di^c  r 
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dtr^eT^&ifuinh  ? E chi  voleuaféguita^ 
re  que^vefiigi  di  Turno  ^ che  condtHe» 
ituno  aWacque  Ferentine  ? 

' Chi  è odiato,  parche  fik  ternate)^ 
fe  non  hd  la  volontà  de  gli  hnomf^^ 
«i*  fila  fna  volontà  co’gli  huotttìhi: 
'HàTobbedienza , fe tion  hà  raitio^ 
re;  Non  gli  fi  accònfentc  niente^naa 
non  fe  gli  nega  niente  ,;  • ? ^ 

■ Gli  efempi  tetfìbili , ancorché 
non  leuino  le  fòrze  > leuanorani** 


ma  delle  forze , perche  Icuano  Tani^ 
ma . Producono  l'ira , ma  raccoitn- 
pagnanò  col  timore. , dalla  coim 
•giuntione  de’quali  nè  nafee  l’odio  , 
<e  la  viltà  4 Là  morte  dVn  grande  in 
^n  luogo'i^feètóà,  produce  l>ea, 
odio,  ma  nònlolà  pericoloro , 
che  lo.  fcònipa'gha  dalla  difperatio-^ 
ne;  Porta  lecottifti  gli vtài  chè 
penfànò  i Ptincipi  tritìre  dalla 
deità , e nòtì  portai  fccOtuttiìdan^ 
ni  ; AUhoràè  bàftéuolè  vn*àttionè 
buoòà^  presete  à farifeòrdarè  qtiek 
la  pà(laca,che  non  fi  crede  pjà  futu- 
ra . Vna  crudezzanclia  mi^ca  nòti 
fòlamétwe  fi  tòlerài  iHarcm|e  prÉ 
vaga  farmòni^pntclie  fia  fò!à,]reii* 

- gafegiiitatadà  vnaconfónàtrèa..  _ 

" ■ ‘ Cominnda>  Tdrq^^>^  cbrfiMaj^nì 

. --  - la 
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fagionentà  àmata  al  bofco  di  Ferenti^ 
ttos  douc  concorft  tutti  i popoli  ìmefco^ 
landò infieme per  maggior  ftcure’StX^i 
manipoli  de*Komanhe  dc*Latinhnefor» 
mò  yn*eJercito  • 

Quefto  modo  per  a/Iicurarfi è po» 
co  (ìcuro . Vji  fe^no  noto  frd  di  lo- 
fo  gli  diOingue  dalla  con fufìonc^s 
elaconfufiouc  rimane  foloindan» 
no  di  chi  r hi  fatta . Con  qual*  ar- 
dore vuol  combattere  colui , che 
teme  fenipre  d'effere  dal  compagno 
abbandonato»  ò non  feguito?  A 
ine  per  altro  piace  referdto  accop- 
piato di  varie  natfonidilHnte  ; Ka» 
re  volte  fi  fplleua  tutto  infiemo  » 
perche  non  s'attende  tutto,  infic- 
ine » enafee  frd  le  parti  fouente  vna 
tal’ emulati one»  che  fi  armonia^ 
col  tutto , quando  non  fi  accompa- 
gni colle  diifonanze  dell' odio  » e 
quefto  anche , fe  le  parti  trapala- 
no il  numero  del  due  » non  feemerd 
la  vaghezza  del  concerto,  benché 
accrefea  fatica  a chi  lo  regge.Q^an. 
do  vna  parte  tumultua , T'altra  ftà 
quieta , afpetta  vtile  del  non  hauer 
tumultuato  : Quando  vna  parte  fi 
auanza  contro  rinjmicp,  l'altra^ 
uauaglia  per  vguagliarla,teme  ver- 
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gogtia  dal  rimaner  indietro  • Han» 
no  due  ilimoli  coloro  per  combat- 
tere valorofamente  > Ja  rìputatio- 
nc  particolare  di  loro  > c la  publica 
della  narione* 

Il  Generale  è la  parte  piti  grane 
della  mufica  : Non  poflbno  Taltre  , 
fe  frà  di  loro  non  fanno  dillonanze^ 
far  armonia  con  luì^  e perche  la^' 
fanno  con  lui , formano  tutto  infìe- 
me  vn  perfettiiilmo  concerto  • Egli 
non  ha  altra  difficolti , che  di  fare  ' 
per  modo  j che  j1  Tuo  aderto  fia  Vn 
centro  egualmente  ricino  a tutte 
le  parti  della  circonferenza  » £ ìslJ 
fiefsa  fproportipne  che  il  tutto  do* 
uenti^na  parte,  e che  ?n Signore 
douenri  partiale  • 

Mone  guerra  a^f^efci;  Occupa  loro 
perfor^a  Sueffa , e Tometia  > La  preda 
riferbaper  ed  ficare  ru  Tempio  a Gio» 
ue. 

Era  Tarquinio  vn  federato  Priii» 
cipe,&  vn  prode  Capitano  • 

Se  il  male  non  hà  efsenza  come  ^ 
vorrebbe  efsere  > quando  non  fofse 
appoggiato  al  bene  ? Quello  è il  fo« 
damento  anche  delle  peggiori  cole 
dell’Vniuerfo  : Egli  è quello , chc^ 
foUiene  il  peccato  • L’dfet^raloro-; 

fo  " 


r i 
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fo  nelle  gncrre , fe  non  aflìoira  1 al- 
meno.dilunga  le  Tiratmidi:  Non,> 
larciafardifprezzabileiltìraore,  il 
quale  arriua  acotal  fegno , che  dc-^ 
uenta  vergognofò,  ahhora  quan,- 
do  1}  teme  yn  Principe , perche  yaJe 
il  fgo  comando , non  perche  egli 
vaglia  d comandate.  Tutte  le  crur  I 
delti  fono  pelfime,  mafiìofferif*  j 
cono  molto  meglio  in  vn  Signore 
d’afsai,  che  iti.  vqq  da  niente;  in 
quello  nafcdla  déboleazaa  chéhi 
compagno  il  timore,  in  qnefto 
la  ferocia.,  i hi  per  compagna  la 
bjcauura . vi  fempre  con 
JCiuercriza  ad  afsalkc  vno?,  le  è pa-;> 
4rone,  e con  qit^lche  timore  a 
che  fe  è Bràuo  ; e doue^  entrano  tir 
more  , eriuerenza  di  rado  ciefeo-  ! 
no  le  congiure.  :£  neCefsarip.,^  che 
ifitdditi,  accioche  fopporiino  pa- 
tienteménte  il  Tiranno  > c fe‘nop  lo 
cqppfconop'er  buon  Principe  , che^ 
lo  Confeffino  almeno  per  gran  Prinr 
--c;ipe.  f . 

■ Il  valore  èvn  bezzo'aro  checoiv 
ibrtail  cuore  de’  fogsettiy^  perche 
ibfferifcono  il  velenofo  Napello  de* 
Tiranni  ; Ma  elfi  poche  volte  fi  eie- 
uaiio  i quel  grado  di  virtù,  cho 

gli 
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glircade  .foppprtabilb  c quand’ari- 
che  vi  arriuano,,  fono  piiì  ficud , 
mdnan  fuori  al  tutto  di  pericolo. 
La  riputati  One.  eben  vero^  che  di- 
fenda la  lìcaeritdiina  non  giilàtrur 
delti,  e.,fe  pare  k chidelra , que^lla/ 
che  vfano  npgU  efetei^if  nòpqùel* 
lacche  adopranoJfed  Cittadini  • ^ ; 

Il  Tiranno  crudele,  fefòfaeiìciip  : 
ro,  de’Cittadini , non  ftarebbeme- 
I glio  che  nel  cainpov  Que*  vitij , 0be 
i fono intc^Ucrabili nelle Gitti,iÌDho 
I toilerabiii  negli  eferèiti;  VfedtJre 
i deLfangùe;,  è^rato,  honnuouo,' 
t doiicnonfiiparge  j;  k hóp  del  fan-  y 
' gliele ht^ciplìna militare, fea^  • 

- ammettcfl Pnneipie crudele.  Io ^ 

• cerca  fpefse  fiate  feuero-  . ^ 

• Laguerra,  feincòntra  invìi  Ti-  ‘ 

! ranno , che  per  namr^fia  fanguin a- 

• rio  y augumcnta  là. calati  5 per- 

) che  l’afsiiefattionc  di  vc<^  «nooi;  d ' 

; lena  interamente  la  miferKordia^' 

■ Se  dd  iti5 vn o > > che . adoperi  la  cru^ 
deltd  per  non  veder/i  di^rezaato 
. men  tre  che  gli  porge  CKcafioni  di 
{ renderiì  glariofo , gli  leua  le  occai" 

['  fieni  di-dTsete  cruefe lei  - quindi  è ^ 

, che  le  Vittorie,  chefiacquiftàno, 

; Ibno  alk  ?.oke  di  vèletio  dcTrinci* 

- pi 
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pi  9 & alle  volte  per  contrario  Tan^ 
ridoto  de*Tiranni  ; Gli  vnigiàii- 
curi  fì  fentono  bene  fpeiso  Simula- 
re dalla  vittoria  i .que*vftij>  da*<« 
quali  gli  frenaua  il  timore  > gli  al» 
tri  già  famo/i  fi  fentono  frenare 
dalla  gloria  j per  queVitij  > a quali 
cliSimolaua  ildubbio  d'efsered^ 
iprezzatit 

. . . . ■ \ 

ASfedia  TarquinioGabi»  ma^ 
difcacciato  delle  mura  > per* 
dura  la  fperànza  df  foggettarla  con 
arte  Romana  fi  volge  alle  fuefcele- 
raggint , nelle  quali  framettendoui 
il  &LÌU0I0  minore»  potiamo  crede- 
re,che  efsendo  efso  Tarquinio  em« 
pqdimp  in  fomigliante  modo  fcele* 
ratidimamente  ranimafse. 

Habbiamo»  oSeSo»  tentato  in 
vanoiGabicolla  violenza»  non  vi 
è più  luogo  »'che  per  la  fagacitd;  Èl» 
laèilfecondofìromento  delle grà-  , 
dezze  » perche  la  forza  è il  primo; la 
fagacitàè  vtile  per  introdurre  a gli 
acquisi  la  forza»La  forza  necefsaria 
per  mantenere  gli  acquisi  dellafa- 
gaccita»  Tvna  daie  Sefsa  infruttuo- 
la  » l’altra  |è  infipida . Egli  è ben  ve-  ' 
ro  che  queSo  io  non  pofporei  à 
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^ fetunà  per  àugumentare  gli  fiati*  * 

* fe  non  fofTe  vn*  arma  > .che  fouentc^f 
' perde  il  tàglio  > la  prima  rolta^  » 

* che  viene  adoperata  . Chi  vuolo 

’ valerli  della  prudenza  « farà  fem«' 
prebuono»  ma  non  fari  fempre^ 
t grande.  Nonbifognaua»  che  la  li» 
berti  foffe  naturale  ne  gli  huomìnl  » 
fe  non  fi  haiieuai  pronare  la  vio» 
lenza»  ò ricorrere  alla fagaciti per 
> foggettargli  • 

Non  fi  vince  verun  popolo  > che 
i tionfi  vinca  con  qualche  cofa»  o 
; quella  coùl  merita  lode  » perche  hi 
i vinto.  Sideue  biafimo»  il  conce- 
do, i coloro»  c^hanno  tentata  vnt 
Tirannide,ma  non  gii  i quelli , che 
ranno  (ortita;  Ellaèvna  fiamma, 
che  nel  principio  rende  fumo  » ne  Ila 
fine  rifplende»  e Tempre  diuétita  più 
eh  Mira, che  ri  troua  minor  refifiéza . 

Quella»che  fi  danno  i creder  mol» 
ti»che  fia  infamia^,  rimane  per  lo  più 
(ùperata  dal  rumore  della  vittoria» 
ò pure  efiinta  dal  beneficio  del  tem^ 
po.  La  maggior  parte  de*  Principi 
fono  Principi,  perche  ìloroante' 
palfati  fono  fiati  Tiranni  • 

Per  diuentargrande , non  bafia  il 
non  hauer  paura  della  fpada,fe  fi  te«c 

{ me 


t 
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me  U liyiguai  òpurela  pcnmdo 
-gl*  hupmini  '.;.  Effi  biafmado  tntti 
*4|ue*in0dÌ9  che  gli  polfonò  dòmi- 
«are;  Per  farfi  immortale i bafta.^ 
che  tutte  le  atcioniEeno  grandi»  Si 
acquifta  vgual  nome  da  vna  fama_» 
buona  » c da  vna  cattiua  fe  fono  di 
vgual  grandezza 
Q^*  filòfafantjì  v che i il ^ Mondo 
chiama  f^uij  » io  gli  chiamo  fagaci  : 
Sono  gènte  debole  »-  biàflmanola^ 
Yiolenzà  t Sono  abietti  » biahmano 
|e  grandezze  : Sono  poueti  » lodano 
làp'ouerti.  Infégnano  di  contea - 
rarfi  di  p^><^^rperche  effi  non  poffo- 
tóliiicr  molto  » é quello,  che  ejGTen- 
dò  (niórb  necéifiti  gli  farebbe  com. 
‘patire  » vogliono  dar*a  crcdére , che 
fia  virtu,per farfi  ammirare  r - 
Ògh’vno,  che  tìd  cefiiello  in  ca^  i 
po  >cerca  la  maggioranza  f Chi  non  ^ 
la  può  fortirè  tra  ^li  huomìoi  Ja«i. 
procura  trà  fanciulli.  il 

f À che  altro  attendono  coloro  / I 
quando  biafirnanò  le  grandézzeyche 
a farfi  creder  grandijpoiche  iión.fo-; 
no  grandi , e pafleggiando  per  li  ri-  j 
pome  per  l’ombte  in  ?n  fpotco  otio  j 
immerfi  , yogliona  abbacare  » anzi 
traiiMicare  fe  ^btic». ' ch'hanno  ac  ^ . | 

qui- 
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'j  quiftate  ipfiì  riputati  Principi 
r;  vn iuerfo-con  tanti  perico%'  cihdo- 
[.  ri:Ohgrand'huniiIitàeflfercipiu  vi- 
j Udel Mondò,  c ferii  crédere ma«^- 
;i  glori  de'maffimi . Contraftano  cifi 
j alla  natura,  e vogliono  fnblimariì 
j centra  il  volere  della  fortuna . Tut- 
te le  cofe  dimoftrano  difprczzabili, 
eccettuate  quelle  qualità , che  haC- 

no  eifi  , quantunque  quelle  .fieno 

, pili  che  Taltrc  cofe  difprezz^ili . 

, Ma  che?  lodano  pur ancor*eifi  quel- 
I le  virtù  per  migliori,  che  gli  fanno 
. maggiori.  ^ 

Tutti  andiamo  ad  vn  viaggio  : 

, Ciafeuno  biafima  quelParte , che  T. 
impedifee , Éffi  alzano  fino  alle  (Iel- 
le la-mjanfuetudine , ja continenza , 
la  pouerri  , perche  gli  fe  parer 
grandi.  Noi  le  ficchezze,  la  vio- 
lenza , la  fagacità , pe  rc’he  ci  fi  ef- 
fer  grandi . PefehianiÒ  tutti' nell*, 
^Oceano,  ma  con diuerfi  ordigni. 
Chi  piglia  vn  Muggine  , echi  pi. 
glia  vna  Balena.  ' 

Vi  dunque  ne'Gabi  figliuoramio; 
ÌMoflradi  fuggire  da  me  ; A'cCufami 
di  crudeltii  Cer  ca  là  loro  confiden 
Adopraui  maniere  dà  rompa-, 
ì gno>fe  vuoi  arriuarc  al  cpmando  » * 
•i  ' Que- 
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Quefti  tnaluagiflimi  atnm^e(lrà«| 
menti  potiamo  credere  foifero  dati 
ad  vn  figliuolo , per iffruirlo  nello 
triftezze;Eglivbbidifcc;fugge  a Ga- 
bi,&  in  mezzo  hi  del  ?crifìmile,  che 
in  cotali  parole  prorompefre . 

ECcoui  vn  figliuolo  ò Gabi/cain* 
pato  dal  terrò  del  padre  » per 
ricoiìera^fi  nelle  braccia  de  grini- 
mici;  figlimi  alleuaua,  quali  vit- 
tima » per  facrificaraii  al  Tempio 
della  crudclri;  Sèi  padri  fono  ini- 
mici > bi  fogna  che  gl*  inimici  fieno 
padri  • 

Lefolitudmi,chehdfatteneISc- 
' nato»  vorrebbe  fare  nella  cafa . Non 
sieffer  Padre,  nè  della  fuà  Patria, 
nè  de*fuoi  figliuoli  ; Egli  non  ha  cu- 
pidigia , che  non  fia  di  fangue;  figli 
non  ama  di  dominare,  fenon  per 
ammazzare  ; Egli  non  difidera  im- 
peri) di  Cittd , fc  non  per  fpopula^ 
re  le  Città  - Vorrebbe  diftruggere 
anche  la  paternità  ifteffa,  forfè  per- 
che raffomiglia  il  Principato . 

Lafua  crudeltà  èvn  fuoco,  che- 
abbruccia  fempre  la  materia  pili 
vicina;  perconfumare  poi  anchc<>^ 
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..  dopò  l'aftre  cole  fe  lèefTo.Egli  cerc^ 
^ il  fanguc  del  fii^iiuolo;  Ilfuoyen- 
c tre  nauleato  in  quello  di  tanti  Cic- 
-tadini,  fia  vopo  per  eccitarfi  di- 
^ - ietto  di  qualche  ilraordinarià  oru- 
deltd . 

Vede  hauerEgliuoIi  ;^j  crede  fl  • 
Itlili  afe  fteflb.  Gli  teme , percho 
■ teme  anche  fe  fteflb  ; l.a  fcienza..  > 
? che  hi  deTuoi  misfatti  j lo  rodo; 
L’imaginatiua , che  folo  gli  rappre- 
fenta'cofe  horride,  Patterifce  ed 
? egli  penfando  di  anfmarft,  corre  di 
iniouò  alle  occiftoni;  e quanto  pili 
i5*infan^uina  pernon  temer* altri 
meno  fi  libera  da)  temere  fe  fteflb  i 
'•  Noti  faprebbé^che  difiderare  il  Ti- 
ranno,  fe  dopò'tanti  homicidi)  co- 
I meffi  perdefl'e  la  mentoria  d*hauer- 
j glicommeffi  . Può  bene  afficurarlo 
*'  la  fortuna  dalla  pena,  .ma veruno 
^ dal  timore . Tanto  dura  in  luì  il  tc- 
■*  ttiercjquantodurailiviucrev 

È pili  ficura  coia  refler  inimico’ 

^ di  Tarquinio , che  figliuòlo  , per 
* ripararfì  da  gli  nHsflhi)  di  coftoro  , 
non  vi  è altretantaficurezza,  quan-^ 
f tolainìmiftd- 

^ Non  vi  fpauenti , ò Gabi , refser*  • 

^ io  nato  diTarquinio. Non  femore  f 
V ! G figli. 
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figliuoli raflbmiglianoi  Padrii  Nl- 
£cc  pur  anche  da  vndurilfimo  legno  v 
vn  tencriflìmo  verme . Se  i generati  ■ 
non  foiTtrofouence  diriimili  da'ge>- 
neranthnon  vi  farebbe  varietà  d*iu- 
, diuiduijma  folo  diuerfìci  di  fpetie  , 
c*ì  Mondo preffo  che  quàfi  priuo  • 
delle  (ue  bellezze  9:  in  vn  medelimo 
flato  fi  riinatebbe  Tempre . 

/•  Io  lo  voglio  cflerc  il  vendicatore 
ditante  fellonie;  Cofi  porta  il  fa- 
to; Sono  i Tiranni , come  i frutti , 
fono  come  il  ferrò  9 produco nor 
dalla  loro  fofianza  quella  ruggine  » 
^hè  gli  confuma  .^uc';  vermi  , che  ii 
corrompono. 

Se  foifc  naturale  l'amore  a’Pa^ 
dri  9 lo  conferticriano  anche  gli 
\ animali  * E^juanti  figliuoli  deiP^ 
adulterio  fi  trouano»  che  amano 
pj;r  padre  quelli  che  non  fono  loro 
^ padri? 

Se  egli  mi  hd  generato  9 fu  prr 
prtirito  del  fetlfo , ò per  inccntmo 
d*  anibi tiene  per  dilcttarfi  9 òpct 
eternarfi;e  fe  pure  di  fiderò  di  haue« 

) re  vn  figliuolo>non  difiderò  d'hauer 
me  per  figliuolo;  E chéobligo  deb- 
bo hauer  dunque  ad  vnoi  thè  mi  hà 
4ifiderai;o  Yiuo>quaodo  non  mico<; 
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nofceti^)  C'che  ^ando  mi  hi  Goaa* 
fciiico,mihi  dinderaco  morfo  ? 

: L*  accettano  ' i Gabi , Credono . 
La  loro  credenw  è figiiiKvla  delio» 
ro  difiderio  ;Quefto'rolo  partorifcc 
fouente  de*  Moftri , perche  li  con- 
OTungecon  dd'k  Ghimare.  Vn  grati 
oifìderto  è CòctQpoiió  ad.MMa  g^and^ 
inganno»  anzi  fi  pnò>  qixafi.  i<nga{V* 
dare  con  (koreaza  % chi  'difiderflu» 
con  vehcnaenaas  Crede  pofiy3il&> 
quello  , ch’appetitee  i Si  forw  ar- 
gomento per  crederlo,,  & a quelli 
ttima , che  fii  arriuato  al jhora  l'in- 
tellecco  di  colui,  che  Io ingaoBa^.; 
Vi  corrono  anche  molte  fiate  i piùi 
fau i j , pérch c l^ogge tto  d Vna  grasL^ 
pafiione  fubito  prefcaitato  hà  ior-, 
Z2L  di  magnete:  ; Il  -feufo , che  lo  «e* 
dc  > nonicredé  baaier  l>i£ogno  del-, 
iaragionc^  pcrchelogiudkhi , Io 
piglia,  epoi lo  difcorre,  e.fpeffo 
non  fi  accorge  , che  fia  veleno jt  fi-;; 
no  chc  non  comisicia  ad  operaj?e-t. 
nel  ventre^  . » . 

Mo^ra  SeSio  Tjurqmnk  »•»;  Vo/cr». 
fvingerirt  né*negoxìf  ctHtli  Gii  per- 
ftiade  ii  tommetterg  i quelli  ,dtU^ 
guèrra , e Vhfi  adopera,  i^  rnpdo , chg . 
àttacmdo  aUuni  .picmli 
G a 
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menu  co'Rofnani  fempré  ne  riporta  il 
meglio . 

• Coflui  è vn  calóre  , che  par  natu- 
rale 9 come  che  fomenti  > ed  è febri* 
le, perche  abbrucia, 

I fidinoli  ràfibmigliano  i Padri, 
quando  le  Madri  non  hanno  cofiu- 
mi  diuerfi . Sefto  Tarquinio  doiieua 
riputarfi  tanto  peggiore  del  Padre,  ‘ 
quanto  che  era  anche  figliuolo  di  r 
Tullia  peggiore  del  marito . 

' Chifofpetta  fcmpre,  non  è mai 
ingannato;  Gli  huomini  prudenti 
non  credono  ,fe  non  quello,che  ve- 
dono, e di  quello,che  vedono,dub<* 
bitano  anche  fouente  • 

. Non  è errore  Thaiter  fofpctto 
ma  fi  bene  Tappalefarlo . Che  può 
nuocere  airhuomo  il  non  crederò 
quando  fi  profitta  delle  cofe , come 
felecredeffe  eviftiauuertitOi  co- 
me fe  non  le  credeflè  ? Moflrare  di 
credere  Tempre  , e dubbitar  Tempre 
è de*  inidiori  ammaeftramenti  , 1 

che  fi  poljino  infcgnare  perviuerc;  T 
ficuro Le  cofe  di  Dio  folamen- 
tc  fi  deuono  credere  ,r  e non  fi 
deuono  efaminare  ; Egli  è la  veri- 
tà iftefla.  Non  è falfo,  non  è in- 
gannatore ; Egli  è quello  anche, 

^ ~ che 
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che  cl  addottrina , che  non  credia- 
mo a gli  huomini , perche  fono  tut- 
ti mendaci. 

Se  gli  huomifofsero,  come  do- 
nerebbero efsere , bifognerebbe  ef- 
fere  con  loro,  come  fi  donerebbe  ef» 
Tere  : Ma  i corpi  corrotti  non  vo- 
gliono i cibi  fani. 

Gliauueduti  non  falleranno  maj 
per  creder  poco  i e grincauti  falle- 
ranno quahfempre  percreder  trop- 
po • E vero , che  chi  non  sa  feruirfi 
deirincredulitd,  fari  altrettanti  er- 
rori, quanti  ne  fi  colui , chefiferue 
troppo  della  creduliti  • 

E bene  fofpettare  in  tutte  le  co- 
fenon  per tralafciarle  tutte,  ma 
per  cautelarli  in  tutte  . La  incre- 
duliti  deue  far  auuertito  , non.* 
irrefoluto , anzi  alle  volte  per  con- 
durr* a fine  imprefe  grandi,  ène- 
cefsario  lafciar  qualche:  parte  delfc 
noftre  attieni  raccomandate  slììslj 
■ fortuna  non  potendo  in  tutte  affi- 
curarci  la  prudenza  la  qual  fortuna 
fpefiifiìmo  ( che  nè  dicano  gralcri  )è 
co  i partiti  depili  prudenti  , ò per- 
che efsa  gli  fegue  nieglio  > òperche 
-effi la piglian  meglio.  . 

Toteuano  bene  ì Gahidor  ricapito, 4 

G 3 fOr 
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^l^unntMiiOiCbe,  reritieréh^neffe  ftf- 
tutoUwgìouarf te  mn nocete  falfo . .> 

Egli  tratta  tutti  con  ajfjftilttdiEyittir 
de  la  preda  con  giulietta  s vuol  effere 
compagno itìè  motir-a  altra  fuperiontdi 
ibe  mi  valore  > e Lega  osi  fattamente 
gliantnti  de*popoli , che  i*  autOritÀ [uà 
frà  i Gabt  non  è inforif^e  a fimlU , che 
^tneTartjttinio'frdi  Romani»  \ 

' Quelèo  Struzzo.,  che  raftJànbra^  ^ 
irolcre  colle  penne  fender  rar.ia , hSL 
Tali  per  inganniate non  per.  ro* 
lare  j lf.^oia  fli’erro',  non  lodigo 
rilccY  lo  rende:  Egli  è <rno  Ifirio- 
ne:  pigliala ma&iera  |ter;.i^^  j 
Ih^incipe^^oh  per  efler Principile , c 
•fepiir.‘'è tale  , eglièicon tanta -pro- 
prierd , con  quanta  è bt»o«iio 
liuonio  dipinto . i 

■ E pur  vero,  r hefapeua  cfler  buet- 
nQn  poteua  efler  buono,  e nonu» 
voi  fé  efl  ^r  buono  * 

Gli  huomini  , che  fanno  mag-  ‘ 
gior  profeffionedi  brauura,  che  di  ] 
prudenza,  non ftimanogloriofial-  T 
tri  acqiiifti , che  quelli  del  l oro  ar-  * 
Cimento  : La  fama  di  Principe  buo-  I 
•no  par  loro  infipida  apetifeono  i- 
acredine,  che  porta  feco  la  Tiran- 
lude,  e iiimano  queMo  per 

. : gior  i 
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^torhonorc,  cbefàmagglór  rumo- 
re. Par  loro»  che  il  ceruc  li  ofia  fat- 
to per  contemplare  le  feienze , non 
pcr^dominare. 

Quella  c la  rouina  de’gfouani  ficl*- 
le  Città  9 la  maggior  par tc-dc*quaH 
crede  ebe  la  vera  prudenza  fia  l’cl^ 
fer  coraggiofi , e non  il  accorgono , 
che  mentre  cercano  larinomanzsu» 
di  forti , acquiftano  quella  di  teme- 
rari j,*c  che  non  ha  maggior  fciagii- 
ra  vn’huòpio  che  Thaucr cuore , o 
non  hauer  ceruello , 

Manda  vn  meffaggiere  al  padre,  per 
’ ch*egli  fappia  quello,  che  hà  fatto  per- 
eh'egUfcriua  quello,  che  hà  da  fare  • : 
Ilconfiglw  i che  diede  Tarquinio  al 
figiiuùlo  è quellofche  diede  anco  V^ria- 
' dod  Trafiholo . 'Conduce  l'.Amhafci4^ 
dorè  nelllorto , e quini  tronca  con  vna 
yerga  il  capo  de* più  rileuati  papauerr. 

Non  vi  è perfona  » che  palleg^ 
giando  per  vn  prato,  ò diportane 
doli  per  vn  giardino  , non  volgalti- 
- biro  l'occhio  a mirare  quell’erba , o 
quel  fiore  , che  fopra  gli  altri  fi 
auanza  , e non  allunghi  la  mano 
per  recidecloò  perche  e naturale  l’- 
odio a la  fuperbia , in  modo,  che  ci 
rende  infopportabile,non  fola,  c^i 

. G 4 
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4*hà , ma  anche , chi  la  rapprèfcm 
-ta  > 0 per  virtù  d’vna  efquifita  imaì- 
ginatiua  ,che  porgendocela , come 
;difsonanza,  ò deTormitd>  non  ce 
la  lafcia  fofferire  fenza  patimenro  > 

O pure  fia  la  facilità  di  troncarla, 
perche  tutta  quella  parte  > cht>» 

;fi  allontana  dall*  egualità  dell*  al- 
tre, s'allontana  anche  dalla  difcXa 
dell'altrc.  ^ ^ ? 

Noh  è bene  ne  gli  orti  refserc:^ 
vna  pianta  maggiore  dciraltre  , fé 
non  fi  è vn*arbore  » la  grandezza  del 

3 naie  non  porti  faciliti  per  reci- 
erlo.  Vn*crba,chefouraraItrcs’ 
inalzi,  fi  troncar  vn* arbore,  che 
:foura  gli  altri  fi  eleni,  fi  ammirar 
Cefi  nelle  Città,  òhi  fogna  efsere, 
le  Cittadino  vguale,  fe  fuperiore 
rPrincipe , chi  vuol'efser’ammirato  , 
non  troncato;  Colui , che , o per  I 
fortuna,©  per  valore  fi  è fatto  ftipe-  j 
riore  à gli  altri,  fi  dpchini  tanto, che  | 
fivguagli.  Nonfiefpongaaglioc-  1 
chi , fe  vuol  fuggire  la  mano , altri-  if 
mente  produce  inuidia  in  quelli, 
che  gli  haurebbero  ad  efser*  vguali  , 1 
perche  gli  trapafsa  ; timore  in^  | 

: quello,  che  haurebbe  ad  efser  fu-  ' 
-periore^perchelo  pareggia. 
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Sarebbe  facil  cofa  il  troncar  il  ca- 
po ad  tal  papauero  . I grandi 
fono  tutti  nemicid*  vn  maggiore» 
c tanto  pili  implacabili  , quanto 
pili  gii  fono  vicini  ? Ma  il  popolo  i 
che  hd  in  odio  iA/laeiirati  de’gran^ 
di , hd  in  riuerenza  vn  huomo  gran* 
óe;  amiy  perche  ha  in  odio  quel- 
li, ama  Tempre  vn  maggiore  di  quel- 
li, e perche  ammira  quella bellez* 
za , e perche  gode  di  queir  ombra  » 
e perche  s’ingrafsa  di  quelle  foglie > 
non  lo  vede  volentieri  reciderò. 
Sbandeggiarlojtrappiantarlo  fenza 
troncargli  le  radici  fargli  perdere  la 
Cittd , le  prima  non  fc  gli  fd  perde- 
re le  fòrze  è poco  aggiuftato  parti- 
to. Non  fegli  leuala  riputationc. 
prefso  i fuo| , fe  gli  accrefce  prefso 
1 foreftieri  ,*  Si  fa  difiderio  di  lui 
nella  Cittd , c difiderio  in  lui  della 
-Cittd,nella  quale  non  potendo  tor- 
nar fuddifo,  cerca  tal  volta  modi 
da  tornami  fignore . 

Intende  SeHo  il  cmfiglio  della  fede» 
rato  "Padre , e con  diuerji  modi  de  prin^ 
ùpali  della  Città  y altri  mandainefi- 
glìOyaltrifà  morireyàmolti  lafcia  cam>- 
podi  fuggire , e i beni  di  tutu  diuidendo 

alpopulQ  y (Copiandolo  colla  dolce:^^ 
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deUvjile^gUtoncigliA  vn  Letargo  dal 
quale  fiQn.fi  fuegliay  fino  cioè  nonfà 
Vf  wto  la  libertà  de*Gabi^ 

Le  attipni  crudeli  fono  boli>'Che9 
non  mai  s*  inghiottifcono  meglio , 
che  quando  vengono  auuilupati 
neiroro . QueTiranni , ch’cfsendo  \ 
fagaci  non  maiKano.  di  liberalità , i 
hanno  grand*  appoggio  per  foiicn-  ' 
tarfi,  ma  dirado  s*incaminano  per 
qiiefta  ftrada, c fe  vi  fi incaminano^ 
non  la  feguono»  perche  di  rado  fi 
jdifgiunge  le  crudelti  dall’aùaritia  > 
quando  non  è prodotta  daquefi^ 
ella  la  produce . 

II  bene  piiblico  è vn  nome  fpctio- 
fo  > fi  cerca  in  ordine  al  priuato  alo 
trimente  cpopereriano  gli  buomi:- 
ni  coli  bene  fotto  vn  Principe , co* 
me  lotto  laRepublica.  . 

Quella  dottrina  de*Filofofi , che 
iipofii  anteporre  il  comodo  priua-  . 
toahpublico  vtile,  quando  hi  fc^ 
co  vna  cotal  pro^rcione  è cofi  it 
pernitioia^  come  e il  concederò  | 
ilvinoifebricitanti  : Si  trafeende  f? 
fempre  il  conceduto,  fi  ampliano  v 
le  regole  , e fili  pafsaggio  facili-^  « 
mente  davi!  condicionato  ad  vn*af-  l 
Foluto , quando  vi  é per  incicamenp  # 
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to  il  fcnfo . Chi  vuol  leuar  il  vicio 
del  tatto  > non  concedei]  gufto  del 
mirare . 

DoUe  è liberti  » fei  grandi  han- 
no Mae/lrato  > fono  odioH  al  popu* 
lo  : Gli  fentc  volentieri  abbafsare  « 
nè  fi  accorge  <,cbefono;argini,po« 
fio  che  impcdifcoooia  vifta  ^ difen- 
dono dalle  inondationi . Egliè  tan» 
to  naturale rodio  del  popujo al  Se- 
nato» che  anche  lo  conferna  lotto 
i Principi,  fic-effi  per  miOranuifa- 
mento  ( almeno  in  riguardo  di  que- 
fia  parte)  lodourieno  hauercaro» 
come  luogo  proportionaro  per 
isfogamcnto  delle  querele  ^e*  iog» 
getti , che  Tempre  fi  lagnano  pili 
volentieri  del  Senato , che  del  Si., 
gnore , ò perche  Io  inuidiano  pili , 
come  pili  vicino , ò perche  Io  temo- 
no meno , come  manco  potenttL»  . 
E gli  è vna  co  fa  di  niente  ^ che  di- 
minuircele colpe  dc’popuy,  cho 
appaflionati,  corrono  fé  loro  lan. 
eie  in  vn  Saracino  di  legno.  Ha  pro- 
portione  colla  fortuna^he  nel 
do  non  opera  nui,&  è femprc  male- 
detta,pcr  auer- operato,  male . 

T arqmniqfà  pece  cq  gii  Equii  Ri- 
nona la  confederatiene  ca!  Tojcaaijic . 

Q 6 ri- 
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riuolgendcfi  à gli  affari  della  Città  ^ ^ 
lauol  dar  complimento  al  Tempio  di 
Cioue  Tarpeio . ^ 

- Sono  empi)  Tiranni , anche  nel- 
Fergere  i Tempi);  Gli  edificano  non 
tanto  per  adorare,  quanto  peref-  ' 
fer adorati;  Ella  è più  politica_ji  j 
che  religione  . Empi)(fima  pietà  i I 
fabricar  Tempi)  grandi  |>cr  diuenir  } 
•grandi , Cercare  honori  mondani  ; 
dalle  cofe  diuine . Mantelleggiarfi  ; 
di  Dio , per  coprire  le  ambitioni , ^ 
per  fomentare  i nofiri  defiderij . Il 
popolazs^o  hà  de)  Chiromantico , 
^uol  guardare  nellè  mani  per  giudi-  j 
care fl  cuore,  ma  quanti  vi ìfo no , 
«he  fi  prefentano  àDio  colle  mani  I 
d’oro , e col  cuore  di  fango  ; Le*>  : 
«lemorie  di  pietra  fono  labili  ; Non  ; 
può  difenderci  dall’  edacità  del  ‘ * 
;tempo,  chi  Ifà  efpofio  all*  ingiurie 
del  tempo.  I buoni  non  hanno  bi-  , 
fogno,  che  fiferiuano  ne* marmi 
quc'nomi . le  attioni  de’quali  viuo^  /f* 
*no  nelle  memorie  de  gli  huomini*.  >| 
I cateiui  non  deoii  cercar  delle  pie-  | 
-tte  difefaper  laloro  memoria  con-  [ 
troquel  tempo, che  non  gli  puòjme- 
-gliofauorire,  chepermczaodell-  , 
4)blittiqne0  * y ' ì 
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^ ' Fàhficdto  il  Tempio  i douehaueua 
hnpiegafoilpopuloifidiedeafarcaua* 
re  certe  cloache , 

Occupar  in  efcrcitijford  idi  vn-i 
, populo  agguerito  è vn  irritarlo 
contro  fe  fteffo  » & vn*auuilirlo  con- 
tro i nemici.  - 

Il  primo , c principal  Cedreto  deN 
, la  Tirannide  è il  tener  amico  il  po«* 

1 <pulo,*  Nòn  impedircela  diluiamo 
citia  r oppreiiione  dc'grandi , anzi 
i’accrefee  ; E natura  delle  cofe  ychè 
vna  parte  s’inalzi , quando  £é  ne  ab- 
baiTa  vn’al tra , le  non  fi  eleua , fi  fc* 
ieua . Il  populo  vuol  la  quiete»  l’ab- 
bondanza, elaficurezza,  viuere> 
e lafciar  viufere . La  piu  diffidi  còfa» 
_ che  habbia  il  Principato  i eia  pili 
I facile  alla  Tirannide , mentrecncji 
quefta  fi  eferCica  colla  nobiltd,s’imr 
pedifee  quella  ^ella  nobilti , Che 
' ibuence , ^ando  non  è Tirannèg»- 
\ Agiata, vuol  Tiranneggiare, 
j I Nelle  Città  , douc  il  populo  fi 
/ accorda  co*  grandi  a difiderare  lai* 
I libertà  hò  per  difficile  il  mantener^ 
V ^i  vna  fignoria , fe  egli  nòn  viene 
Allarmato.  Si  vede  ^ che  Tarqui^ 
nio  non  haueua  per  arte  la  Tiranni^ 
i dlCf  ma  per  natura/ nonper  afficAiii. 

, ..  rar- 
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rarfi,  ma  per  diletcarfi  . II  populo 
crede,  per  lui  più  vtile  il  Tiranno, 
che  la  liberti  , quando  la  libcrtir 
' non  è popularc  , e che  il  Tiranno  è 
fagace.  Coftuinonhidichi  piiìfi- 
darfi,  nèchi  più  temere.  I^onhi 
ilmiglior’amico  ncil  peggior*ki* 
mico . Hi  perciò  vn  fauio  ( mi  per* 
fuado  io  ) creduto  ytilc  alia  Citti 
il  gouerno  d*  vn  cattino  Principe  , 
c di  vn  popolo  non  corrotto  : 
fio  è il  freno  del  Tiranno  , quello 
dalla  Kobilti,  e*l  Principelrcna^ 
to , ir  popolo  non  corrotto,  e Ia_, 
nobiltà  humiliataianno  vn’ottimo 
compoflo.  ' 

Mentre  che  erano  i Romaniin  eptali 
fofe  ineentLapparaegran  prodigio  • Fn 
ferpente  vjkl  d*vna  colonna  di  legno , r 
pojè  jn  fugace  terrore  tutta  la  reggia  • . 

.1  prodigij , che  fono  p;:'ecur£ori 
delle  cole  auuenirea  di  rado  fi  at- 
tendono prima,  che  le  eoie  fieno 
auuenute , e fé  pui;e  tal*  bora  s’at- 
tendono, non  s’intendono  • Hanno 
creduto  molti , che  ne  gli  huominr 
ancora  fieno  feroi,  di  l5iuinationc 
del  futuro,  npn  conofeiùto  prima , 
che  non  è paiTato.Io  vi  acconfentoa 
crederei  mptiui  de^li  Angeli, 

che 
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che  ci  cuftodifcQno , fe  non  follerò 
infratruofi , ne  ipronedere , iie  ^ 
preuedere  . Dubito  che  fia  il  Dia- 
nolo il  fabricatore  de’prodigij . Pa- 
re vn  termine  dà  fuperbo , e da  in- 
uidiofo,  Eglici  moftra le  cofe  fa- 
ture  per caitarne honore  » noQ^oe  le 
lafcia  conofcere  , perche  non  ne^ 
cauiamo  profitto:  Opw  diremo, 
che  quelle  ftelle  ,le  q(Uaji  minaccia- 
no, ouero  prometto^no  infìuffi  buo- 
ni, ò rei  , mentre  che  dffponga- 
no  la  maceria itnentreche  operano 
airintroduttione  della  forma,e  men-; 
tr’è  che  rintroducono , vanno  pro- 
^ucendo  in  quel luogo , fo  q,uell^ 
cofa,  inqueirhuomo  molte  cole  , 
che  antecedono , che  accompagna^ 
no,  che  feguitano , le  quali,  ben-» 
che  non  fieno  fempre  k iftefie  cofe  , 
vengonoyperò  fempre  dalle  ftelEi^ 
cofe  . Q^lla  cofiellacione  , che*# 
muoue  il  lerpence  ad  entrar  nella^ 
reggia,  è quella  fiefia,  che  mone 
Bruto  a cacciarne  Tarquinio  • Le 
gran  raucationi  ricercano  grancPin- 
tluenzc , che  nell*  operare  , .quan- 
do fanno  gran  diuerfiti , non  jw- 
uicne,  perche  fieno  4itierli  gl' in» 
fluffi  ^ ma  perche  fono  diqcrii^pf^!! 


r 
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li,chcgIiriceuono.  Gli  atti  de  gli  , ^ 
agenti  non  lì  fanno  inlian tè , Sono 
proceduti  dalle  difpo/itioni  > dalle 
quali  non  conofciamo  laveritdde 
gli  effetti  perche  ci  è ignota  la  virtù  , 
dcllecaufe-. 

Gli  huomini  poi  dentro  feflcili 
non  intendono  l’auirenire , perehe 
mentre  cercano  gli  aiuti  della  ra* 
gione , perdono  quelli  delle  ftelle  ; 
Confondono  co*  difcorfì  i motiui 
della  natura;£glièforfegaAigo  del« 

Ja  noflra  temeritd  > che  volendo  Ter- 
niirfi  dell*  intelletto , per  arriuate, 
ndouenon  ardila  tal  volta  Tintellet- 
tó,non  vi  ne  meno  doue  lo  condur*- 
rebbe  la  natura  i II  fuo  motiuo  è all* 
improuifb,mentre  che  non  vi  fi  pcn» 
fa , nè  difeorre . Perche  non  fi  e dii 
fcprfQ  5 non  vi  fi  pòn  niente , ed  ap- 
punto è buono , perche  non  fi  è di* 
feorfo  .Di  qui  auuiene , che  le  don- 
ne configliano  bene  aH’inriprouifo  > 1 
è che  i fanciulli, & i pazzi  indouina-  ^ 
ho  « Dicono  > quello,che  detta  loro 
il  C’ielo,e  non  la  ragione  • 

• Manda  Tarquinia  all* Oracolo  Tito$ 

& \Aronte  fuoi  figliuoli , che  infime 
conducono  Z.  lunio  Bruto  loro  nipóte  | 
di  forelia , il  quale  no»  fole  b 


Sii  per  b&»  i6i 

fc^oriuddopò  hauergli  fatto  moriire 
it fratello  ma  anche  p'erjua  fatalità^  lo^ 
téneua  in  compagnia  de  figliuoli. 

Precipitano  molte  roke  gli  huo- 
mini  federati  » non  peì-mettendo 
Iddio-(aImmente  il  Mondo  fidi- 
ftruggerebbe ;)  che ‘fieno  totalmen^ 
te  federati;  Di  rado  accade,  cfte 
perdano  col  timóre  diinUa  vergo» 
gna  dcirinfamia;  Non  vi  è fceleragr 
gine , per  cofi  dire , che  non  fortif* 
fe  lorojfe  non  foffero  impediti  fpefr 
fo  dal  difiderio  di  conefiarle  , e 
mentre  vogliono  efier  cattiui , è 
parer  buoni  ò non  imprendono  le 
maggiori , ò non  le  fortifcoiìo  • Sia 
chi  fi  fia , habbia  in  qual  fi  voglia^ 
modo  trauiato  dalla  rettaragrone  -, 
non  è abbandonato  dal  difiderio  di 
gloria,  è ben  vero  , però-,  cho 
colui , ch’erra  ncll'vniuerfale  fi  co» 
me  fi  di  a credere , che  il  cattino  fià 
buono , cofi  non  conofeendo  altra 
diferenza  aH’acquifio  di  quella  che 
le  grandezza , ò la  picciofezza  del- 
le attieni,  cerca  tal  volta  vn’ infa- 
mia grande,  per  ottenere  vna  fama 
grande . 

Quello  Brutto , che  non  conofeé 
fotto  il  Tiranno  maggior  ficurezzsl 

: ji  del- 
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*11  eflcr  difprczzato,  doucnon^ 
c manco  pericolo  (a  vna^ima  «ali- 
de che  vna  catriua , doue  lagiuftif 
tia  non  fi  attende,  doue  la  fapien- 
za  c pernitiofa , ricorre  alia  paz2ia> 
& aiutato  da  vna 'Certa  fila  naturai 
malinconiacolia  fimuJa rione  fecil- 
mente  fi  aflieurà,  non  Jafeiando  a|, 
Tiranno,  chcdifidcrare,nèdi  che 
temere.  , 

I malinconici  raffomigliano  fnu» 
modo  i matti , che  quando  fiatino 
otiofi  io  ppn  gli  diftinguo  da  queir 
lijiui  per  dire  dalle  bcfiie,maquan* 
do  operano , gli  conofeo  per  gran 
iauij  >.  &i  f^r  dire,  che  gareggiano 
Colle  intelligenze . Non  vi  eira  altra 
nube,  chequeIJa deirhumor negro 
di  Brutòj  che  poteffe  occultare  i 
raggi  del  Sole  d*vn’ intelletto  gran- 
de .Ògn*altro,cbe  vn’humormalia^ 
conico , ò non  hauerebbe  difterita^ 
longo  tempo  la  vendetta,  òThau- 
rebbe  per  fempre  dimenticata  ; Il 
lungo  vfo  deVcibi  può  mutare  Tabi- 
to  del  corpo  i La  longa  fimiilatione 
puòformare  vn’abito  iiuouonelIS 
intelletto,  perche  Taflue  fatti©  ne  h^ 
fo'tza  di  far  doucncar  naturale  quel, 
losche  uoa  è naturale  • 


La 


Saphrh^  • 

La  malinconìa:  , . ch^  non  è feccia, 
ma  fiore  del  fanone , che  non  è car- 
boni , ma  gemmare  cjiue^Ia,  che  pro- 
ckite  gli  Mero I,  pxrfciache  confinan- 
do colla  jpazaia^onduce  gli  huomi- 
ni  al  mammo  , fiiori  del  quale  non  fi 
puòpafiareì  e dentro  del  quale  fi 
efiende  tuttala laùtndìne  della  no  • 
ftra  fapfcniza  i . 

Egli  è vn  gran  fatuo  fotto  il  Ti- 
ranno colui,  che  si  fingere  il  paz- 
zo-, Qucftaèvna  bclfartc  , fe  nc«i 
fi  difeuopre  l^arte , perche  è più  ar- 
duo del  refle’rfau  io,  il  ferali  matto, 
€ fc  non  fuffe , che  vn*atcione  foIa_* 
^'ba^uolc  a Icuar  la  marcherai, 
£en*:adar  più  luogo  a ripigi  iarla^j  ; 
do  lo  hauerei  per  <ru  molto  ficuro 
partito.  Bruto,  che  di  quell* arce 
e maeftroi,  accompagna  V agnitio- 
ne  colla  perijpetia . Si  fi  conolce- 
re  quando  di  (caccia  il  Tiranno;  Si 
cauala  mafehera  neirVltima  feena 
ogn*vno  gli  applaude,  quando  lo 
rauuifa,  perche  non  lo  rauuifa»», 
fe  non  quando  ènei  fine  la  Trage- 
dia. 

I Tiranni  hanno  da  temere  più  de 
grhuomini  fimulati,  e!he  degli  huo- 
miui  aperti  ; Quelli  Hanno  efpo- 

fti 
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ili  ignudi  a’colpi  di  chiunque  gliTc- 
re,  quelli  fi  riparano  da  gli  afialk, 
tori , dopò  la  trincierà , per  fortir 
anche  > quand*  è tempo  di  dare  I*af« 
falco.  Sono  pcricolofi a* Principi , 
non  meno  i fagaci  de*  temerari , T- 
adulatione  , c la  libertà  • Colui 
non  mai  bafieuolmente  lodato , chè 
parlando  d*vn  Tiranno,  lafciò  ferie- 
tó , come  egli  temeua  la  libertà , & 
odiaua  radulatione , forfè  non  ha-, 
«crebbe  fcritto  men  bene,  col  di-^ 
re  > che  odiaua  la  libertà  > e temcu4 
radulatione. 


^niuano  cofloro  all*OracolOi€  dopò 
hitHer  domandati  i dipderij  del  padre 
: interrogano  della  fuccefflone  al  Regno  J 
fàfentita  vna  voceyche  rtfpofe^  cotui  im 
voi  regnerà , thè  farà  il  primo  a balia 
~fua  madre , Si  accordano  i fratelli  db 
non  ne  motiuare  a Sefio , ch’era  rimafloì 
à Romane  di  commettere  effi  alla  forte,, 
chi  di  loro  douejfe  effere  i l primo  a ba-ìl 
. ciarla  madre:  Mà  Bruto  fingendo drì 
nafcare,baciò  la  terra , come  colui, che 
fapeuagli  Oracoli  non  rifponderecorui 
tanta  cbiare^^ , ma  per  mille  amba- 1 

ì 

Non  è,  che  il  Dianolo  fapeflc  I’- 
auuenire  ^ madiceua  rauncniro; 


per- 
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perche  poi  quello  > che  haueua  de&>' 
tO  t cercaua>  che  auuenifTe  . Egli 
I lo  procuraua  per  accredìtar/ì  , lo 
permetceua  Iddio  per  gaftigare  1*. 
numana  arroganza  ? Forfè , che  la^ 
verità  delle  predi  trioni  anche  aftro 
logiche  > fono  più  tolto  parti  del 
Dianolo  , che  delle.  (Ielle  cofì  per<« 
meffeda  Dio,  per confiifione della  . 
ooflra  temerità,  per  la  quale  aunie- 
ne,  che  indiauoliamo , quan  do  vo* 
.gliamo  indouinare.  Ildiiiderio  di 
iwperle  cofe  future,  e di/idero  d*ef- 
fere , come  Dio , e quefto  fii  Tante- 
Jccflbre  del  peccato  originale;  Chi 
^e  dice,  è ardito , Chi  le  domanda» 
lèvano?  Moftrano  alcuni  di  cercarle 
per  incontrare  il  bene,  che  viene 
promcKIo  , e per  fuggire  il  male» 
che  viene  minacciato  , efpelfo  per 
incontrar’  vn  bene  , fi  perde  e per 
fuggir’vnmale  s’incontra:  Maefii; 
lo  cercano  per  trouar  quello  » cho 
diiiderano , e fe  non  lo  trouano  » 
non  credono  / Mendicano  nudrir 
mento  alla  prefente  ambitione  col» 
[e  Fallaci  fpcranze  delle  future  gran  • 
dezze . — 

Tornano  al  Padre  colla  rifpdfla 
rrouano»  che  hi  mo(sa  guerra  aV 


iLTarquinh  \ 

RwtuU  > &:  afsediaca  Acdeav  - . \ 
Volcua  Tarquinio  rifarcirftdallt. , 
fpefeiCQllerichezze  di  qiicl  pepalo , 
e .colla  preda  di  quellai Città  no^iir* 
(ì  gli  ornici  de-foldati , poco  fodisu 
fatti  d'hauer  cambiata  la  fpada  ìhl. 
marra*  il  cauar  fanguc  dal  petto  de* 
caiiar  cloache* , : ^ 

: Quando  fi  vuota- colle ' magniiì^  1 
coni:^  l'JBrapio:fì  riempie  colle  fce- 
leratczzc  - ; « : ì:  > ; . ' 

Haruió  alòini  Fik)t£oh  lodaeo^chQ 
k Citrilìetiopoueajc , .perche  fieno 
ficiire^  Vornetìo  • che  foggi fiero 
Kinuidia^;  c n^ageucritnente-fi  può 
fugare  che  nbtùfi  precipiti  nelle^. 
mani  delta compaffione  • £ meglio» 
efsor  ricco,  chepòueco ha  ricchez^ 
3ja£  puòXemprc  Éafcfare ma  non»^ 
U.pouertà.  Ilpeg^o,  che  ad  vita 
Città  faciìltofa  pofsa  accadere»  é 
qùe lia  felicità  > che  le  difideraao 
effi  à Queftc  fono  eofc , jc  he  fcntit©  [ 
{pura :ic  Catedre<>  fanno  inarcare  I 
le  (biglia  y maiuori  delle fcuole 
citano  a tifo  . Le  ricchezze  » fe< 
ipiioiiono  il  difiderio  aiutano  ah*  i 
dheladifefa;  Pervna  volta  ch€v»> 
grincmefi  fiafpthtó  agii  acquifti; 
degliuati  per  ampliaci  le  fiie»en*  r 


Superbo^ 

ttate  , mi'ile  ve  Jo  /prona  l’anfieti 
di  dilatar  ifuoi  confini.  La  guerra 
ordinariamente  non  è bnona  mer- 

oranlf  * ma  per  fariì 

grande  •^Siconfuma  pili  nell’acqui- 

itue,  chenon  valcJ’acquiliato,  c 

fenK^  li  guadagno  eja 

perdita  certa  . 

Meotrefifiaaanell'^lJidw^^^ 

•4ea  pm  lungo , che  acrcy  cenauano  vn€ 
ferAColUstuoy  e altri ghuani  da  Sello 
T arqumoy  e rtfcaldati  per  lo  fouerchio 
-Pino  , nacque  contefa  fràdi  loro  delle 
ctafcmo  lodando  la  fuafour a 
i altre  y Determinano  d'andare  immani 
tmente  atrouarfey  per  renderà  ceni 
deMverità^.^ 

Il  vino  intorbi  da  i fantafnri , pcrr 
che  ipandaaJcerucJio  quantiri  era- 
dedi  vapori craffi.  Non  gli  termi- 

uà  , perche  iono  humidi  ; Gli 
agita*  perche  fono  cajdi,  cinen^ 
tre  molti  col  fuo  bollore  ne  raiK 
prefeiua,  dà  occafìone  dì  parlar*-^ 
^ai,  e di  non  con/ìderarhiento  j 

tgii  e buono  a far  cono/cere  liquo- 
re , ma  non  già  il  et ruello  delie-, 
genti  ; Douc  non  è freddo  . non  è 
^luditio;  Donenonèfcccoy  non  : 
edifeorfoe; 

^ . ' So- 


~i6^  lltàrqumo  - I 

Sono  pur  fadli  gli  huo'mfiit  à Cre^ 
^erebcne  delle  mogli,  òfiail  did- 
derio  grandede*  manti , ch’elle  fie-; 
notali,  ò fiala ^randinfindonc di 
effe  per  parer  tali,  ò auuenga  per 
dono  del  la  naturai  che  non  fuolc 
.mai  effere  difettofa  nelle  cofe  new 
cefsaric,  poiché  io^mi  perftiadot 
chefefi  fapeffe  di  loro  ogni  cofó;, 
comeè,enon  ficredeflc  fpeffo  quéh- 
lo , che  non  è , cheò  bifognerebbe, 
mutando  le  leggi  dell  honore , con- 
cedete alle  donne  maggior  licenza  , 
è volendo  cònferuar  quelle  , re- 
ftringere  quefte  più  feiieramcnré-»  ; 
conctofiàche  per  ifciagura  dell*vnft 
uerfo  , poche  fono  le  buone  , 
per  fortuna  de  ^ indiuidui  i cia-f 
icuno  crede  i che  fieno  le  fue , on- 
d’auiiuienel  che'^gran  parte  della^ 
mondana  felicità  è à credenza,  con- 
fiftendo  più  che  neireffere  > nel  cre- 


dere. ‘ ^ 

Non  fi  donerebbe  nè  meno_  foi? 
brio  parlare  delle  mogli  5 Chi  ne 
parla  malcriceuebiafimo;  perche 
e colpa  deirhuomo,  fe  la  donna  è 
cattiua.  Chi  ne  paria  bene,  fifot- 
toponc  all'iu fidie  i perche  mouc  il 
difidcrio.  Vorrieno  gli.hiiominiì| 

che  I 


i 
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"che  fi  còiiófcefle  il  ben^V^fhe  ^òffe- 
dono,  j mafouentè  » mentre  che  lo . 
^ vogliono  far  ,conoiÌcere  j lo  fanno 
godere J É vero , che  il  bene  reale 
fìià  effetiza , è eornniunicabile  > 
cchefe’fi  còmmunica  i fi  accrefee  » 
Mailnpftrò  , ch’è  vnalaruà , fpef- 
fo  > fe  cbmmunicà , (Tpe t de . La  Io  - 
Sde , s'è  di  cofa , che  fia  in  hpiV  fi 
f /hi  da  difiderare , perchih  ci  può 
.l"cfler  leuata,  le  è ai  cofa  , ch*è  mo- 
li ai  di  noi , fi  déue  a fuggire  , per- 
che ci  può  effer  rapita  ; Làlòdè  la_j 
fi  difiderare,  il  difiderio  ce  le  fà 
perdere,.  Jo  mi  marauiglio  di  que- 
ji  gli  huomini , che  fi  iamentano  dV 
{ effer’inuidiàtio  quando  hanno  fac- 
I,  'to  tutto  queijo  , che  poflono  per 
>farfi  i nuidiare  ? Egli  è vn  gran  go- 
'dimcnto,  .èveró,  il  ppfledere  co- 
fe  da  tutti  lodate.;  ma  fi  come  la,^ 

..  ^Filofpfi.a,  per  contrapefare  gli  af- 
Ijfanriideirintelletto , hd  pòfto  mag- 


^ igiore  honore , doue  è maggior  fa- 
j *tica  così  la  natura  per  contrapefa- 


^ re  i gufti  de^  fenfi,  hipofto  mag- 
I -giòr  pericolo  doue  hà  collocato 


;inaggior  diletto^ 

/ Vinjip  c^orò  con  pretto  viag- 
^i^prin^ii^  , epoi  i Colla- 


V-'. 
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; ti2L  ; Trillano  Lucretfa i nòìi  cpmc  | 
je  nuore  del  Re  tra’Iuflì , c conuitjf, 
ma  nel  mezzo  delle  f^e^Qnne  com*^! 
partendo  i Jauori  j ;Le  ^concedono' 
la  palma  j equini  dal  marito  inul- 
tati , s*  accende  in  Sefto . Tarqui» 
nio  peiìlma  libidine y non  men’ec-' 
citata  dalla,  bellezza  > 5be;dallac^ 
flitd  di  Lucretia . ^ ^ ^ ^ . 

Il  guardo  ;d*  vii  làfciuq  è guardoli 
di  BafiIifcoV  yccide  la  pumeiti^ 
col  rimiràrla  • ^ 

Gli  buomini  libi4inon  li  fanno 
fomminiftrare  da  tutti  i jfenii,  an- 
che dall’  intelletto  v incentiiii  per  : 
quelfenfo»  La  bellezza,  la  nobilf^^ 
tà  ,i  profumi , l'armonia , che  non 
hanno  che  fare  col  tatto , e q uel . ; 
che  è peggio , la  virtù  ftefla , e tri  fe  ? 
virtù  anche  la  cattiti,  eh 'è  pur  con- 
traria alla  libidine,  incita  maggior- 
mente alla  libidine  • La  virtù  è tan- 
to amirabile , che  fi  fi  amare  anche 
dal  vitio . Coloro  che  hanno  lafcia- 
to  fcritto  , le.  donne  dishonette 
defiderare  ogni  cola  di  buono  a gli 
amanti , eccetto  che  l’ intelletto , 
non  intefero  bene  ( ò io  di  troppo 
m'inganno).  Elle difiderano anche 
loro!’ intelletto  buono  riè  gli  vni-^ 

uer-  ' 
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tierrali , foIoen;anti  lii  vn  part;iCQ-^ 
lare.  ./  . .A./,  ',1' 

Sarebbe  poca  cofa  il  fpdisfare  al* 
le  néceffitd  dell  a natura , fe  gli  hiio* 
mini  non  fi  faceflcro  neceifario  il 
fpdjsfafc  a quello  , che  non  è ne- 
ceifarip  J Che  importa/ il  veffir 
pahni  rùperbi  ^ 1*  àbbitare  palagi 
lontiiofi,  il  mangiare  cibi  delicatiy  , 
fe  ogni  vcltc  ci  èuopre , ogni  cafaj 
^ ci  difènde  > ógni  cibo  ci  fatia  ; Noi . 
facciamo  douentar  luffe  la  neceflì- 
tà  per  dilettarci,  anche  nelìé  imw 
perfètrioni  della  natura  . Non  ci 
pare  di  fodisfare  alle  brame  d*vo-» 
fénfo , fe  gli  àltri  fi  ftannp  neghit- 
tofi  . Non  ci  fappìamo  pigliar ypi* 
diletto , fe  anche  dentro  non  vi  di- 
lettianfio  ràmbitione  j Non  vi  è vi- 
tio , che  habbia  il  fuo  termine  in  fe 
fieffo  * In  così  fatte  cofe  non  fi  può 
V incolpare  la  natura perche  noivfi 
^ vedono  in  quelli , che  operano  folo 
I fecondo  la  natura . 

T^oHpafsò guari,  che  Sefto  T^rquU 
nio  con  vn  folo  compagno , fen^  farne 
motto  ad  altri , ritornò  à Colatia . 
riceuuto  con  ferena  fronte , da  chi  non 
^ afpettaua  inganno . Cena , fi  ritira  alle 
fue  flange, e quandopenfa  ogn*vnofopi* 

H a 


% 
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nel  fanno  » va  col  pugmie  ig  „ 

doue  dòme  Lucretk  ^ 

al  petto  i chiama  per  mitii(lri  aW  amore 
-/  iminijlri  delfodioy  èchi  èra  [olito  ad  * 

• ìsfpgare  le  paffiom  crudeli  deW  ira  col  ■ 

* feho»nonlosdnemenodepoifeneglhàf^\ 
/?(/(  teneriffimi  di  tenere . Xa  minac-  à 
;r  V • ^^ci'a  ila  pregale  vedendola  pronta  ad  ah^  f 
h'racciare  pià  tdflo  la  morte  9 che. lui,  à{ 

^ perdere  la  vita  yche  Phóneiiàydiceyche  y 

-r-  le  vcciderà  pre(fo  ynferùo  y per  farla  % 
f — credere fordidiffima adultera,  - 
r ' ^Eccò , come  quello  fcelcrato  Ia.J  .j 
minaccia  di  leiiarc  f honore , per  le*  " 

^ . uarle  I*honore  - ^ ^ ! 

V ^ - ^Uff alita  allhordlucretia  da  quelle^  j 

^yf  ' amiiCollequaU^  lafua  pudié  j 

citia,  fi  arrefe  lilla  vincitrice  libidine  S 
àiTarquinig,  ^ 

Io  quanto  i me  credo  t che  tu- 
creda  acconfentifle  , per  timore^  . 
della  mòrte,  la  quale  bifogna  al  cér* 
to , che  fia  più  fpauentofa  di  gran-, 
lunga  nelle  mani  de  gli  altri , cho 
nelle  proprie;  e fequefto  mio  pem 
fiero  non  folle  verilfimo  , haueréi 
molto*  più  onde  marauigliarmi  di 
colorò  i^hefottoilTiranno,  òdi-  ^ 
fperati  di  viuere , ò naufeati  di  quel 
viuete  9 fi  fono  da  fe  medefimi  a- 
^ . ■ . ipàz- 


V:. 


: • : 
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inazzati  . Se  coflprd'nòn  potcua-^^ 
;;do , ò non  voJeuano  viuere,  percjic 
.non  tentauano  far  morire  il  Ti ran- 
' ho;  Quel  pericolo, che haurebbe- 
ro  corfo  i farebbe  ftató  g iiello  ftéf-. 
fo,  che  non  fapeuano  fiiggire  , ò 
; . che  bramauano  4*  incontrare  ; 11 
i premio,  che  fi  offeriua  lorp,erà  fpe- , 

} ranza  di  viuere  con  hònorèi  ò per 

10  meno  ficurezza  di  non  morìreJj 
fenza  gloria  • Il  dire  > che  gli  ritràél^ 
fe  dubbio  di  cfsere  tormentati^  è 

• vanità;  Non  vi  è pili  terribile  tor- 
,tnento  della  morte.  Chi  non  temè, 
quella , non  dourebbe  credere , ohe  ' 
heirvniuerfo  fi  crouaflc  fpauento , c 
quando  ne  trouafle  , può  fempre  " 
riccorrer’à  quella  • La  natura  non  e 
Hata  cosi  auar^  in  noi , che  non  ha« 
iiendofi  dato  di  viiiere,quanto  vór- 
reflimo , non  ci  habbia  almeno  per- 
meifo  di  poter  moj- ire , quando  yo- 
^liamow  ; 

Se  non  viue , chi  non  refpira , èfe 

11  non  refpirare  è ioggecto  alfa  nó- 
ftra  volontà , mon  viurà ,,  chi  noTLs^ 
vorrà  viuere. 

Siami  dunque  lecitò  dire  cjie  ‘ 
mortec  più  orrida  nelle  mani  d'vitq 
adirato  i - chenellc  nofìre , c dipiù 
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^ 1 74  Tl  t4ri(uìnìo 
natiche  j ché  ricerca  maggior  cuore  *• 
q aantunque  fia  minoc  péricoìo  !*• 
ammàzijare  altri  > che  I*  ammazzar 
fc  fteffo,  quello  vuoranimofid>  e « 
quèfto  nafee  foiiente>  ò da  deboìez-^, 
,2a  di'ceriiellp  > p da  vilri  di  cuore  j 
perche  vn  petto  generofd  di  rado  i 
troiia  chiufa  la  llrada  per  modo  yf 
che  non  polTa  rendere  gloriofa 
fila  morte.  Eglièvn  credere  alla^'. 
fortuna,  colla  quale  i corraggiofi 
combattono  intrepidamente  fino 
air  vltirao  fpirito  Qgante  femi^ 
nelle  fifoiì  data  mòrte  dà  fe  ileflfe^  , • 
che  non  haneriano  ofato  rimirare, 
non  che  appettar  tt^nardo  cruccio- 
fo  d*vn  hiiomd;  E quanti , per  fug< 
gire  ilferro  de  nemici  fi  fono  preci- 
pitati da  dirupi,  fotterati  ne^an- 
tàni,efommerfi^nciracque,  lenza 
iperaiiza  di  viuere  ? 

Parte  Tarquinio  tutto-allegro  , 
quali  trionfante^  5 Rimane  Lucre- 
tiameftiiSma,  addolorata:  Man- 
da a chiamare  il  Padre,  e*I Marito  % 
Spurio  Lucretio  viene  , ha  fe- 
co  Publio  Valerio  ; A ColIatinQ 
v’cne  in  compagnia  Lutio  lunio 
Bruto . Élla  racconta  loro  jl  cafó , 
dopò  il  quale  , che  piena  di  do* 

• lo- 
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Superbo,^  ^ 
loro  cosi  foggiupgefle , mi  ^pcr* 
^uada.  \ V 

E che  hau«u^  à fard  qu efla  in feli  - 
ce  Lucretia  : fc;  moriua  per  morire 
pudica  voi  credeuate  morra  / per 
effcFe  impudica  • O legge  durimmx 
. jd’honorc  che  npnXaìui  ne  meno  gl- 
^ innocenti,  legge  non  gii  difce&^ 
i dal  Cielo  , ma  fàlita  da*  profondi 
abiflideirinfernoé  / 

Io , che  voleuafar  pàlefe  la  mia^ 
honeild,  hòlUidiato  più  aUa  glo« 
ria,  che  alla  pudicitia,  emehtro. 
-hò  cercata  la  fama  di  pudica , fono 
diuentata  con  infemia  impudica^  • 
lo  non  credeua , che  fi  defle  mag- 
gior male  delia  morte:  Io  la  crede-, 
ua  riparo  > per  tutti  gl*  infortuni; 
-Io  non  temeua  di  cofa;  alcuna , per- 
che non  temeua  di  morire , è pure 
èbifognato,  che  bora  io  elegga  di 
yiuerc.,  per  non  perdere  rhonore^  c 
; rhò  perdiitQjperche  fon  viua  ^ 

I Voglio  morire , fe  non  per  quello 
mi  è auuenùto , almeno  per  quellp.. 
mi  può  auuenire;  Mache?  le  mo^ 
ro,  nroflrerò  di  credcr*io  d*hauer*- 
errato  ; Diranno  > che  la  mala  cqn^ 
fcienzam’vccide  5 Se  vino  (Vpicre*^ 
dertfte , ch*io  hàbbla  errato  ^ dire- 
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\ ;/  ■ ‘ 'èdcrio  di  viuère  j ò infelice  iucre- 
\ A"  tia,  chc  nonpòffpno  gmftificar^ 


àborifce  bora  quel  corpo  > che  cori  * 

'■  taminatojeperefferdti^j^^^^ 

iponpuò  fofferirc»  c'habbiarcte 
> quella  parte  di  tbe  che  npnpuòcf- 
f<.  fer  piu  t ua  fola  • 

Noh  mi  hà  giàpllpftratcriniquo; 
l Nòn  era  Lucretia  quella  ; era  vn  ca-;j 

*dauero  , /chenón.  e 1*  àm 

mon  acconfente- Il  peccato  è figji-; 
I 4^oló  della  volontà , non  del  corpo  :’ 

^ ^ Ì)!OUQnonè  configlio  nonècolpà  jr 
Ma  io  mi  ftimereì  anche  tea  di  mor*^ 
; :tejfe  colui  folamente  mi  aueffe  diff- 
. derata^e  mi'chiamo  in  colpa,  beche 
. . fenza  colpa,d*cffergli  piaciura- 

' O bellezze,  petniofiffimi  difidc- 
"t  V ^ della  noftra  infana  mente  : Non 
leruk^  a chi.poffiede,  fe  non  per 
^ ' .fare,  chefieiio  difiderate,  da  chi 
non  gli  pofliede  , Fragiliffimc  , c, 
1 > cafcanti  vaniti  del  eprpo  , còlle 

- quali  il  deturpano  lé  lempiterne 


i V bellezze  dciranima , ò fi  pecca  co a« 


YOJ, 


i 


* ' Supèìboé  » ^ 177. 

voi , ò fi  fà  peccare  con  voi . 

Ma  di  onde  animoflì  queir^mpia 
d cotàl  fcelera"gine.j  forfè  dalla.» 
miahonefta , che  giudicò  maggio- 
re deir  altee  ; Sanciffima  honefid  ^ 
dunque  fei  diuenuta  IVincentiuò 
delle  libidini , & in  vece  di  difen- 
dere, offendi,  invece,  di  frenare 
le  brame , ffimoli  à furori,  precipiti 
alle  violenze,*  " ^ . 

11  cuore  di  colui,  oue  alberga  cru- 
deltà, che  non  si  ammazzare,  fe 
non  innocenti,è  anche  ricetto  di  li- 
bidini , che  non  fanno  bramare , fe 
non  le  pudiche.  L*hauere  quello, che 
difiderano  i TarquiniJ  non  è il  loro 
difiderio  ; Non  crouano  diletto  , 
doue  non  fanno  violenza , ed  à gui- 
fa  di  fulmini,  in  qiie’iiioghi  doue 
incontrano  maggior  réfìftenza,  fan- 
no maggi  or’a^er  tura  . ^ 

Ed  in  qual  parte  potri  voltarfi 
queft a sfortunata,  per  1 itrouar  ven- 
detta!; forfè  dalla  cafa  del  Rè , che^ 
hi  foftèfa  me  ; forfè  dalla  mia  cafa.» , 
chc  hò  offefaio  ; voi  Dij  deirHo« 
fpitaliti , voi  iniioco  5 Ma  a che  v’ 
inuQCo,fe  rhauete  pcrmeflb?Voivé- 
dica  temi  Numi  dell*  Inferno;  Mai 
che  vi  chiamo,fe  rhauete  aiutato? 

; ■ i H .5  .Io 
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Io  vendicherò,  nae  ftcfla  da  moi- 
llefla,  efarò,  maggior. vendetta^ 
^del  mio  inimico  col  morire  ^ che 
col  viuere* 

Voglio  morire  y non  per  dimi-  j 
unire  le  mie  colpe , ma  per  far  mag- 1 1 
giorilefue;  Non  perche  io  fiain-.' 
peccato  a ma  per  dar’  à credere  j 
che  non  fi  è foggettata  al  fenfo  co- 
lei , che  voìontariamente  fi  priua_^  ‘ 
di  fenfo^ 

VogliomorirCapernon  viuere  in  j 
tempi  cosi  calamitofi,  che  fanno 
vergogpofò  il  vi  nere , fi:iagufa  J*ef- 
fer  nato . Il  mio  cafo  faciliterà  i vor 
ftri  penfierijfeiiciterà  le  mie  vender. 
te>ed  io,  che  non  viurò  effempio  al-  1 
le  femine  di  dishoneftà , morirò  ef-  j 
iempiojà  grhiiomini  di  fortezza . . 

* Ciò  detto , fi  pofe  vn  colxellp  al 
cuore, e fopra  vi  cadde  morta  • 
Stanano  il  Padre , e’I  Marito  à 
fpargere  inutili  lagrime  fopra  il  ca- 
dauero  di  Lncretia  ; Accompaflìo- 
nauano  quel  cafo  ,chenonefl'endo 
naturale , doueua  più  tofto  mouer- 
gli  allo  fdegno , animargli  alla  ven- 
detta, ch’eccitargli  alla  mifericor* 
dia,  che  bagnarli  di  pianto; 

Bruto  cafligatore  delle  lagrime  -,  j 
. t ' trac-  i 
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Superbo  l f7P 
' tratto  il  coltèifo  .della  ferita , vuol 
che  giurino  di  diTcac ciarli  Tàrqui* 
nij  ; Non  parla  d’ainma^zargli  : Ec- 
co che  la  vendetta  fi  eftende  poco  » 
non  arriuaalla  vita;  Vuol , che  giu- 
rino, che  non  permetteranno  piu 
in  Roma  la  potenza  Regia  ; Ecco  > 
che  fi  efiende  troppo  , arriità  ag-* 
quella  forma , che  non  v’hd  colpa  : 
Ma  Brutto , che  haueua  più. in  odio 
il  dominio  Regio , che  i vitij  del 
' Rèvù  piùtofto  contro  lo  flato,  che 
‘ contro  la  vita , più  per  vendicare 
Roma  in  liberti  ,^che  per  vendicare 
Lucretia, 

Chi  hi  valóre,  e fagaciti,  fi  fi 
feruire  dalle  fue  paffioni,  per  fare 
acquifti.  Tanto  adopera  la  vendet- 
ta , quanto  la  conofce^tile  , O 
crede  pazzia  l’ auuenturare  là  rob- 
ba,  e ia  vita  per  ammazzaré  vnp  > 
quando  dalla  morte  di  quelloaion^ 
fi  caui  altro,  che  nome  di  vcndica- 
tiuo. 

Il  cafo  di  Lucretia  è occafióno , 
non  cagione  del  mouimento  con- 
tro il  Tiranno. 

Dicono  gli  Scrittori,  c^Briito 
facefle  portar*  il  cads^ero  in  pi^^ 
za*  Io  Yoiio  CirederdV  ch*e.glipri- 
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\Ìo  i il  Tarquinia^ 
ttia  ràccÒritàffe  il  càfò  accaduto 
colle  maggior  effaggcrationi , che 
fapeffe  è che  nel  femore  del  ragio- 
namento rapprefentaffe  iléadaucro 
di  Lucretia  • Al  certo , le  non  vsò 
«Juefto  mòdo  lo  douena  vfare  ; Il , 
vedere  il  mone  più',  che  l’vdire , è 
la  gràduatipne  vuole , che  s'ìtico-^ 
minci  dal  menò . Egli  è auafi  incre^ 
dibile  il  grand’effetto  , epe  fd  dopò 
hauére  per  mezzo  della  voce  di  fpo- 
ili  i cuòri  in  vh  cafo  Tragico  rap* 
prefeutarne  qualche  còla  all*  oc- 
chio , l’occhi  ritengono  le  lagrime^, 
ii  fueglià  in  tutti  la  compaffione,fu- 
bito  vifottentralafdegno,  efpef^ 
fo  il  furore  . 

r Gli  flati  non  hanno  mapgior’ini- 
raico  della  Rettorica;  Gii  ferirti  di 
quellafì  doiierieno  abbrucciare,  i 
precettori  bandire,  s’elfa  nonha- 
uefse per raacftra  la  natura.  Evil.» 
mal  Ittòmepto  perle  Cittd  vn’huo- 
mo  fagace  ^ c’habbia  ardimento , e 
facondia. 

Tutti  i Cittadini  di  Collàtia  piglia- 
no Tarmi , e lafciata  buona  guardia 
alle  porte , accioche  non  nè  arriui 
i’auùifo al  Rè,  vanno à Roma , dó- 
ueragunat€illpopulO;,  Brutorac- 
- ^ ' con-  ■ 
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Superbo  i'  ris^r 
) contato  l’adulterio  commeflb  da_» 

Sefto  Tarquinio>  che  così  efqJamaf • 
fe,  varino  credéndo. 

> incora  [offrite  il  Tiranno  rapace» 
crudele»  libidin^ì  ^ chi  nutrite i 
figliuolil  xA  ch^ducate  le  fanciuUeì  è 
1 ^chi  accumulate  le  ricche’j^i  Ad 
. ! •pna  crudeltà»  che  gli  recìda  i Ad  rna 
^ libidine  » che  le  ffupri  ? ^Ad  rna  auarir 
I attaché  le  rapijcaì 

Se  lo  [offrite  perche  fi  muti  » è rani^ 
tà:  Je  perche  io  temete  » è pà^i^ia.  Chi 
* [ugge  Iunior  te  »V  incontra  3 e chi  l*  in* 

k contraila  [ugge . 

E il  Tir  anno  m Mofiro  » non  è nell* 
intentione  della  natura  per  altro  » che 
pergafligodegli  huomiui;  Tlon  opera 
betie^ ài [uo  fine »[e non  opera  male»  Sot>- 
iodi  lui  non  poffono  efferé  fi  curi  nei 
pejfimi»  nh gli  ottimi  ^ T,gli ama»  & 
odia  egualmente  la  bontà  de*buont  »■  e 
,{  Umalitìade*cattiui»  edouenonmua 
i ne  diche  temere^  rie  che  odiare»  di* 
[prex^iatrepidex^, 

( Fràngenti  barbare»  doue  ì corpi, 
giouernano'léfhenti»douelarationalità  7 

4 èinabit^»  noninatto»doueè[chiaui^  , 

■ tudine  il  comandare.^  UbertàVrhbidù 
^ re  » ftefi  quiuila  potenza  repa*  Som 
popuU  t <be  fi  ftmano  Uberi  » quandà 


; lìTarquìnfó 

fon  ìiÉeri  dal  pefo  dì  gouernare  l-  ' ' 

E pur  naturale  anche  ne Ue  heflie  il 
dipderare  la  libertà  il  fuggire  la  ferui^  ^ 
iut  e Vhuomo  moHrandofi  di  peggior  i : 
Cónditioneje  bruttile  quafi  iritiona^ 
li  i tralajciando  i inàggiori  diletti  dej^ 
fenfoifuggano difóggettarft  \EgUquaff 
mattonaie  i tralafciando  idijcorp  mi* 
gliori  deW intelletto , fi  precipita  nella 
feruitù , come  fe  la  martore  delle  fen^ 
[ualitàfojfe  l'etere  fchiano  - v 

CU  Dei  hanno  fatto  tutte  i*  anime 
Jgualh  tutti  i corpi  della  flejja  materia  - 
èje  dotaron  o vita  fpetie  di  maggior  no^ 
'*biltà  f che  l^  altra  > non  ne  dotarono 
già  vn*  indiuiduo  I Cerche  vogliamo  U 
dunque  noi  far  maggior  di  tutti  coluta  ' 
ihe  la  nafùra  non  bà  fatto  maggior  di 
yerunoì 

T Che  cofa  tredetè  ch'egli  è va 
huomo  y & vn^huomo  > che  non  hd 
fiùcerueUo  de  gli  altri  y fendnquan^ 
dofi  ferue  del  cerueUo  de  gii  altri  } 
thè  non  hà  più  f<nrxe  di  >o/>  fenon. 
perche  l- vbbidite  Vói  vofire  for^ 
dunque  vi  hanno  al  fpggetare  àd 
vn  cef  nello  ^ che  non  è quelk  > ^ che  vi 
gouerna.  \ ¥ "" 

' L'huomo  y chè  nòn  ^Vuolahhedire  d 
^el  tiè  y che  hdemro  fe  mede  fimo  mi 
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gliore  di  lui  » ybbldifce  poipn  pena  cetf 
tamente  del Ju&  peccato)  à quello  > che 
ha  fuor  idi  luUorfe  pectore  di  lui . 

Se  la  Kepùolica  è libertà  ^ il  Regno 
tferuitàx  ne  perciò  pi^-loMW^  y 
è volontaria  V ^nxi  è di  magpor  biaf^ 
tno  degno  colut  i che  ferue  per  debo-{ 
le'g^a  9 che  non  è coljui  » che  ferue  per 

- necefjità.  C 

Quando  è tempo  di  riccorrere  àlUrr 
dimento  9 non  fi  dee  ricorrere  alldpk- 
tien^gai  Ella à bene  ftromento  de'petti 
generofì  per  allogiare  la  necéffìtà  > e 
quiuidiuenta  forte^  » in  ogn*  a,liri} 
luogo  è viltà  d'animo , ìe  non [i  piglia^ 
quando  è tempo  9 per  IdfciarU  , f«4»- 
do  è tempo  * 

Che  appettare} forfè  la  morte  del  vec^ 
cbioRè  ^ fperate  forfè  nella  fuccejjione-^ 
delnuonoì  Dirado  advn  buon Vrin»~. 
cipe  ne  fuccede  vn*  ottimo .»  fpelfo  ad 
vncattiuos  vnpeffimo:  Così  procede 
flanatura  nelle  cofe  humane.  limale 
perfe  fleffo  fempre  crefce , Il  benzi 
fempre  fi  diminuì fce  : Chi  hà  da  far 
fnigliori i figliuoli  del  Vadreì . Il teror 
per  amento  e compofto  del  [angue  di  due 
empij  • Sono  educati  da  vn  Tirana 
no  9 nati  in  vna  cafa  dominante  9 ptìì^ 
fuperbi  di  Tarqmmoy  fer  ejfereptà^ 
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^ ^^4  ICTdrqu\^\^ 
ptlopportàhilf  coloro  ^ ch*alléuati  nétr 
ia buòna  fortuna^  hónhanno  occafio^ 
ne  di  ricor darfi  della  cottiua , ò di  te» 
merla, 

■:  il  dire  buoni  “Principi  fi  deano 

dpinandare  à^i  Deiy  è quali  fi  fieno 
fopportare , è ynUnfegnamento  per  vi- 
tiere^^ma  nonperviuer  bene, E dafchia^ 
ai  » e non  de  buomìni  Uberi  : Riguarda 
piàTinfingardagine , che  Vhonórrde*- 
i^gg^tti*  ^ando  il  Principe  non  fi  può 
far  buono , fi  deue  difcacciare  cattino  ; 
^^nfi  toleri  colui , cWviep  fatto  peg- 
gjore  dalla  toleran^ . i 

^ Egli  è così  corrotto  il  Mondo  y che 
iionfi  può  meno  [per are  vn  Principe 
buono  yV^n  fi  §ìima  più  y s^è  prudente^ 
" fólo  s'èfagacé  i Sono  cangiati  ivocabo» 
a dette  càfe  y La  bontà  fi  chiama  me» 
tenfagine  i La  tirannide  politica  y e tan- 
tp  è creduto  maggiore  vn  Principe^jy 
guanto  c*bà  fatto  maggiore  /’  Imperio , 
ò Vautorità  y nès*efaminato  i modi  del 
trefcer  > folamente  fi  loda  y perch^è  cre»> 
fciuto,  7<lpn  è.coÙa  morte  di  Lucretia 
éflìntala  libidine  di  Tarquinia  ì Sarà 
più  sfrenata  fe  rimarrà  impunita . H4- 
Mete  vnUnfegnamento  per  voi  nette  ca* 
lamità  degl* altri  ; Egl*è  contrapefo  ( è 
' "Pero)  de*  dif  a(lri , il  guadagno»  che  fifd 
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itnpàYàndo  nc*  pTopyij  àuucn’wtenti  5 
^Coluisdajfai,  che  gli  fono  Meruem^ 

V te  affai  cofe  ; Mh  chi  può  imparare  dal- 
: lefciagure  altrui  s*C  meno  faputo , e al 
certo  più  fortunato . 

Sia  pur  buono  y^Trincipe^  finaìmen^ 
te  9 bifogna  fernprfi  temerlo  y per  eh'  è 
i zrandOi  ed  è minor  male  il  morire  pre- 
I ì %,ch'ì  viùére  injm  lungo  timore  . 

*Mgnpiùh  e[pohhgino  i petti  yoffri 
à Ipargere  il  fangue  , per  Mcrefcere 
quUlaCittà,  th%d'altrui,  negUatr 
• quiftideUa  quale  d voi  non  rimngono 
? altro  che  le  ferite  x e ‘I  fangue  :Hon  vt 
' teccorgete  > che  domare  t popoli  alla 
' Tirannide,  di  Taf^quinioì  che  jogget‘ 
fando  là  libertà  degli  àltri  > agmuate 
' la  voftrafemitùi  ècheàguifadtlegnf 
ì;  acerefeete-quella fiamma  f chevieon^ 

i ■***l|ò»  p ù fopportate , che  le,  voflre 
mani  ajluefate:  ditrarre  dalle  opere ge~ 
> Tnfrole^onofilJimijqtipnfi  per  ornarnetl 
1 CàmpidogUolj  fiano  adoprate  infardi^ 
difimiejjercitij  percauarejottirranet 

'"•  ricetti  alle  immondex^^ 

?-  Su  Cittadini , non  ingannatepfu  voi 
' 'Re^coWignoranXfidivoinefft.  JRtto- 
nofeete  hormai  le  *<^re  forze  ■ 

più  s’indugi  iq  vn'imprtfa,che  nonpjtd 
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nraf^wnìù  ^ ^ 
effir  reja  difficile  da^ltrói  chedaWin 
àlighe  Hora^  ch*bai^etff  i chi  vi  precede  i 
non  mancherà  i che  vi  accompagni»  I 
primi  mouimenti  contro  i Tiranni  fono 
difficili  ; Il  mouere  è vincere  j Si  pena  f 
àtrouar,  chi  comma , ogn'vno  i 
cbthà  comminciàiófhe  volontà  cQittro\ 
Tiranni  fono  pari  » non  fi  appalefano  er 
gualmente  , perche  non  fono  pari  gli 
arditi*  Io  voglio  ejjere  yoflro  capoàx 
dìf cacciare  ilB.è  , voflro  compagno  à 
formare  la  KepubUca , prim  o tte  peri* 
coli,y  {timo  nelle 


^ ìe  parolc  diBmC<Lfaninó  TiiW 
impresone  hcj.p<^uio  • Batta  cHia- 


marlo  ad  efser  libero , chi  Io  vuol 
fcguace.  Qjaefto  mare , per  quieto  , 
che  lia , non  troua  vento , che  più 
pretto  lo  folleui  del  nome  della  lir 
^ertd  ,Io  non  sò,s 'ella  è vna  parola 
d'incanto , che  habbia  la  forza  non. 
-in  lei, ma  fuori  di  lei,  perche  non  sò 
quello, ch’ella  fina. 

Ss  la  liberti  fignifica  poter  fàro 
"quello,  ch’aJtri  vuole  , leueri  il 
luogo allalicenzas  e fari,  peilìmo 
quel  gouerno , cherlarà  più  libero . 
Se  fignifica  poter  far  quello , che  fi 
conuiene  » noB  decorre  fepararla^ 

dal 


* 
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5àl  Principato  a fotte  di  cui  nón-- 
ineno , che  nella  Republica  può  ha- 
ncr  luogo  il  conueniente  9 Se  poi 
vuoi  dire  poter  comandare  altrui 
tanto  è minore  per  la  plebe  ^ 
vbbidifee,  guanto,  chelaferuitu 
loro  à maggior  ninnerò  di  Signori  fi 
^ftendes  Ma  ella  è vha  Chimera-»  > 
^he  s*  infingono  gli  huomini  pp 
ioudurr’a  fine  le  loro  voglie,  e fpéf-- 
fo  per  introdurre  con  dolcezza  vn.#/ 
amara  feruitù  - Il  populo  rozzo  ar- 
riua  tal  volta  icofi  fatto  fegnodv 
Onoranza  , che  hàuendo  ipiedi  ne^ 
ceppi , fi  dd  a credere , che  la  ìiber-r 
tàconfifia  nella  lingua . 

Aiuta  affai  Bruto  Topinione,  che 
iihaueua  della  Tua  fiolidezza;  Sti« 
mano  portento  ilfentir  parlar  così 
bene  Vno,  che  non  credeuano  fà. 
peffe  quafi  parlare  ;•  Xa  fua  voce  ri- 
^eiiette  allhora  tanta  più  forza,  di 
quanta  maggior  debolézza  era  pri- 
ma riputata . Non  fofpettano  arti* 
fìcio  in  perfona,  che  giudicano  ue 
puriiiaturali . 

Quegli  domini , che  fono  ere» 
duci  di  grro  fapere  quegli  hanno 
per  inimico  il  loro  fapere , ò nonfi 
afcolta  quello , che  dicono , ò non 

fidi- 
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fi idifporrè quello , die  fi  afcolta:^  >' 
Ogni  parola  li  vn*  ómbra  ; Le  jdi- 


moflraciòne  6 credono  inganni  de 
Japere,  e non  tórza  della  vetiri  . 
quafi  che  là  feiertza  fia  vn  gioco  d^: 
mano  j che  faccia  trauedere  > Pei^  - 
quelle  fatafiti  di  non  "dar  .fede  aV 
configli  de  fauij,  vanno  in  preeipi/  ' 
tio  tant*  huòmfni,,  tante  famigUe^J 
tante  Republiche,  e tanti  Regni . ’ 

. Si  parte  Briitò  , e nello  fteflb 
tempo/ ( ma  per  diuerfe  Rràdo) 
che  vd  egli  all*  effer^ita,  dou*  è ri-| 
ceuqtp  con . appIaufoT  Tarqùinio’ 
viene  a Roma  di  doue. è ributtato 
eom’efule». 

Eageiiolè  ilchiuderla  porta  adj 
?nó>ch*è  fUoriìma  è bene  malageiiort 
le  il  cacciar  fuori  vno , ch*è  dentro 
Fu  offeruatà  per  mafilma  da  vn  Ti- 
ranno fagacc,  c fu  icritta  da  vno 
fcrittore  auuedutq . Che  per  qual  fij 
Jfiacofa  nonfi  abbandoni  maiilcaJ 
po  deirimperio . -'Jl 

Chi  è fopra  il  fatto,  vede  i princi-‘ 
pij  de’ tumulti , e perche  i principi) , 
ordinariamente  fono-d^oli , fàcil- 
mente gl’i  mpedifee  colai , che  fi  fa 
lorò  incontro  (enza  indugio  i e cor)"^ 
animoficà.  " . J 

Mol-- 


■ Mofte^cofe  nel  Móndo  fono  ' 
gujla  di  fiume  , Hanno  vn  picciol 

P“"5iP'?’ c‘J^“g«nfinè,  emolté 
a guifa  di  venti  eh’  hanno  vn  prin- 

cipiogràndej&vnifine-dfeboliflì- 

mo:  Dalle  prime  fi  àfficura.chinon 
,le  laicia  crefeere , dalle  feconde^ . 
fhi  le  lafcìa  calare  mquefte  fi  può 
.afpettare  la  vecchiezza,  doùe  quel- 
le fi  deono  folFocare  creila  culla  ; . 

I malincoiìicrfono  atti  a fuperàrc 
ledifiìcoltd,  chéhaijrtotùttalalo. 
fo  grandezza  nel  principio,  i bi- 
liofi quelle  che  i poco,  d poco  l’. 
acqniftano. 

Si  ritira  Targninio  preffo  i Tofca; 

5*  A®  '^icne  iéguitq  da  diie  ’figliuoli'j;  ' 

§?  $ fi*ggJ  ne’« 

pabidoneinv^e  d’éffcruj  riceuu- 
tOjfuMmazzato. 
c II  Tiranno , ò ili  nella  cima  della 
mota , 9 va  nel  fondò , La  fua  for- 
tuna non  troua  mezzo,  onde  . 

volge,  che  preci^ 
ta.  IGabj,  che  altra  volta  veftito  ' 

r.  ^SP®lfo  > che  fuggifle  dal  lupo  ; lo 
riMueronó,  bora  conofcendolo  , 
gli  aprono  le  porte  per  ferrarlo  , 
non  per  faluarto.il  fuo  fittto  lo  con- 
duce, don'cgli  hi  peccato,  acciOr  ■ 

' - ■ ■ ■ 


>■ 
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che  qué*popoli,che  erano  bffcfi,ò^ , 
teflero  anche  vendicarfi  ; fogge  aal-l 
IVno  che  Ib  difcaccià  > e rà  dairàl 
tro>che  Io  ammazza . 

. Ricorre  Setto  da*Gabi,  perchei. 
quantunque  cgrhàbbia  perdutei 
quelle  forze,  equellariputatiònej^ 
cne  Io  faccano  riputato , e temutoti 
egli , che  credeiia  di  effet  più  toft4 1 
- amato,  che  fopportato,  non  haV 
ùthdo  perdute  quelle  qualità,  chè’ 
pénfauà  deiiderabili,vi  ritòma  • 

II  Tiranno,  che  ttfen te  adulare 
crede>jd’  effer  amato  ; Snma  fcutt 
della  foa  jprudenza  réifcre  riuelfito 
c percheipegne  tatti  coloro , c*ha, 
ih  odiq,  credè , che  per  lui  non  fiai 
rimaflò  àccéfo  altro , ch’amore  - Si  ‘ 
vede  honorare  > penfa  di  meritare,  ( 
b^on  conofee  , che  fono  parti  dcl-^  | 
la  fea  crudeltà, non  del  fop  valore,  i 
^ È quale  è cofa  più  facile  per  in- j 
j^nnare  gli  hùomini , cherhona-l 
rargli?  fobito  formano  in  fe 
qualche  merito , a cui  fi  debba , ^ - 
benché  alle  volte  cpnOfeano  di  pori 
meritare,  fono  così  affafeinati  dal 
defiderio,  che  le  riuerenze  fieno  vc^ 
re, e non  finte,  che  più  tofto  fi  appi-, 
gliano  à credere , che  colui , che  gli 

ho- 
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Sonora, s’jnganni,che  gringanni  J ' 
t-  Quefto  è vn'affe t co  mag giore  d i 
tutti  gli  affetti , vi  timo  coirvi  timo 
fpirito  partirfi  ».commune  a’buoni  > 
jed  à cattiui  j adche  affettato  da  co» 

Joro , che  non  moftrano  di  curarlo# 

Gli  pflequijjle  riuétCDie,  gfinchini, 
/ono  incanti  > fouo  adular  ioni , che 
fnolte  fiate  ìì  fanno  co’piedi , tantp 
/peggiori  di  quelle,  che  fi  fanno  còl-  ^ 
la  lingua,  quanto  paiono  più  leci- . 
te,  quanto lono piu  occulte#  Però 
rouiua  i Principr  Thonore  x che  fan-  . 

90  loro  i fudditi,perchc  coloro,che 
noi  honoriamo  pcrnofirointeref* 
fe , fi  dannaà  credere,che  gli  hono- 
riamo  p^ìoro  merito , ch’elsendo 
é^li  veramente  premio  della  virtuV 
non  fi  accorgono,  che  alle  volte  an- 
f he  fi  conceoealla  dignità , ed  alle  ^ 
ricchezze.  . * > 

^ -Sonoquefté  le  àttionii  che  fece 
^iicio  Tarqùinio  Superbo  in  vnui 
cor  fo  di  vinti  cinque  anni , ch’egli 
regnò  dopò  a*  quali  fù  cofiituita  1-  -s 
Ariftocratia. 

Fece  errore  Bruto  nel  formate  la 
Republica  , d farla  troppo  Arifto^ 
cratica  iGhUiaueffc  conceduta 

[ua  parte  in  t[ue*prìncj  alj>pp^^.  ; 

^ ' ■ 'lo,'  ' 
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]o,  non  r bauere.bbe  neceffitàtod 
pigliarfela  tutta,  e non  auerebb.e; 
mefsala  Città  in  pericolò  di  per^ 
derfiin  que’tumulti,  ne* quali,  fé 
non  rouinò  la  Republica,  rouinò 
al  certo  la  forma  di  quella  RepublU 
• cà  ; forfè  crede  Bruto , che  il  popo- 
lo douefse  credere  alla  maeità  déf 
Senato  • 

GK  flati , che  fi  mantengono  con 
arte,  pofsono  ben  durare maneg-- 
giati  d’artefici  fagaciflSmi,  ma  poco 
tratto  di  tempo / L*arte  ruoì  flarfi 
coperta , nè  può  cdaru , fe  frequea- 
tementc  viene  adoperata,  II  Gaj(Io> 
fe  faccfse  lunga  dimora , dpue  ìli 
1 1-eone  , doppo'  che  quefto  hauet 
fe  hauuto  qualche  volta  terrore  del 
fuo  canto , lo  diuorerebbe  ; Qiun- 
, do  fi  vuol  far  parere  quello  , che 
non  è , fe  fi  vuol  fortire  felicemen- 
te bifogna,  farlo  per  modo  di  pai- 
faggio.  - . 

Chi  ne’nafcimenti  delle  Republi- 
che  conftituifce  iamiglibr  forma_, 
non  conftituifce  la  più  duràbile^  ^ 
Quando  non  fi  sà  andar  più  in  siV>  e 
non  fi  può  fermare  fopra  vnoindi- 
uifibile, . bifogna  calar^  e nel  cala- 
re fpeflb  fì.precipita  ; doli  vn§  Cit- 


\ ' Superbo:  ipj 

* 'td  ridotta  alf  ottima  fc>rma , nonJ 
^ la  potendo  ritenere  , mentre 
cerca  la  naturale , óà  fpeffojin  qual- 
? che  violenza,  che  la  corrompe  ; Fd 
? di  meftiere  accommodariì  al  legno  » 

‘ che  n hi  in  mano , e di  onde  non-. 

J può  cauare  vn  Coloffo  , conten- 

^ tarli cauarnevnaftatua al  naturale. 

La  maggior  parte  delle  Città  * 
che  leuate  dalle  manr  dèiTiranno 
0 vi  fono  ricadute , fonoui  ricaduto 
^ per  quello  ; Si  ricerca  gran  giuditiò 
a fcandagliarc,di  che  Forma  è capa* 
ce vna Città,  enonlì deuefempre 
^ penfare  a formarui  Ja  Republica^ , 
j ma  anche  tal  volta,  doue  fi  è difcac- 

" ciato  vn  Tiranno,  fi  donerebbe^ 
^ Creare  vn  Rè,  perche  non  vi  nafceflc 
JJ'  vn’altro  Tiranno. 

' Non  vi  è huomo  , per  faputo* 
che  fia  il  quale  cfsendo  formatore  » 

" ò riformatore  inftitutore , ò Jegif- 
. latore,  che ne'primi ordini , ftatu- 
ti , ò leggi  ; ch’egli  dà , non  vi  fac^ 

^ eia  Tempre  quaJch’errore , che  in.# 
proceflo  di  tempo  può  rouinare  la».  - 
ina  manchina  ; Quella  folamenco 
duraalsai,  chenell’appariredegli 
errori,  ònelcorregerli  nonficor- 

rompe  a fatto*  - 

I Ghia* 


>■  ■ :/ 
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Ghiaroitó  a che  la  Città  di  Roma 
nella jguaie  il  pòpulohaueuararmì 
in  mano  , c fi  aaoperaua.  tutto  djt 
negli  acquifti  de  gli  fiati, ricercaua 
più  tofio  i che  r ottimato  > la  po«^ 
polare  > e che  non  potendo  efier^ 
impedita  daimggiorforEaa  dafe^ 
ftefla  vi  anderebbè  i Fu  perciò  for-p 
runa  grande  > che  nell*  andarui  fion. 
cade,perthc  vi  andò  di  bell*agio,  » . 

Egli  è degno  Jdi  Dormente  a 
me  le  forme  de  gli  fiati  riccreano  la 
materia  difppfia  a nè  tantofio  la^ 
trouana  > che  vi  s’ introduconb 
Non  fono  gli  huominia  checofii- 
tuifcònó  leRepiibliche  ouero  i Priu^ 
cipati  a ma  vna certa  natura,  o for-!- 
2a  d'interefie , che  quantunque  non 
conofciuta,non  lafcia  loro  ritrouar 
quiete  , fino  che  non  gli  conduce  > 
done  hanno  maggior  propqrtione  « 
inquellaguifa,  cheauuenirfuole  a 
gli  clementi,  chenonfapendooue  ; 
vadano  condotti  da  vo  naturai*- 
iftinto,  non  ritroiiano  mai  quiete, 
perfino,  che  non  arriuano  à quel 
luogo , che  ben  che  fofse  loro  natu- 
rale, non  conofieuano . L’acqua 
nella  fua  propria  sfera  non  pefa , e 

i populi  nella  loro  naturai  formai 


I 
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facilmente  fi  reggono  , nè  fi  pof^ 
fono  cauare  , ò ritenere  fuori  <ii 
quella  fenza  vna  violenza  poco  du» 
rabilc.  ^ 

Se  Tarquinio  non  veniua  difcac** 
ciato daBruto>  eche  la'potenza^ 
Regia  foffe  anche  per  qualche  fpa* 
tio  di  tempo  durata  > mi  afficuro 
quali,  e fenza  quali  > che  Romaii^ 
nonprouaua  mal  ie  dolcezze  della 
liberti , non  gii  perche  la  cornicio- 
ne, cheeranc*Rè(comehicredu- 
* to  qualcheduno  ) entrando  neirak 
tre  membra  della  Cleti , rhauefio 
ridotta  inabile  i quefto  effetto 
ma  perche  egli  liauerebbe  finito  di 
ettinguerle  il  Senato  , del  quale-» 
perduta  la  memoria  , fi  farebbc-i 
perduta  anche  la  fperanza  della  li* 
oerti. 

Quelle  Monarchie , chefi  goucr- 
nano  Monarchicamente , doùe  vna 
fole  comanda , e tutti  gli  altri  vb» 
bidifeono  non  hanno  quafi  maifH 
ne;  ma  quelle,  che  Ariftocratica* 
mente  per  mezo  de’Senati  fi  reggo* 
no , terminano  il  più  delle  volte-» 
nell’Ottimato . ^ 

Diradotrouo  , che  li  Senato  dr 
Roma  habbia.  difcacciato  il  SigUo^ 

>:  ' - 
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tt  * Le  congiure  vogliono  eflere  di 
pochi,  efubire,ed‘egIiètardo,  p 
dimoici,  II  maggior  danno,  cho 
produca  al  Principe , è il  tener  Tem- 
pre in  faccia  a'Citcadini  il  ritratto 
della  liberti  : Bili , che  la  vedono,  la 
bramano , la  fperano  i e qualhora  G 
auuengono  in  vn  Signore  Tiranno  , 
non  vi  manca  fri  di  loro , chi  fi  ci- 
menta d'introdurla  ; 

Il  Senato  quando  non  è corrot- 
to', fiudia  Tempre  alhvgualitd» 
mentreche  egli  procura  , che  ve-  * 
runo  la  Tormenti  fo ttopone , è ve- 
ro il  Tiranno  a pericolo  d-  vna  Re- 
publica^  che  VI  Terga,  ma  loafiì- 
cura  quàfi  dall*  ambinone  dicolo- 
, che  vi  cercano  il  Principato  • 

Ma  fieno  gli:  effetti  de*  Scna,ti 
buoni  ò rei  co’  Signori , chiara  co. 
fa  è > che  effi  Signori  non  gli  pofio- 
no  tolerare , e che  procurano  di- 
Uruggerli  : alcuni  de'quali , laTciati 
i nomi  a’Maeftrati;  leuarono  Isu# 
foQanza  , e quelli  hanno  ben  au- 
mentata i’autoricd , ma  non  gid  af. 
ficurato  il  dominio;  Altri  fi  Tono 
prouati  di  fpegnere  il  Senato,  col 
lafciarui  morire  naturalmente  i 
vecchia  ccol  non neTuftituire  de'- 
^ * mio- 
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hiimii  : Ma  effendo  modo  troppo 
"lungo , ricercando  la  vita  di  piu  o*- 
vn  Signore , rade  vòlte  riefee  > per^ 
che  rade  volte  fuccedono  due  Prin- 
cipideJla  ftefla  volontà  . Tarqui- 
nio hebbe  quefto  pendere  anch'e- 
gli , e per  .sbrigarfi  da  quella-» 
difficoltà  9 che  gli  apportaua  la-# 
lorighezza  del  tempo , gli  face- 
ua  morire  > nè  per  quedo  glifuc-^ 
cedete  bene  ; V na  crudeltà  lunga  ili 
ferma  troppo  tempo  per  leboc<^ 
che  de  gli  huomini , e prima  che  il 
' , principe  arriui  al  fine  delie  crii- 
deità  , yriua  al  fine  della  vita-r; 
f Senza  che  riducendo  a pochi  Sena- 

• tori  , doue  corrompe  la  forma-# 
d’vn  Senato  % fi  iiafcere  quella  deir: 

i la  congiura  . 

• Vi  fu  > chi  per  contrario  nel  pri- 
- mo  ingreflb  alla  dominatione  fpen- 
i«  fe  in  vna  fol*hora  ruttò  vn  Maeilra- 
i to , e^li  riufd  il  vinere  quieto  frà - 

Cittadini,  e vincere  anche  i.fore- 
1'  lUeri , fino , che  non  diede  in  forze 
|,  difugualf  alle  fue . li  cafo  di  cofluj, 

0 perche  gli  . forti  felicemente  , hà 

1 trouatidegli  huomini  empi; , che 
i ne'loro  fcritti  gli  hanno  data  lòde  • 

Uesépio  ha  trouato  dè’Principi  per 
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cofi  fatto  fnpdo  fcelerati  ,che  rhan*^  1 
no  imitato  i Ei  non  fu  nè  fcritto  be-  \ 
nc,  nèin')itatobenc,*L>nohdfor*  ;j 
tito  poco  honore  dairinfegnarIo  >* 

€ r altro  poco  vti le  dal  fegiiirlo . 

A Cleòraene  non  fece  danno,per- 
che  egli  non  fpenfe  quel  Maeftrato 
per  tiranneggiare  , ma  per  rifor- 
mare la  Citta,  emoftrando,  che-# 
gli  EfFori  hauerieno  impedi  to  il  fuo 
retto  fine  come  coloro,  che  erano  ^ 
fcelerati , hebbe  quel  fatto  più  fac-  fj 
eia  di  giufiitia,che  di  crudeltd.Non 
c'cruoeltd  , quando  vn  Principe^# 
buono  fi  morir'i  cattiui  n perche 
non  inapedifeano  la  fua  bonti  I efe 
écrudeltinonèdifdiceuole,  ma  è 
bene,  quando  il  Principe  cattino  j 
fi  morirei  buoni,  perche  non  gl-  ; 
impedifeano  le  fceleraggini  5 Non  ' 

idfrinpoii  difiderio  di  vendetta-», 

^ ‘ 


to,  ne  doppo  diede  occafìone  di 
vendicare , perche  ad  vn  principio  , 
fcuérocongiunfevn  foaue  progref- 
fo;  Eficomele  occafioni  picciole 
prefenti  operano  poco,  fe  non  fo- 
no precedute  da  cagioni  gradi  paf. 
fate , coli  le  cagioni  grandi  pallate 
operano  niente^,  fe  non  hanno  oc- 


efeguita  con  animo  qiiie- 
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, cafioni  prafenti  * 

, Tarquinio  non  folamcnte  s’im*-' 

, micò  il  Senato  > ma  anche  permc- 
^ 20  delle  fabriche  , impegnandoui 

il  populo , fe  Io  rendette  poco  a- 
moreuole  , di  onde  nacque  per 
, mioauuiio)  gran  patte  della  fua-» 
rouina. 

Vn  Principe , che  habbià  amico 
il  populo,  riguardi  dalle  infidicjjx 
, che  dalle  follcuationi  è quali  (icu« 
ro  ; Può  elfer  ( per  dir  coli  ) am^" 
mazzato , non  difcacciato  • io  sò  §■■ 
che  il  populo , quantunque  di  afa 
fai  tenuto  al  Principe  (ì  lafcierd  al- 
le volte  eccitare  da  vn  repentino 
fdegno,  ò perfuadere  da  vn-hnò- 
mo  di  valore,  ma  fi  guardi  pur’il' 
Signore da*tumul ti,  che  irrepara- 
bili cagiona  l’odio,  che  da  quelli, 
che  cagionano  ò vna  fubita  ira.^ , ^ 
ouero  vn'aggiufiata  facondia , vi  ri 
può  trouar  rimediò  colla  pruden- 
za- Il  populo  in  cefi  fatto  cafo  non 
^ opera,  lenonoperainvnoiftante; 
Chi  rhà  hauuto  iauoreuole  nel  fat- 
to, lo  tema  doppo  il  fatto , per- 
che non  hi  cofi  prefio  operato  , 
ch^è  pentito,  c louente  ri  volger 
<ontro,  chijrhd  perfuàfo,<  òÌ3èi^-- 

I che 


aoo  11  Tar  quinto  ^ 1 

che  vuole  vendicare  il  Principe  y ò 
^ pecche  vuole  cancellare  le  proprie  - I 
vergogne . L*  acqua  > che  contro>  | 
fua  naturale  rifcaldata , non  tanto-, 
ilo  parte  l’agente  > che  viene  dalla 
' fua  forma  ritornata  nel  primiero  , 
grado . Finito  l’incanto  della  Reto-r  I 
cica , il  quale  preftiflimo  termina,  à 
partito  il  fuoco  dell’ira , che  tòlto  i ì 
iuanifce,  non  rimane  nel  populo 
chela  vergogna  d’elferfi  folkuato 
contro  vnhcnefattore. 

Colui , che  fcrilfe  ditante  cofe  f 
c fù  maeilro  in  quante  fcrilfe , lo- 
da , per  mantenere  la  tirannide , Y 
impiegare  il  populo  in  fabriche , p 
pure  la  perdette  Tarquinio,  forfo 
perhaucrio  impiegato,  ne  quello 
e^gionò  folamcnte  TelTere  elle  più 
fordide  , che  magnifiche  , ma  an- 
r che  la  differenza  , che  è dal  cauar 
re  vn  populo  fuori  d’otio  difpen^ 
diofo  conducendolo  ad  vn  nego* 
tio  vtilc  , e dal  cauarnc  vn’  altro 
da^dilagi  della  guerra,  e condurr  ' 
lo  4 quello  della  zappa  ; Non  o 
cofa  , che  faccia  più  fopportabiU 
- Je  fatiche  della  guerra,  che  i ripo- 
li, che  li  fperano  nella  cafa:j  nè  yi 
è cok  r dia  maggior  baldanza 


V 

ì 

) Stipe)  ho  • aoi 

! per  combattere  co’ nemici  , cho 

> la  fperanza  4‘  acquiftar  gloria  frà*. 
' luoi  9 Egli  è poi  itrano  ) che  i ripo» 

I fì  della  guerra  Heno  maggiori'iati- 

> che , e che  le  glorie  fi  conuertino  in 

• vergogne.  ‘ 

' Gliefempi,  \;«edaqueìl’autorcj 
' ò Tono  di  gente  barbara , (chiana^ 
de’loro  Signori,  e che  altra  gloria 
I non  conofce,  che  il  mangiare;  ò 
fono  di  Tiranni , che  hauendo  v- 
I lurpata  quella  liberti , nella  quale 

• haueua  gran  parte  il  populo,  do«> 
[’  iicuano  pili  temere  Torio  di  quelli 
f che  T odio  de’  grandi . Ma  i Ro- 
I mani  erano  Ciuili , foggetti ,,  non 
) fchiaui,  affùefatti  alla  guerra , au* 
1 uezzi  alle  vittorie  , amici  della^ 

- quiete , quando  i ripofi  non  pre- 

giudicauano  alle  glorie . Ma  Tar- 
quinio  non  hàueua  vfurpata  la^ 
r iibertd  del  populo  , anzi  T haue- 
ua afiicurato  aalToppreffione  de’- 

• potenti , e fino  d quel  punto  nonJ 
era  fiato  Tiranno  , altro  che  de’- 
grandi . 

La  fuperbla  hebbe  anch'efla  par- 
te ne’ danni  di  Tarqainio^  Credo- 
rio  i Principi  di  fuggire  con  quel- 
la il  difprezzo  ed  incontrano 

I S nèfc 
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' li^irodió.Crcdo'no  rcnderiS  maefto- 
fì,  e doiientano  efofi;  La  MaeftiJ 
ricerca  la  placidezza  non  lafuper- 
bià  r La  denotarono  coloro , cho 
. à^raggi  diGióuc  in  Oriente,  afl’e- 
cnarono,  come  infeparabili>  ambe* 
■due  qiiefte  qualità  ; Ma  ella  è vn  vi*  j 
tiò  'quafi  indiuifibile  da  Grandi  5 I 
Non  vi  è cofa  , che  habbia  fatto 
più  credere , che  il  maggior*  Ange- 
lo del  Cielo  peccaffe  di(uperbia«j» 
che  reifcr’  egli  il  maggiore . Gli  A- 
ihròlogi  ( póftoche  la  loro  arte  fìa 
^na.^aniti  > hanno  nulladimetio 
ahcoc^efli  vn  ita  alla  grandezza  la^ 
fuperbia  j rnentreche  quel  Solc-f, 
che  in  riguardo,  delle  dignità  fanno 
dffpfenfatore  de’ Principati,  in  ri- 
guardo de*  coftumi  lo  fanno  influì* 
tote  della  fuperbi^ 

' Èd  a che  piùlSimDro  io  nel  nu- 
merare gli  cffori  di  coftui , fe  tutta 
ia  fua  vita  fu  vn  errore . Egli  non^  » 
-feppe  mantenere  la  Tirannide  colla  ' 
bontà  , accoftandola  alla  Monar- 
chia, nè  tampoco  colla  fagacitk, 
dilungandola  da  quella;  Fu  più  te- 
merario, che  politico  ; più  trillo  j 
che  auueduto  j Vide  mal* celi  , edu- 
cò peggio  il  figliuoli  & euendo  vn 


r 
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^ catiuÒ  Rèy'tion  diede  nè  ttieno  fpcr 
y ranza  d'vn  buon  fucceifore - 

’Fiìcoftui  (noi  niego)  valorofo 
Capitano^  mi  a che  prò  j fealTi- 
ranno  è pernitiofa  anche  la  guerra  j 
;*  è la  commette  ad  altri , ecorre.pe- 
ricojo  di  colui  che  manda  alPefcrci- 
: to  , ò vi  vi  celi,  e corre  pericolo 

'»  di  coloro  > cne  rimangono  nello 
Citti  ? Chi  loda  il  Tiranno  guerrie- 
ro, volfe  intendere  forfè  > chcfof- 

* fe  flato , ò almeno  che  non  guer- 
[ reggiaffefolamenteconarmiCitta- 

* dine  , ma  anche  foreftiere  , colle 
quali  potefle  frenare  T efcrciro  tu» 

^ mutuante  > od  opprimere,  la  Città 
U ribellata. 

“ Io  non  sò  conchiudere  queflo 
mio  difcorfo  con  altro , checolra- 
mentare  a tutti  quelli,  cheloleg. 
gono  le  gratie  che  fi  deono  al  Si* 

' gnore  Iddio,  che  ci  habbia  fatti  na* 
^ Icere  ì n tempi  abbondanti  di  Prm- 
cipi  buoni,  e che  fenica  Tiranni  vi* 

‘ ue  feliciflima  la  Chriflianità  i il  ca- 
po della  quale  fapientiflimo  > fan* 
) tiiDmo,  benigniffimo,efaltatofo- 
praglialtriaguifa  del  Serpente  £- 
1 neo,  hi  forza,  evalore  per  liberar* 
^ ci  dal  morivo  di  coli  fatti  ferpenti  / 
0 j 6 quan^ 


lOii  Jltarqìiinie 
quWonc  forgefsero  i E perche  il 
Signor  Iddio  mol  permetterei  Ti- 
ranni per  gaftiso  del  genere  hutna- 
iu>  y il  vedere  hoggidi  tutto  il  fuo 
popolo  retto  da  Principi  ottimi) 
mm  credere  , che  il  Mondo  (che 
ne  penfino  gK  altri)  non  fia  peg- 
giore bora  di  quello  » che  è (lato , e 
che  fe  yi  fono  de  gli  huomini  fcele- 
rati , che  irritano  la  fua  giufHtia^ , 
che  vi  fieno  anche  dé'buoni , ch’ec* 
cittanoTa  fua  mifericordia  ,Ia  qua» 
le  priegO)  & humilifiimamente  tor- 
no à npregare  la  piuina  bontd,  che 
voglia  hauere  di  noi  bora  > e nel 
tempo  della  noflra  morte  • 
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O L O R O che  dnbbita» 
, fe  fià  vero  , chv" 
IO  Signor  Noft 
on  parla  pi 
Huomini , ò pi 
gli  Hiiomini 

teiidino  più  Iddio  ; Credin 
> ch’egli  parla , ma  c 
po  fono  fordi  quelli , che  non  4 
no  il  linguaggio;  Credino  ferma 
mente  j ch’egli  Icriue  > ma  troppo 
fono  ciechi  quelli  9 che  non  vede- 
no  il  carattere  • Chi  vuole  inten- 
dere la  fua  voce , ò leggere  la  fiia^ 
lettera,  ricorra  alla  Sacratiilima^ 
Storia;  Ellaè yn  Vocabulario, chq^ 

dhilafciatb  lotpirito  di  Dlopct: 

- - - ^ V -,  _ di* 
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dichiarare  gli  alti  fuoi  linguaggi, Ei 
la  ò vna  chiane , ch'apre  tutte  le  cK 
‘fre>chefì  difpaciano  dal  Paradifo  . 

<^  Vttòi>ò  Principe,  volete, ò Popò- 
-li  Papere  quello  y che  vi  dice  Iddio  y 
quando  manda  la  pefte , la  fame , la 
^uerra,quando  fd  perdere  gli  Stati, 
o mette  frd  le  anguftie  di  perdergli? 
ritrouate  quelli  nomi  nelVocabu  . 
lario  dell'Onnipotente  • 

Ma  gli  occhi  della  nollra  mento 
infermi , e lalKi  fuggono  il  lume  del- 
la verità,  fi  precipitano  in  vn’abif- 
fedi  mi  ferie,  clrà  le  tenebre  del. 
la  notte  cercano  il  chiarore  dello^ 
le.  CjDeftoèvnrinontiareaUépre- 
rogatiue  della  legge  nuoua  ; Noio 
èvTcire  dalle  nuuole  de  gl*  Ifraeliti 
il  cangiarle.  Quei  mifteri  Diuini , 
eh*  elìi  videro  folamente  ombreg?» 
giatifrà  le  caligini  hora  limpidiffi- 
mi  fi  feorgono  à Ciel  fereno  ; ma  le 
cagioni  delle  riuolte  de  gli  Stati 
delPaccrefcimento  deir  vno , della 
diminutione  dell'altro  delle  cadute 
de*  Principi  , della  fame,  della..* 
pelle  , della  guerra  , furono  loro 
chiariffimamente  fpiegate  , e noi 
fòtto  Tofeurità  di  mille  ambagi  lo 
tiuolgiamo  ; quali  che  non  fia  vero 
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quello  , che  difle  U maggior  de - 
Theologi , ch*i  caftighi,  cfraunen- 
nevo  à grifareliti , auuenaero  loro 
in  figura  per  noi. 

Vna  volta  fola  parla  Iddio  (dice 
Iob)e  non  torna  più  a replicare.  La 
Scrittura  Sacra  è quel  Ìibrp>  oue  egli 
hà  parlato.  La  dunque  fi  cerchino  le 
cagioni  de  gUauuenime.ntibuoni>e; 
rei  doue  chiarannente  ,epcr  ndifii^* 
ronofcritte. 

Il  formare  Politici  aforifqfi.  Lo 
fcriucrne  regole  tratte  da*  libri  dé’- 
profani  è quafi  vn  pretendere , che 
rarbitrio  nell’huomo  fia  ncceffario. 
Son  per  dire  anche  , eh*  egli  è yn-« 
difdeificare  Iddio,  c deificare  Icj» 
cagioni  feconde  . Egli  fi  ferue  di 
loro , ma  non  ferue  à loro . Chi  per 
fciolgere  fifici  auuenimenti  , ad- 
duce Iddio  per  ragione , e poco  Fi- 
lofofo  , e chi  non  lo  adauce  per 
ifcioglimento  de  Politici  j è poco 
chriftiano  i Quando  egli  vuole  , 
che  quel  fiioco,  che  vna  volta  rx- 
fcaldò,  Taltra  raffreddi  ,bifogna^ 
che  ricorra  ali*  Onnipotenza  dc*mi» 
racoli , ma  può  bene  feaza  mìraco* 
li  lafciare , che  quell*  attione  * che 
vna  yolta.foleviò  il  Principè  r l'altra 
lajpminerga . ‘ 1®°*, 
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ì noftti  troppo  grauofi  vanm  non 
ti  foHeiiàno  da  quefto^affo  fuolo , 
camiiiiàmo  per  vn*  aria  di  calagini 
fenzariuoJgcre  gli  occhi  al  chiarif- 
fimo  Soie  déH^Empireo . 

IL-Jri  Politici  de’Gentili,  che 
fono  libri  terreni , ritornano  in  ter- 
ra > mentre  che  portano  cagioni 
terrene,  ma  le  Sacre  carte , che  dal  i 
fomitio  Cielo  fi  difpacciano  , nel 
portare  cagioni  celefti  ritornano 
nel  Cielo . ' 

O’Signor  mio  benigni {limo,  com- 
piaceteni  d*à£)beuerare  colla  voftr^ 
limpidifiima  acqua  vina  qtteftò  fiti- 
bondo , che  fi  patte  dalle  puzzolen- 
ti , e fangofe  ciftenie  de’Gentili  più 
torto  naufeato,  chefatollo;  Scio 
non  mi  conofceflì  indegno  di  effere 
canato  aalle  tenebre  della  mia  cra- 
fifiìma  ignoranza,  humiliffimamen- 
te,  egenuflefsò  vi  fupplicherei  d - 
yn  raggio , ch’a  guifa  di  albero , in- 
caminandomi  al  lume  chiariffimo 
del  mereggiò , mi  fotrafle  al  prc- 
fen  te  in  parte  dall*  ofeuro  di  querta 
tenebrola notte,  perch’io  poterti 
accenare  quelli  altiffimi,  e profon- 
diffimì  fenfi,  che  fono  celati  alla  fie- 
volezza de’noftri  deboliffimifenfi. 

. ■ II, 

«■  ^ 
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I!  Profeta  Samuelle,  fgrida  Saule , 
parche  contro  il  precetto  di  Dio 
hd  lafciato  viuo  Agag  Rè  degli  A* 
melechiti  5 perche  non  hd  ammaz  - 
zato  tutti  gli  armenti . 

Vi  nnobedienza  di  Saulc  dd  Pvlti- 
mo  croio  alla  ruòta  delle  fue  gran- 
dezze . Ella  è vn  fuoco , che  diitrug- 
ge  le  corone , perche  fono  impafta-^ 
tc  di  obbedienza  • Non  sd  , che 
còfa  fia  ragione  di  Stato,  chi  la^ 
perde  rerfo  DioJnfegna  di  perderla 
Terfo  i maggiori , e per  quanto  ei 
può  diftrugge  la  compaginacura.*. 
deirvniuerìo- 

E rjnnobidienza  figliuola  deJJ’ar- 
roganza  del  ceruello  , ò della  de- 
bolezza de’fenfi,  perche  fi  creda_. 
far  meglio  » ò perche  s*inciini  d far 
peggio»  Si  compaffiona  neirviia-» 
taluolta  la  fragilitd , nell’  altra  irri- 
ta  Tempre  il  difprezzo  • Quella  non 
hd  luogo  verfo  Dio  perche  non  vi  è 
luogo  da  fapere  pili  di  Dio, e quan- 
do fi  adopera  con  gli  Homini  quan  ' 
tnnquefouente  raffembri  patorire 
buon  frutto  5 egli  è fempre  catti- 
no, come  quello,  eh* è generato 
dacattiua  pianta-  Le  Republiche-  ; 
ben^ordinatenon  hanno  tralafcia^. 
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to  di  caftigarla  anche  profpera^  » 
apportatndo  maggior  canno  dello 
perditele  vittorie  mal  regolate . 

Si  fcufa  Sanie,  ch’il  Popolo ha« 
«cua  ferbati  i primogeniti  per  fa- 
crificarli  dDio.  E meglio  l’obbi- 
dienza  dalle  yittimc  , replica  Sa4 
muelle . . 

Haueuail  Signore  di  gid  ordina, 
to  iljfacrifició , quando  comandò , 
che  n ammazzalfero  tutti  gli  Huo- 
mini,e  tutti  gli  armenti  de  gli  Ama» 
lechiti  : Tanti  erano  i Sacerdoti» 
quanti  gli  yccifofi  » tante  le  vittiiao’ 
quanti  gli  vccifi . 

Non  mancano  anche  hoggidi 
Salili,  che  facrificano  à Dio  vitti, 
me  d’innobedienza  • Quegli  ori  ac. 
cumolati  deirempietd , che  raftem^ 
brano  talvolta  ornare,  decurpa.- 
' no  gii  Altari  di  Dio , ornano  fola- 
mence  i’humana  ambitione  . Chi 
credde  con  quelli  di  placare  Sua-» 
DiiiinaMaeltd  la  irrita.  Perquau- 
^ toei  può,  con  eifecranda  beuem- 
miala  dichiara  fceleratiifima  , o 
la  fd  partecipe  dò*  Tuoi  misfatti , 
quali  ch’ella  fia  per  acquietarli  col 
venire  a parte  negli  acquifti  delleJ 
. fue  fceleraggini . Soggiunge  il  Pro 

fct- 
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, fetta,  percheti  fei  gettato  dietro 
fi  le  fpalle  le  parole  del  Signore , hà 
gettato  egli  dietro  le  fpalete,  af- 
. finche  non  fij  Rè,.  Gli  dice  Sanie , 
f io , hò  peccato  , ritorna  meco  ad 
i>  adorare  Iddio  • Sentite  forza  del- 
i.  la  dominatione  » che  fonente  hi 
piu  forza  ne' cuori  gli  hùomi- 
li  ni , che  non  hanno  i precetti  di 
I,  Dio  . Coftuimoftra pentirli,  per- 
^ dere  il  Regno",  Non  fi  pente  , per- 
1*  che  teme  che  non  fi  cura  di  per- 
i,  dere  il  Cielo  . Ma  ( ,ò  giudici)  fai- 
oc  laciflimi  degli  Huomini  ) perche 
non  fi  pente,  perde  il  Regno,  e*l 
i(S  Ciclo  ; forfè  fc  fi  pcntiua  non  pet- 
ti. deuanejil  Regnò,  nè  il  Ciclo, 
ic.  Chi  vuole  imparare  la  miglior 
n.  arce  di  conferuarc  gli  Stati  , leg. 
)\.  ga  il  Decalogo  trouersl  in  dicci 
righe  dettate  dallo  Spirito  Santo, 
i gli  ammaeftramenti  più  ficuri  pe'I 
I Cielo  , e i meli  fallaci  per  la  do- 
li * minatione  . La  Politica  è vn  mai 
^ re  cofi  infido  , cofi  torbido  , che 
c non  ^fi  può  affegnare  luogo  , in.* 
i cui  non  fi  fia  veduto  yn  PrinCi- 
cc  pe  naufragare  , 8c  è vn  .pezzo  d’- 
|c  architettura  , il  quale  è tantone- 

to  ceffario  , che  minacci  Tempro 

ro- 
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rouinarpèr  mantenere  in 
mole  del  mondo , ch’il  Signor Id-, 
dio  > accioche  non  fì  confonda  con  ? 
quella  del  Cielo  > le  hd  permeifo  il, 
vacillare, anche  talvolta  colle  offer* 
uation  i de’fuoi  precetti  ^ 

Vuol  partire  Samuclle  * Gli  piglia 
Saule  reftremità  della  vefte  per  raW 
tenerlo,  e la  rompe*  Coli  diilaci^l 
cheraffi  da  tè  il  Regno  dlfraello Vi  s 
foggiunge  il  Profeta-  . 

Ci  Principi  non  fpogliate  i fud-  ; 
diti;  Le  veui  dè’Sacerooti  iijno  fa- 
crofante  nel  cofpetto  de  voftri  oc^i 
chi.  Colui  ,chcfpoglia  i foggetd  sf 
non  è Principe,,  c Tiranno,  perde 
nome,fe  non  perde  lo  Stato . , 

Hi. il  Signor*  Iddìo  molte  voltc^ 
tenuti  (ignifteanti  della  fuaintenTv 
tiene  anche  i.  veftimenti  forfepcr-? 
jch’invn  certo  modo  fono  parte  di,, 
noi , mentre  che  fono  vinti  à noi  ; 
Gli  fpiriti , che  continuamente  efa*[ 
lane  da' noftri  corpi,  fono  quelli," 
che  producono  totale  vnionc,e  co- 
loroache  gli  credettero  animati,bi-  • 
fogna  ,cb5  credeflcro  anche  i vefti-j'^ 
menti, fe  non  animati  almeno  ripic-i 
ni  deiranima  dell’Huoino . 

I veftimenti  ne  gli  animali  fono^ 

mol« 
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& molto  ficuri  fegni  della  loro  natura 
1^  negli  Huomini  del  loro ceruello ^ 

11  perphe  fi  come  quella  vefte  gli  vnì , 
i cefi  quefta^vefte  gli  altri.  Ogni  pi’o- 
I'  uincia  hi  la  fua  differenza  di  veft  1-^ 
mento,  perche  hi  la  fiia  differéza  di 
il  cefiiello , quella,  che  npu  hi  veli  ito 
[-  proprio,  non  hi  Principe  proprio. 

J Efclamò  forfè  contro  quefta  con  Pai 
ij  rolcminaccicuoli  vn  Profeta  j quan- 
do difse.  Guai  i voi,che  adate  vefti-  ‘ 
i-  ti  di  vefte  foraftierajPar  qiiafifìciiro 
i*  fegno,  fenon  hanno  vnoftraniero 
c*  pér  Signore,  che  lo  bramino  . Il 
il  mantello  nel  Cauallo,  ;moftra  doue 
il  inclina  il  fuo  humore , e neH’Huo* 
mo  il  luo  amore  • ^ 

^ Replica  Sanie  , c’ha  peccato, pre* 

i*  ga  il  Profeta  i ritornare  con  lui  al 
r*  facrificio,&  ad  honorarlo  preflb  gli 
li  Antiani  del  popolo . 
li  ^ Saltare  dalla  Religione  airHip- 
pocrifià* , offendere  Iddio  , e vo- 
, Jerfi  difendere  con  quello,  non<L^ 

^ feruirifi  di  Dio , è vn  farfiferqire  da 
. Dio>  egid  che  non  fi  può  ingan- 
. nar  lui  , è vn  ingannare  con  lui  • 

- Cagione  di  tanta  empietà  c^quclla 
cflecranda  propofitionc  noamai  à, 

) baffanza deplorata, che 

M. 
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' 1*éfler  btìbtto  > c1  parer  buono" Ella 
è pur  tropt>o  vera  frà  gli  huoinitii , 
la  feienza  dé’quali  èPopinionc, 

' Subito  , che  Saulè,  fonte  la  vo- 
lontà di  Dio  comincia'i  cercar  mò- 
di da  impedirli:  A pena  lafcia  d*  cf* 
fer  Religiofo  ì che  diuenta  Politico 
come  fola  ra^oiiedi  Stato,  chcs^ 
non  è baile  uole  a difenderci  dagli 
. huomini  fóÌTe  badante  à difenderci 
da  Iddio . Il  faper  di  cèrto , ■ th*vn 
Principe  hà  da*  perdere  lo  Stato  , 
loleua  molti  ad  acquiftarlo  : Non  fi 
teme  di  colui,  la  fortuna  del  quale 
hà  per  inimico  il  Ciclo , e gli  Huo^ 
mini  volentieri  fi  fanno  minidri 
dell’ira  di  Dio . Se  fri  di  noi  fi  fofle 
coli  zelante  nel  rimunerare  i buoni, 
come  fi  è nel  cadigare  i cattiui,  c 
^ch'i  guidardoni  vgualiaffero  le  pe- 
Ve  , il  mondo  diuenterebbe  forfè 
Migliore  di  quello  r ch’è,  ìtìa  per 
cheli  punire  è molte  volte  con  vtile, 
ilguiaardone  con  danno  , fi  puni- 
feepiù  volentieri  , che ’non'figui- 
dardona  , & è ben  conueniente  , 
ch*in  quedo  móndo  lijno  maggiori 
icadighi  de' premi),  per  farci  co- 
nofeere  ch'in  quell*  altro  faranno 
maggiori  i premi)  de’cadighj . 

Ha- 
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••  Hauena  detto  Samuelle  ; non  ri- 
tornarò;  poi  ritorna;  Anzieinon 
ritorna  i,  fàgrificare  conSauJe  ritor-^ 
iiad  fagrifìcàre  Agag,  non  ritorna 
ininiftro  dell’Hipocrifia,ò  della  Po- 
litica>ma  della  Religione . 

Si  fd  condurre  innanzi  Samuelle 
il  Rè  Agag,  per  ammazzarlo  -Con- 
; fiderà  ihcoftui  1*  effigie  del  Tiran-^ 
no,  graffilfimo  , e tremante,  ini- 
graffato  nel  fangue,  e nella  facoltà 
de*  fudditi  innocenti  trema  deirira 
i di  Dio- 

[i  Gli-dice  il  Profeta , fi  come  il  tuo 

0 coltello  hd  fatte  rimanere  fen^safi- 
r gliuoli  tante  Madri cofiilmiofa- 
\ rd  rimanetela  tua  fenza  figliuoli,  e 
j poi  Tammazza . . 

( Sai  i perche  il  Signore  hd  detto 
^ chi  ferilce  di  coltello  , muore  di 

1 coltello  f per  auualorare  il  precètto 
I della  legge  naturale-  Ella  dice  qa0  - 
t j lo  che  non  vuoi  fia  fatto  d tè,no'h’Ìo 
li  fare  altruijma  poco  fi  offeruarèbbe;* 
i le  non  vi  aggiungeffe  Iddio  , per-' 
{ che  quello , che  farai  aJtrui,fard  fac- 
j toa  tè;  Ci  ammaeflfail’vnaj’altrò  ci 
^ atrerifee  • S’il  Signore  non  caffigaf^ 

fe  i peccati  tal  volta  nel  mondo  non; 
fi  crederebbe  > che  vi.  foffe  Iddio  y 

K efe 
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X fc  eli  gaftigaffe  fempre  ncImon*l 
do , fi  crederebbe  ^ che  per  noi  non  i 
vi,fofle  aItro,ch  il  mondo . l 

Si  parte  Samiielle , vi  in  Rabiata,  ' 
e quiui  ili  piangendo , eh*  I(|dio  fi  ; 
.ha  pentito  della  prima  elJetdono 
del  Rè. 

Intendano  i Principi,  che  non  e 1 
vergogilofo  il  rimuouere  dalle  cari-.  , 
che  coloro  , che  vergognofamen- 
tc  le  maneggiano  . Non  attendo- 
no quella  falfa  Politica,  ch’il  mu- 
tare i Miniftriprima  del  tempo  > fia 
vn  farfi  obbi diente  a’Sudditi  , vn 
affucfergli  .a  dolerfi  fempre  di  chi 
goiierna  i & vn  pregiudicare  al 
fignoreggiamento  , permettendo 
loro  fé  non  1*  elettione  almeno  T- 
approiiagionc  de’Miniftri,  i qua- 
gli iiano  pofeiàper  anteporre  il  gu- 
4o  dei  Popolo  al  feruitio  del  Prin.^ 
cipe . ' 

La  tnaluagiti  de  gli  Huominihi: 
mutato  i vocabiili . Qucfto  non_» 
è obbedite  alPopulo,  egli  èeilau- 
dire  ; None  perdimento  di  autto- 
ritd , anzi  acquifto  & amore  ; 
non  fard  mai  vn*  accoflumare  i fog- 
getti  à lagnarfi  di  quei  Miniftri,  che 
ineritano  il  leuare  coloro,  ch’hanno 

de-  I 
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demeritato,  L’IJuomo,  cli’ccomr 
pollo  di  viliilinia  materia  > fouetite 
Vuole  reputarli  da  più  di  Dio . Que- 
lli ì che  non  li  può  mai  pentirò  ^ 
Quando  hd  eletto  vn  miniflro , che 
diuenta  cattino  > opera»  e parla ^ 
come  fe  fi  foffc  pentito , c quegli  « 
che  fi  dee  fpcffe  volte  pentire »ò  non 
fi  pente , ò fe  fi  pente,  opera > com^ 
fe  non  fi  foffe  pentito  . ^ 

Non  piegano  Iddio  i piand  di 
Samuelle,  £ perche  Thanno  da  pie* 
gare lelagrime  per  Saule,  fe  noru 
lagrima  Saule  ì Quante  volte  fa- 
gniicaiDioil  giuflo  perii  peccai 
tore  in  quel  ©unto , ch’il  peccato* 
re  fagrinca  il  Dianolo  . Mentro 
che  ’l  vno  Io  vuol  placare , Tirrita^ 
l’altro  • Parerebbe  quali  predo  Dio 
ch’il  giufio  fodé  mendace  jdirnan* 
dando  gratia  per  colui , che  quan« 
to  à le  la  ricufa  fe  non  fapéde , ch’il 
peccatore  è vn  pazzo  delirante,  che 
ibuente  hd  bifogno  d’vn  fauia,  che 
parli  ai  medico  per  lui . 

Si  lamenta  in  vn  certo  modo  il  Si- 
gnore con  Samuelle , mentre  cho 
dice  . £ quanto  darai  piat^endor 
Saule  ? Non  potcua  (per  coli  dire  ) 
fopportare  difentir  piangcre,cnoii 
-,  : ‘ K a ef-  ' 
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^flaudirè  i Qucfté  fonò  qtièir  ac2 
que  , eh*  in  vn  certo  modo  fanno 
violenza  al  Cielo  . Sopra  di  quefte 
è pòrcato  Io  fpirito  di  Dio,  e di 
quefte  fi  forma  in  Paradifo , il  fiume 
deirobliuione . ..  : ; . . 

Le  lagrime  ^ che  fi  fpargono , le 
orationi , che  fi  dicono , e le-  prc.^ 
ghiere , che  fi  mandano  à Dio  pet 
altri , fodisfanno  anche  per  fe  fteffi 
egualmente , c forfè  maggiormen- 
te , : che  fe  folfero  fatte  per  fé  fteffi  ì 
Elle  hanno  pili  di  merito , almeno 
in  riguardo  d*attionc  morale . Per- 
che adunque  alcuni  Principi  fi  dafi* 
ITO  d credere  di  fodisfare  alPobligo^ 
che  tengono  ad  vn  col  fodisfare  al» 
lepieghierej  eh*  eglifd  per  vn’al* 
tro  ? anzi  dirò  meglio  , fc  diròi» 
perche  molti  fauoriti  fi  danno  ad 
intendere  quefta  empietà  ne*  Prin- 
'éipi  ? Si  ricordino , che  roffitio  del 
pnuato  è ofiitio  di  Angelo  . Deue 
òrtàre  le  fuppliche.de*  fudditial 
ignote  è riportar  le  gratic  del  Si- 
ignote  à*  fudditi  * Colui , che  fà  in- 
contrario c vn  Demonio  , non  è 


vn  Angelo . 


Piglia  il  corno , empito  d*oglio  > . 
^dlfai  Berlamice>  diceilSfg.X 
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al  Profeta  , tr^  i figliuoli  dchqualo 
mi  fono  prouedutodi  Rè.  Egli  tir 
foonde,.come  vi  andrò, che  fentea-^ 
domi  Saijle,  non  mi  ammazzi  ? - ^ 

Non  è,  che  Samuelle  tema  JaJ 
morte , ma  perch*egli  preegia  afsai 
Tobbedienza,  preggia  afiai  la  vi- 
ta in  quel  cafo , ch’il  morire  noti., 
era  obbedire  • Imparino  i Miniftij 
de’Prencipi , che  la  morte. del  fer? 
ultore  è rare  volte  il  feruitio  del 
Padrone  . Ella  fi  dee  coraggiofa- 
mente  riccuere , nè  mai  incontra* 
re,  fe  non  allora  , che  il  morire 
è fruire  • Vn’huomo  di  vaglia  è 
troppo  pregiato  flromento  della.# 
grandezza  del  Principe.  Se  non  fi 
cura  di  conferuar  fe  llefso  a fe  ftef- 
fe,  dee  curarfi  del  conferuar  fe  itef- 
foal  fuo  Signóre  • Non  ognihuo* 
mo,  ch’è buono  d morire,  èbuo; 
noiferuire. 

E cofi  vero  quant’hò  detto , che 
anch’il  Soldato  ordinario,  la  vita 
del  quale,  pìùtofto,  ch’il  ceruèl- 
io  è dedicato  i feruieij  del  Prenci* 
pC)  dee  cercar  modo  dio bedlre  len- 
za morire.  Precitaridofi, non  fpende 
Ja  vita  in  vtile,  la  getta  in  danno  elei  _ 

fuo  Sig.  il  feruitio  del  quale  appfUQ,^^ 

' K 3-  co:  ■ T 
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coloro  perdono , che  morono  • IìT 
cfporre , feniza  neceffitd  alla  morte 
*)  qnel  corpo,  che  non  può  feruirc  al 
Prericipe  fe  non  vino,  èvn  perni*- 
; ' ciofidìmodefiderio  di  gloria  vana, 
r contrario  alla  buona  Politica-»^, 

! inimicò  della  buòna  difciplina  mi-  \ 
I,  litare,  & vn* affetto  ingànneuole.i 
I c lufinghiero , in  cui  fouente  prc* 

I cipitaiiò  anche  i Generali  ( la  vita 
de’  quali  è pretiòfiffima  ) come  fc 
[ ' foffero  -maggior  brauura  il  com- 
S • battere  del  comandare  . E , in  mal 
! termine  ( fiami  conceduta  quefta-» 
-digreffione  ) <iueirefercito  , c*hd 
[ì  da  eflere  faluato  dal  braccio  , 
l'  / iibn  dai  cetuello  del  Generale.  II 
/ faper  comandar  bene  in  Guerra  è 
pme  dell*  imaginatiua  ; V imagi- 
> . : natiiia  per  operar  bene  ricerca.^ 
gran  caldo,  il  caldo  hdper  inimi- 
co il  timore , per  poco , che 
• . quello  egli  feema , e per  poco  eh*-’ 

egli  (cerni,  quella  fi turba,  ond’è, 
che  non  (ì  trouano  infieme  il  teme- 
re, e’I'comandare  ; Ma  quanti  po- 
feia  (pinti  più  dairhonore,  cljo 
: < dall’ardire  combattono  , e temo- 


^ / no.  Quelli  ptiò  ben  vibrare  la  (ba. 
d^  iiòn  giù  comandare . Non  e in 
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noftrapotcfli  ribaldare  il  ceruel. 
lo  > com*è  il  muoucrele  mani , con 
I quello  non  habbiamofignoria,  o 
con  quello  l*habbiamo  difpotica-»» 

lAlcrimente  la  viltd  non.farebbe  bia- 
fimeiioJe,  quando  folfcneccfaria. 
Aduncjue  non  vi  è fegno  maggio- 
rc>  ne  più  lìcuro  di  brauura,  cn*il 
! comandar  bene  in  vna  battaglia.^ , 
doue  fono  sù*l  tapeco  la  riputatio- 
ne,  kvita,  cfpeffe  volte anchelo 
Stato. 

1 Ghnfegnail  Signore,  che  pigli 
^ feco  vn  V 1 teJfo  dell’armento , e che 
dica;fon  vinuto  a facrificarc  • 
j Perche  il  Sign.  Iddio  lo  può  foci- 
li correre  colla  potenza  ordinaria-#  > 
^ non  vuol  ricorrere  alla  ftraordinà-* 
ria.  Scegli  ponefTe  fempre  mano  a - 
^ miracoli , fi  crederebbe , che  hauef* 
fe  haiuita  poca  proiiidenza  nella., 
^ creatione  delle  caule  feconde , e fe 
; mai  vi  ricorrefle , non  fi  coiiofco- 
rebbe  forfè  onnipotente.  Doue  Id^ 
’ dio  fa  molti  miracoli  ^ ^?e.n*è  per 
ordinario  gran  bì  fogno , c doue  n* 

^ è gran  bifogno , iui  è poca  fedo . 
Quando  non  viene  conofeiuto  per 
Icimagini,  c’hd  create  f aU’horafii 
! mefUeri , che  fi  lafcia  veder*  egli 

K ^ ftefso 
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flcffo  nelIe'Opere[dell  • onnipotenza  • 

‘ Vorrei  con  quefta  occauone  dire 
à’Prencipi  y che  di  rado  fì  partiife- 
xodagli  ordini  9 e dalle  leggi , fe 
noli  fo^e  9 che  mi  conuien.dir  loro  > 
iche  non  fe  ne  deono  parpr  mai  .« 
Egli  è improprio  raffermare  y c% 
gabbiano  vna  potenza  ftraordinaF- 
ria  per  operare.,  & è falfo  il  crede- 
re , c’habbiano  taluolta  1*  arbitrio 
libero  per  giudicare-  Sono  bene  i 
Preheipi  fciolti  da  “quegli  ordini , c 
da  quelle  leggi , c’nanno  coftitui- 
te,  ma  non  da  quella  rationalitd» 
che  gii  hd  coftituiti  . Il  loro  arbi- 
trio , quando  non  è fatto  neceffarip 
4alla legge fcritta,  è fatto  dalla  na- 
turale, Da  quefta  non  è libero  nè 
xnenoiddio,  é fe  taluolta  opera.» 
cofe  fopra  naturali , opera  fopra.» 
Ja  natura  noftra,  c*hd  creata  non^ 
fopra  della  fua  , eh’ è increata»,. 
Cotale  impoifibilitd,  ch’imperfet- 
sCione  néll’Huomo  , e perfetti one 
in  pio  > e il  come  quefti  nè  meno 
può  operare  in  contrario  delta., 
iua  natura,  perche  non  può  erra- 
re , coli  quegli  non  dee , fe  nonu, 
Tuoi  errare  - 

r Vd  SamudlejObbedifce  il  Signor  | 
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ce , chiàma  Hai,  c fuoi  figliuoli  al  fa- 
•crifìcjiQ  e vedendo  Eliab , crede  che 
EaquèUoxChcdèe  vgncre,  perch'è 
il  più  grande  & è il  più  bello  • 

C^ando  il  Profeta  fofie  flato  nel 
jentimento  di  quei  filofofanti,  che 
hao no  dichiaratigli  huommi  gran- 
di per  infipienti , non  haueréboe  di 
primo  eoipo  voltati  .gli  cocchi  alla 
grandezza  della  fìaturav  lo  noiu« 
acconfento  à cotale  opinione > e la  , 
tengo  per  fajfiflima . 

. Se  hanno  effi  filofofanti  ctedutoj 
che  la  vicinanza  del  ceruello  allo*- 
ilomaco  j perturbi  le  operationi 
deir  belletto , e fe  anche  fi  fono 
figurati , che  gli  {piriti,  quali  fi  par- 
tono vitali  dal  cuore  per  diiientare  • 
animali  in  fcruitio  dell*  operatione 
del  ceruello , fia  inabili  atareffet* 
to , fenza  effer  prima  raffredati  per 
rmcolpatibiiitù,  ch*hd  la  pruden- 
za col  calore  , perche  non  hanno 
anco  dichiarati  gl*  huonHifi  grandi 
più  fapienti  de’piccoli , mentre  c’- 
hanno più  lontano  il  ceruello  dalle  ' 
perturDationi  dello  flomaco , e gli 
ipiriti  men caldi,  in  riguardo  de%^^-^ 
viaggio  lungo,  e della  diftàza  niag*. 
,giorc  ch*acqujf\ano  dal  loro  primo 

K s . pan^  ^ 
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' principio?  S*ingannarono  forfend 

! credere  , che  la  virtù  formattice 

! fàccia  feoipre  huominr  grandi 
I ^ per  fopra  abondanza  di  maceri  a«»  > - 

i ' non  auuertendo , che  fouente  an- 

► . che  vi  concorre,  come  principale 

. (Iromento  la  quantità  dal  calore, 

k ilche  fuole  auuerar/i  in  quelli  , c*- 

hatino  accompagnata  alla  grandez- 
^ za  la  gràcih'tà  : fù  perciò*  notato , 

r come  offeriiatiohe  vera  , che  gl*- 

> huomini  grandi,  c’  hanno  la  tèfta 

' picciola,  ei piccioli, che rhanno, 

r grande  fono  di  maggior  cernei  lo 

He  gli  al  tri, -è  quello  accade  ì,  noit 
^ cofriehahoo  creduto  alcuni,  per-^ 

' chelàpicciolain  yn grande,  ela^ 
grande  in  vn  picciolo  fia  mediocre 
alla  natura  ordinaria  dell’Huomo  , 
^ . iich*è  falfo , inifurandoli  la  medio- 
crità  dVna  parte  in  comparatione 
diquel  tutto,  del  qual- ella  è par- 
te j ma  perche  la  tefta  picciola  in  vn 
grande  è fegno  I che  1*  eftenlione  è 
proceduta  dal  calore , eperconfe- 
guenza,  che  la  picciolezza  di  quel 
membro  nafee  da  mancanza  di  ma-  ' 
teria  nelle  parti  olTeè , e carnofe,  la  i 
quale  per  eflèr  poca  producendo 
gli  organi  delicati  j non  rende  ot« 
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i!  tufe  le  opecationi  dd  ceruello  E*ì 
t picciolo,  c'hiJa  tdla  grofla,  di 
R legno , che  V hi  piena  di  ceruello., 
, parcicolarmente,  s*  egli  è gracile, 

i.  nònpocendofì  interpretare  a gro;- 
( fezzadi  cranio  perche  la  natura  fi 
, farebbcferuita  di^quella  molta  ma>- 

teria, per ÉMilopiu grande ,,òalmer 
no  piu  geoflo . Io  ,fonp.  degno.iil 
feufa,  fe  indo  per  abbattere  eoo  ra^ 
*.  gtoni  quella  dottrinarla  quale  por 
[i  icia  deiiderarei  non  annerare  eòliv 

j,  efempio  della  miailatura. 

lo  . Ammonifee  S.  D. ,M. il  Profetai 
ni  non  riguardare  ail’altezza  della  fia^ 
r«  tura  > onero  alla  bellezza  della  facr 
^ eia , perche  egli  Thi  reprouato  no» 
giudicando  comeglj  Huomini  idal 
volto,  ma  dal  cuQie. 

Q,  Eccoui  additata  la  vaniti  della^ 
metopQfcapia,e  della  fifonomia . ^ 

. I<a  bellezza  è v na  perfettiffima  J 
yj  confonanza,  eh*  efee!  dalla  fimme- 
; I tna  della  proportione  ddle.prinje 
[j,  ^paliti  f ferifee  rocchio  ;*  perche 
jjl  è bella  attrae  la  volenti,  pcrch’  è 
ij,  buona , miioue  1 * intelletto  • per^ 
U che  è vera  • I Poeti  nella  vaniti  dcl^ 
jj'  leloro  fauole  hanno  forfè  toccata 
. ineglió  la  HCjri.ti  chiamando  la.bei- 

K 6 lezzi 
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lezza  con  nome  di  Sole  ^ di  Scella^» 
di  Cielo  • Ella  ^per  cèrtayn  pezzo 
di  quella  armonia  r che  fanno  i mo- 
ti, egli  afpetti  de*  Cieli,  del  So- 
4e,  delle  Stelle,  & bd  in  fé  fiefsa 
ivn  tal  raggio-  di  luce , che  fenza  fa- 
perfi  perche , fe  non  isforza  gli  anir 
mi , ah  cercoi  grandemente  gl*  in» 
idiina^  Laprouidénza  inenaiTa 
ie  di  Dio  ratóTokje’h^  informato 
:ii  piu  bel  còrpo  defila  pid  bell*  ani- 
inadfine,  che  gli  Huomini  notL« 
habbiano  a credere , che  dalla  hef- 
fa  armonia  del  temperamento,  ò 
delle  Stelle,  dalle  quali  procede  la 
belIczza5deIÌ*  vno,  proceda  anche 
quella  deirakra. 

i - Hauendò  finalmente  condotto 
Ifài  i Tuoi  figliuoli  dinanzi  à Sa» 
imielle  Eno'  al  numero  di  fette,  que- 
fti  dopò hauergli reprobati,  Join- 
^"^ierroga  $’eraififtito  il  numero  rx- 
'fpondelfai  d’  hauerne  anche  ynoìs 
che  fldpafcendo  le  Pecore*  Vuole 
- il'ProfeW,  che  Venga,  ed  inmezo 
deTratelli  Tvgne , percheè  quello, 
c*  hd  desinato  il  Signor  nel  luogo 
di  Sanile.  Doppo  hauer*eletto  per 
il  Signore  Iddio  la  prima  volta 
il  pid  grande , che  fpfse  in  Xfcaelle 
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«légge  là  feconda  volta  il  piu  piceo- 
io>che  fià  nella  taf  a*  d’Ifa'i . 

Saranno  i primi  glivlcimi>  egli 
vitiitiì  faranno  i primi , dice  quei 
Signoré,  cH  allora  elefse  Tvltimo 
pc*l  primo . Non  vi  è differenza  di 
tempo  in  Dio  nell- eternità  di  cui 
non  fi  dd  nè  Aprirne  nè  fecondo . I 
primogen  i t i pofson -efsere  pi  Wero- 
ci,  ma  non  fogliono  cfserepiàfa^ 
pienti , Quella  oclicatezza  che  ren-i 
, de  fièuoli , le  compaffioni  de*  figli* 

. uoli  della  vecchiezza  , rende  an- 
) che  delicati  gli  organi  dell*  intelle- 
a to.  Il  freddo  de’ genitori  di  loro 
e maggior  prudenza  . il  fecco  mi- 
glior difeorfo  , ond*  è »■  che  fe  gli 
j vltimi  generati  fono  fpeffe  volto 
. i più  deboli , fono  anco  fpeffe  vol- 
^ te  i piu  fapienti . Quegli  > che  con- 
!•  duce  Dauide  dalla  greggia  alla^ 
[.  Reggia  , c che  inalza  dalle  ftalle 
; a*  Regni  V c quegli  ^ che  fccfe  da^-^ 
{-  Regni  alle  ftalle . Egli  ch’è  Paftorc  » 
j c Rè,  fai  Paftoti  Rè.  Hanno vna 
^ certa  analogia  infieme  tutti  i co- 
5 mandi . Colui  ^ che  difle  , ch’il 
i faper  ben  ordinare  vna  tauola.-#  • 
i era  fogno  di  fàper  ben?ordinare  vnV 

j eferciCQ  j ^ 
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gno  il  faper  ben  ciiftodire  vn  gKcgr 
ge , cfal  faper  ben  gouernare  yn  Po- 
PUlO*'.  , - ...  . 

Ha  il  Signor’  Iddio  cauait|  dail^ 
Mandrc  i Rè , dell*  agricoltura  > e 
dallacaccia  i Tiranni  , LVAgricol- 
tore  vuol  che  la  terra  produca  quel- 
lo > che  non  è fucinatura  di  produrr 
re  3 perche  Io . produca^,;  la  fèrifce  ^ 
Il  cacciatore  va  niendJcando  i gufti 
dalla  crudeltà  di  fpargere  il  fangue 
delle  innocenti  belue  • Ma  il  Paltò  r 
re  conduce  il  gregge  aìpafcoli,  io 
riduce.alle  mandre , io  guarda  da’- 
nialori  5 lo  difende  da’Lupi  . I|  trar- 
ne^il  Utre^il  cauarne  le  lane  è vn’ajU 
lcgerire>  non  è yn  ferire  « 

Imparino  i Rè  a cercare  i Mini  Uri 
anche  nelle  ftallc  • Non  Tempre  ha- 
bipno  i P^agi  maiori , i migliori  • 
ypa  humil  capanna  rinchiude  tal 
volta  vn’ animo  grande,  ed  vna^, 
rozza  feorza  vno  (plendidiilìmQ 
diamante,.  . - 

dilunga  da  Saule  lo  fpirito 
buono»  e nel  fuo  corpo  vifotten^ 
traiicatriuo»  . . \ 

Ii;ifiuti  di  Dio  fono  gliaCqutfti 
del  Dianolo  > douc  lì  parte  quello, 
‘^non  vi  entra  queflo  almeno  vili 

ac* 
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• accoftà,  òpèr  agitare,  òperpof- 
► ledere. 

Cérchiamo  vno , che  fuoni,dico- 
J noiferui  di  Saule,  accioche  ilno- 
t ftro  Signore  più  leggiermente  fenta 

• roppreflìone  del  Demonio. 

Credeivano>lbrfe  coftoro,che  agi- 
- tandorhamore  malinconico,potef- 

• fero  gli  oppreffi  riceuerc  alleggia^ 

mento  dalla  melodia.  t 

i E (lata  opinione  di  quaich*  vno , 

) che  la  malinconia  fia  prodotta  dal 
0 Demonio . I più  fauij  le  non  hanno 
i'  creduto,  ch'egli  le  produca  5 han- 
r-  no  giudicato,  che  facilmente  vis* 
1*  introduca , e perciò  la  nominarono 
con  nóme  di  bagno  del  dianolo^ 
ri  perc*hù  limilitumne  colle  tenebre 
1*  del  peccato*.  Diede  occafionc  sl* 

• coli  fatta  credenza,  il  vedere,  co- 
al  ni’  ella  tal  volta  eleuando  colia  fua 
j fìlTatione  gli  huomini  quali  in  vn’- 
IO  edaff,  tal  volta  ancoirritando  col- 
^ la  fua  acrimonia  il  cefuellò  5eagi- 

0 tando  riniagini , hd  fatto  dire  co- 
1*  fe , prima  m fapere  non  erano  cre- 
duti capaci  ; ond'è  auuenùto  per 

H mio  credere  ^ che  molti  opprelS 
h dalla  grandezza  d e gli  eflfetei , che 

1 producono  queffhumqre^  h^ttoi 
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gno.  il  faper  ben  cuftòdire  vn  greg- 
ge > qal  làper  ben  gouernare  yn  Po-  ; 
pulov 

Hd  il  Signor’  Iddio  canati  dalle 
Mandrc  i Rè , dell’  agricoltura  , e 
dallacaccia  i Tiranni.  LVAgricol- 
tore  vuol  che  la  terra  produca  quel^  ' 

10  y che  non  è fua .natura  di  produr-  ^ [\ 
re,  perche  lo  produca,;  Ja  ièrifee  . ; 

11  cacciatore  va  mendicando  i gufti 

dalla  crudeltà  di  fpargerc  il  fangue  Ij' 
delle  innocenti belue.  Ma  il  Palio-  |i 
re  conduce  il  gregge  aìpafcoli,  io 
riduce. alle  mandre,  lo  guarda  da’-  * ( 
malori  > lo  difende  da’Lupi  é H trar-  i 
ne  il  latte,il  cauarne  le  lane  è vn’al-  [ 
legerire,  non  è yn  ferire.  1 

imparino  i Rè  a cercare  i Mini  Ari 
anche  nelle  ftallc . Non  Tempre  ha- 
bipno  i Palagi  malori , i migliori . 
Yna  humil  capanna  rinchiude  tal 
yolta  vn’ animo  grande,  edvna^ 
rozza  feorza  vno  fplendidiflìmo 
diamante^  ^ 

5i  dilunga  da  Saule  lo  fpiritd  T 
buono , enelfuo  corpo  yi  fottea- 
tra il  cattino. 

Ii^ifiuti  di  Dio  fono  gliaCquIAi 
del  Dianolo,  douc  fi  parte  quello, 

'fc  non  vi  entra  quefto  almeno  vi  fi 

ac* 
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acco/là,  òpèr  àgicare,  òperpof- 
federe  - 

Certhiamo  vno , che  fuoni,dico- 
noiferiii  di  Saule,  accioche  il  no* 
ftro  Signore  più  leggiermente  fcnta 
l’oppreflìòne  de]  Demonio . 

Credeuanoibrfe  coftoro,chc  agi- 
tandof  hnmore  maIinconico,potef- 
fero  gli  oppreffi  riceuerc  alleggia-: 
mento  dalla  melodia . 

E fiata  opinione  di quaich*  vno, 
che  la  malinconia  fìa  prodotta  dal 
Demonio . I più  fauij  le  non  hanno 
creduto,  ch'egli  le  produca;  han* 
no  giudicato , che  tacilmente  vi  s’- 
introduca , e perciò  la  nominarono 
con  nome  di  bagno  del  dianolo^ 
perc'hd  fimilitudine  colle  tenebre 
del  peccato . Diede  occalìone  2U0 
coli  fatta  credenza  > il  vedere,  co- 
ni’ella  tal  voltaeleuando  cojlafua 
fìlTatione  gli  huomini  quali  invn*- 
ellafi , tal  volta  aticairritatido  col- 
la  fua  acrimonia  il  ceruello  &^gi- 
tando  rimagini , hà  fatto'  dire  co- 
fe , prima  efi  fapere  non  erano  cre- 
duti capaci  ; ond^è  auuenuto  per 
mio  credere  9 che  molti  oppreiB 
dalla  grandezza  de  gli  effetti  , che 
producono  quefl*  huaiore j b^nof 
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foueiitc  giudicati  gli  fpiriti  aniitn-  I 
li, fpiriti  infernali . . . I 

Io  non  negò , che  fi  trouino  de’-  % 
malinconici  indemoniati  ne  tamr  1 
poco,  che  la  malinconia  fia  bagno  I 
del  dianolo , anzi  raffermo , non.,  \ 
gii  di  quella  crafTa  e tenebrofa  > ma  i 
di  quella , che  produce  fpiriti  fot* 
tiliffimi.  Egli  hi  bifogno  perope-  | 

- rare  nel  corpo  di  attiui  corporei  5 Si 
congiugne  volentieri  con  gli  fpiriti  ^ 
piiìlóttili,  perch’effi  coll’ effere in  -j 

' vn  certo  modo  mezo  tri  corporeo,  t 
cd  incorporeo , fono  più.  propor- 
tionata  vefle  ad  ytio  fpirito  , per 

- vnirfi  ad  vna  cofa  totalmente  cor-^ 
porca . Tale  neceflìti  credete  vn*- 
auclcoSauio,  ch’haueffc  1* anima.» 
noftra,  quando  fe  la  fognò  prima 
vefiita  di  Etere , che  vnita  al  cor^ 
po , quantunqu*  egli  la  tenefle  af- 
filiente , non  informante,  ne  vie 
mancato  fri  Theologi,  chi  fièli* 
gurato  gli  Angeli,  in  fpmigliantc>  ^ 

I modovclliti,  I 

. Propongano  a Saulle  Dauide  fol-  I 
dito  ; forte  mufico , fapiente , bel?  f 
lo,&  amico  di  Dio . Come  Ilari  fal- 
de il  demonio  afialitq  da  tante  pre- 
rogatiue  » ch'iti  elle  rkonofcendoui 

’ vn  ^ 

j 


i- . 
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vn  raggio  di  Michael^non  feii  vo- 
li al  Baratro  delllnferno  ? 

Fà  fapere  Saule  adlfaijche  gli  ma- 
i.  di  il  figliuolo  Pallore  • Glielo  inuia 
Q Ifaiinfieme  con  alcuni  doni. 

Non  fi  donerebbe  andare  inanzi 


J dà  loro  fenza  ringratiamenti . Lo 
[ fà  Saulc  fuo  Scudierc>  e ferine  al  Pa- 
j ' dre  di  lui , che  non  gli  manda  il  fi* 

{ gliuolo,  perche  hi  nero  uatagratia 
j negli  occhi  fuoi  • , 

E chi  è quello,  ch’è  coli  grado  fo' 
ne  gli  occhi.  Saule?  Egli  è quello, 
’ che  gli  hi  da  leuare  il  Regno . E 
cofa  ordinaria  negli  Huomini , ch’i 
r loro  amori  fieno  le  loro  rolline , gl* 
affetti  deir  anima  corrotta  corno 
j quelli  del  corpo  infermo  fono  fem- 
pre  deftruttiui , nèfi  deono  crede- 
[ remouimenti  della  natura,  anzi  di 
[ quella  cofa  , ch’hiamazzatalana- 
■|  tura.  Ella  non. inclinai  quello,  che 
' la  corrompe  fe  prima  non  è llata-^ 
corrotta,  e s’è  Hata  corrotta  , è 
morta,  non  è più. 

' Cantaua,efonauaDauide,quàdo 
Saule  eraóppreffo  dal  Demonio,e1 
Demonio  fi  partiua  y non  per  la  fda 


a* Principi  fenza  doni,  nè  partirli 
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S’e^Ii  hàueffe  cor()0, farebbe  for-  | 
fe  baffeiiole  la  mufica  a djfcacciar-  \ j, 
lo  perche  non  potrebbe  foffcrite  la  ' q 
forza  della  melodia.  Chi  è amico  ^ 
di  quella  > è inimico  del  peccato  • j 
Pigliò  chi  nèfcrifle  perfegno  mo-  \ 
rale  di  prediftinatione  il  diletto  j 
deirarmonia . Il  peccato  fcompofe,  ^ 
tutte  le  confonanze  delPHnomoi  ,j 
difcordò  le  parti  inferiori  dalle  fu-  . 
pcriori,  introduffeimali,  e final-  ! 
mente  la  maggiore , ed  vltima  delle  ,, 
4ifibnanze  ch*e  la  morte . ^ 

Se  Ja  fanitd  è vn*armonia  del  tem-  ì 
pérajnento,  e’I^malore  vria  diilo-., 
nanza,  percheS  effagitano,  per.;  , 
che  fi  mettono  in  maggior  confu- 
■fione  c difconcerto  gli  humori  co - 
medicamenti  , e non  fi  riducono 
più  tofto  colle  confonanze:  La  mu« 
fica  farebbe  la  vera  medicina  di 
tutti  i inali  quando  vifolfe  chi  co-  ^ 
nofeefie  la  loro  proportione,  evi 
fa  pelle  applicare  quella  forte  di 
con/onanza,  che  la  corregge;  Se 
vna  mufica  acromatica  è fiata'buo- 
na  a pertubare  la  bile  atra  > & a mo- 
uer  la  in  furore,  perche  lafiiacon- 
traria  non  hi  da  eifere  bafieuole 
rafirenaria  ? 

La  < 
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La  tiatura  ne’mali  fe  fentifle  quel  - 
la  confonanza  y che  le  bifogna  n ec- 
citarebbe  forfè , come  fi  quella.*' 
corda  > che  benché  inanimata  (i 
muouc  da  fe  ftefsa , quando  fentc  T 
vnico  fuono4>erfctto.  Ella  ci  dimo- 
ierà quella  ver  iti  in.coloro  % che  fo- 
no tòfcchi  dal  merlo  della  Taranto- 
la , mentre , che  vediamo , che  non 
prima  riforge  a difcacciare  cotal 
veleno,  che  venga  eccitata  da  quel* 
la  confonanza , che  con  la  fua  pro- 
portione  la  corregge . Quello  non 
c proprio  folamente  in  coli  fatto, 
tìiale,  anzi  cred’io,  lifanarcbbe- 
rb  quali  tutti , quando  fi  fapelTeró 
leconfonanze  di  tutti,  marigno- 
tànza  humana,  e la  natura  feom- 


pofta  del  peccato , fi  ricorrere  al 
Medico  colui  , c’haurcbbe  bifogno 
di  Citaredo  , 

Vengono  i Filillci  per  affaltaro 
gli  irraditi  Saule  coll*  efl’ercito  fi 
là  loro  incontro . Pianta  ciafehe- 
duno  gli  allogiamenti  sii  la  fchiena 
de*  monti , e fra  1*  vno , e V altro 
fiedela  Valle  di  Terebinto.  Staua 
neirefercito  de’Filillei  vno  chiama- 
to Golia  i * 

Era  Gigante,  era-Ballardò  * Il 


\ì 


^ni 


il 
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Gigante  hd  per  correlatiuo  il  teme- 
rario; maggiori  de  grhuomini,  fi 
ftimaeguaFa  Dio  conac  fedone 
nifle  FHum'anicd,  cominciaflc  ap- 
punto la  Diuinitd , e non  vi  frame-l 
zaffe  più  tofto  vno  fpatio  infinito 
Qi^eita  generatione  e quella  ch’apri 
le  cattaratte  del  Cielo  > e fece  man-? 
dar  l’Oceano  fòpra  la  terra . Noaj 
fe  la  ieppe  raffigurare  T antichità 
che  neirifteffo  tempo  non  fc  rima- 
gin  afse  contraftante  con  Dio  • I 
maggiori  indiuidui  d’vna  fpetie  fo« 
no  il  più  delle  volte  Luciferi  • r 
Era  Baftardo.  Sogliono  effere  i 
Baftardi  di  Hiiomini  di  valore , per- 
che fono  nati  d’amore . Le  corno-;  ■} 
diti  della  cafa,  ch’ordinariamente'  ^ 
fanno  languire  i talenti  de  gli Huo-  ' 
mini.  Le  glorie  de'paffati,  nello 
quali  fi  addormentano  i prefenti, 
non  hanno  luògo  in  coftorocho 
molte  volte  poueri  , ed  auuiliti, 
quando  hanno  contratti  gli  fpiriti , 
oel  genitore  > à guifa  di  di fperati  s* 
incaminano  perla  piùerta  al  mon- 
te della  gloria , fempre  percollì  dal- 
le punture  della  macchia  origina- 
le ; continuo  rimprouero , e perpe- 
tuo fiimolo  à gli  animi  g^erofi; 


f 


1 


I 
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ìtla  fe  pé~*l  contrario  fi  addormenta'^ 
no  nelfè  ^ifèrie,  non  fi  muouono 
fiimoIatf34lè  accutiflìme  punture 
ì dèirhonoréi  non  fono  degni  di ef* 
; fere  annouerati  tri  gli  huomini . 
‘ Di  oai  iaùuicn^^ , oMi  Baftardi  il 
J pili  delle  volte  toccano  gli  eftremi, 
ò dèi  valore  4 ò della  dappocagì- 
inè  - ^ 

ì Quello  Golia  , sfida  à fingolar 
I certame ^ gl* Ifraeliti . Vuole,  che 
, la  fortuna  di  tutta  la  battaglia  fi  ri- 
' flringa  nella , fortuna  d*vn  piccia- 
j|  lo  duello - 

j Arrifchiare  tutta  la  fortuna , o 
; iioh  arrifchiare  nell*  ifteflb  tempo 
[ tutte  le  forze , è flato  creduto  mal 
[ cpnfipliato  partito  • Forfè  einòn^ 

‘ farebbe  tale  , fe  grHuomiui  fi  con» 
tcntaffero  di  perdere  tutta  lafortu- 
| na , fenza  hauer  prima  perdute  tut- 
te le  forze.  Leprefenti  vittorie  fa» 
cih’tarebbero  le  future . Ma  corali 
'conditioni , fe  fi  promettono , non 
fi  oficruano  • Cofi  fatti  duelli  fono 
preludi),  alle  battaglie  , e.riufci- 
nienti  felici , danno  piu  toflo  fegno 
d’hauere  d vincere,  ch’hauervintoi 
Si  conofce  per  più  potente  la  co» 
ftcllatione  dallapaiite,  dou’èilyin-? 
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citorcy  quando  fia  vero , ch'egli  in  ‘ ii 
cotalcafo  fia  retto  più  da  quelli^  d 
del  Rè, che  dalla  propria . , ( 

Non  vi  fù  fri  gl'  Ifraeliti  chi  non  ! 
temeffe  coftui . Promette  il  Rè  à 


chi  lo  vince,  la  figliuola  per  mo- 
glie. 

Ipremij  cauano  il  valore  dallaj 
potenza  della  materia.  La  prodiii 
cono,  non  lo  creano.  Ji 

E gran  prudenza  de  gli  Huomini  < 
il  moderare  ne’  pericoli  grandi  Iq  ‘ 
promcffe,  il  farle,  (mifurate,  e no- 
ta di  timidità , efouentc  nonleua 


il  pericolo ,'  ma  Io  muta  • Il  cauare 
da’peri còli  grandi,  da  riputatio*» 
ne  grande . I premi;  accrefcono  for- 
ze, c la  riputatione  , e le  forzo 
mettono  in  pericolo  lo  Stato, 
Quindi  auuie,ne,che  le  promeffe  no 
n offeruano , non  perche  fi  promet- 
ta per  non  offeruare , ma  perche 
gli  Huomini  fi  mutano  colla  lóro 
fortuna,  e quegli , c*  ha  da  offerì' 
uare , non  è più  quegli , ch'hà  pro- 
mefsOi 

Dauide , ch’era  ritornato  à cafa , 
rene  allhora  nell'efercito  aportà-^ 
re  alcuni  prefenti  a quell’oratiale 
Cotto  di  cui  féruiuano  i fratelli . Di^  / 

man-  ’| 
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I manda  di  quello  cafo  ; Interroga 
,|  del  primo.  Il  fratello  maggiore  Jo 
[ fgrida  con  chiamarlo  fuperbo,  e te- 
1'  merark). 

i'  Celiai  non  difeerne  lafuperbia 
dalla  fortezza  , perche  io  rimira 
I con  occnio  di  liùore,  enon  d’amo- 
re  . Vi  fono  moke  virtù  c'hanno  1- 
, i operationi  communi  co’vitij,  le  di- 
f ftingiie  r intentione  e perche  ella 
i non  fi  vede , ma  fi  giudica , e i gin» 

^ diti)  de  gli  Huomini  non  fono  lem*  ' 
pre lenza  paflione , il  giudicare  po- 
li che  volte  fari  fenza  errore . Non,» 
vorrebbe,  egli,  che  veruno  f ci- 
ipentafle,  dou’ei  non  vale  i cimen- 
-j  tarli.  I difetti,  che  fono  comma* 
j ni,  paiono  piiìtollo  difetti  della 
fpetie  , che  deir  indiuiduo.  N’in- 
3 colpa  noi  colui , che  non  gli  haiien- 
V do  egli,ne  difcolpa  la  natura . 

. Viene  condotto  Dauide  inaazi 
gSaulle , & ci  vedendolo  coli  gio- 
.uinetto,  Tanuerte  chc^ion  è buono 
per  combattere  cop  vn  Gigante 
Iperimentato  nelle  battaglie . 

Non  deuono  i Principi  mettere  à 
[ cimento  grande  veruno , che  ngn^ 
f fia prima  cimentato  a cofe grandi- 
Il  pericolo  non  hi  quella  faccia  sù*I 


aAo  Dauide 

fatto,  c*hi  tiella  ftanzà  I quàtida  x 
vi  Ci  è lontano , ^intelletto  rappre- 
lenta  follmente  l*honore,  el’vtile,  ! 
e quando  vi  fi  è vicino  > rapprefen^  ì| 
ta  tal  volta  ilfolo  horrore  della-^f, 
morte  • E vero  , che  la  brauura  è 
vnacofa  ch’è  nell’Huomo  , mine- 
meno  egli  sà  d’hauerla , fino  che  1*  ^ |j 
efperienza  non  gli  hi  fatto  cono- 
fcere,  che  rhaueua:  vi  fono  mol- 
ti i che  sù’l  fatto  riefcono  maggio- 
ti  della  loro  ^opinione , e molti  m- 
feriori , a quello  che  credeuano  ^ 
Gli  huomiili  prudenti  temono  aflai- 
il  pericolo , perche  aflai  lo  confide- 1 
rano;  maquando  vi  fi  cimentano,; 
nonhauendopiù  che  confiderare,  i 
non  hanno  più , che  temere . Per 
il  contrario  coloro,  c’hanno  poco 
giuditio , imaginandofi  cofa  pari , 
'quando  fi  rapprefenta  loro  il  fatto 
muerfo  a quello , che  credeuanò , < 
diuengono  molte  volte  ancor  ef- 
fi  diuerfida  quello , che  fi  giudica- 

uano.  . ' _ 

Dauide  per  onuiare  a quefto 

dubbio,  racontad Saule, com’egli 
hà  ammazzato  de  gliOrfi.,  esbra-- 
nato  deXeoni . 

Il  raccontare  le  proprie  brauu-  ^ 
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[(j  ^xt , è tal  Tolta  Taniti , bora  è ncccf* 
Gxi . £i  non  le  diceua  per  moftrare 
j d’haucrcorfo  pericoli  grandi,  ma 
j|;  ^per  correrli  maggiori  nonperefle- 
{ re  commen4?to,ma  per  eflere  com\ 
.mandato. 

1 , Saule  delibera  di  lafciarlo  andare 
a icòmbatcére.  LofdTeftire  delle-»* 
|f  proprie  armi , e Dauide  non  poten- 
i doli  maneggiare  con  quelle,  lede-:' 


"pone , 

Si  come  gli  Huomini  piccioli  iioa 
'•^oTsono  combattere  coirarmi  de - 
"grandi,  cofii  Principi  minoricpa 
'quelle  de  maggiori  • Chi  non  hd  ar* 

! mi  proprie , non  vada  i combatte- 
re  coiraltrui  ; Patrocle  non  incon- 
trò la  morte  lino  d tanto , che  non 
fiyeftì  d*AchiIe.  Quella  è dottina' 

* vui  gata  datoliti  ci , ma  io  la  credo 
tal  volta  faJfa , perche  fi  trouano 

* fouente  de  gli  Huomini  di  tanta  va- 
glia ch*d  guifa  di  Struzzi , conuer- 
tono  1*  armi  altrui  in  propria  fo- 
llanza.  Può  quello  auuenire  dchi 
riceuendole  fenza  capo , fi  fard  ob- 
bedire , e maneggiandole  con  va- 
lore, fifardllimare.  S*i  Generali, 
che  neri  fono  Principi , con  lorni- 
gliantiqualird  hanno  talvolta tlr^'* 

L U . 
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ia  a le  la  ditiotione  ,de  gli  effctcitr* 
c can  xjueM'armi,  che  noirerano  ló- 
roafi  fono  fabbricati  Regni  ; perche 
non  l'hà  da  poter  far*vn  Principe  di  1 
.valore  colmarmi  de  fuoi  amici  ? ; 

ViDauide  col  baitone,  con  la,  r 
fionda,  e con  cinque  limpidiflìrtii  r 
laffi  a ritrouare  il  Gigante . . / fi 

Non  haueua  egli  bifogno  d*altr>  '1 
£ra  armato  della  confidenza 
, di  Dio  - Chi  hi  quetì*  armaturaJf 
/non  può  perire  in  etèrno;  S’acca- 
de, che.rimaniamo  ingannati , ac<-' 
cade  , perchè  prittià  ingannianao  . 
«pi  fteffi , cptìiidando  in  quelle  co- 
feche  non  ci  conuiene , ò non  con- 
fidando quanto  ci  conuiene  . Ca- 
uare  vn’atto  di  confidenza  è diffici-^ 
lilfimo  . Ci  vuole  grand’aiuto  di 
pio , a far , che  confidiamo  vera- 
. niente  , è folamenre  nell*  aiuto  di 
©io  ; Si  vedriano  forfè  men  rari  i 
miracoli,  quando  vjfofTe  chifor-  | 
Hiafle  piu  frequenti  quefli  atti  ^ il 
Quelli,  che c’ mfegnano , che  non  | 
ofiante  la  confidenza  in  Dio , dob- 
biamo fate  quanto  potiamo  altri- 
ménti in  vece  di  confidenti , diuen- 
tiamò  temersrij.  Vogliono  forfè  di- 
«Ci,  che  fareffimo  temeranj  nel  crq»  . 

; dè- 


? 
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tìère3’haiiéì*tauato  vn*atto  vero  di 
tonfidenia  i irta  non  già  hel  crede-*- 
re  ferinameate , ch’Idd io  alla  fua-> 
|>àrte  foifè  per  aiutarci , quando 
noi  dàlia  tìoflra  parte  Thaucliimo 
canato. 

' Si  tidé  il  ©igante  drDatride»  to 
maledice  , lo  difprezza  5 ma  egU 
accomodando  vn  faffó  nfeilafiónÀ 
da>  gli  e Io  fcàglia;  Lo  colpifce^ 
nella  fronte , lo  fa  cafcare  bocco<^ 
ne  > e correndoli  adolTo  ,■  con  ht 
fpada  di  liti  gli  taglia  il  capo . " 

Ella  e fiata  cola  ordinafia  negli 


abbattimenti  feguiti  frd  vn*Huo* 
mò , che  giganteggi  / & vn  piccio^ 
lo  , che  quefti  rimanga  Tempre  ftO 


periore. 

' I Filofofì’nc  darebbero  le  cagio- 


riè  aila  braiiura  , ch*è  maggioro  i 
doue  il  cuore  è minore . Ogni  do-ì 
^ trp  di  fitoco  rifcalda  vn  picciol-jfpa* 
itiodouevn  grande  per  molto  ap- 
pena s’intepidifce . Jo  non  mi  afli- 
curo  di  coli  fatta  j)pinione  ^ e mi 
arrifchiarei  qua  fi  d*affermare(quan- 
do  non  dubitafii  d^inconrèfe  nota-i 
di  troppo  ardito)  che  la  bràuura 
non  confifte  nel  cuore  come  viene 
creduto  non  fólamentc  dal  volgi» 
* ^ L z jgnoi? 
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ignorante  , ma  che  anche  da  «li  \ 
huomini  faputi  - Chi  sd  '»  che  piu 
tofto  ella  non  fia  parto  di  quella.* 
immaginatiua , che  produce  anche 
il  timore?  Quanti  Huomini  infa- 
nità  viliffimi  fonò  ne'dcljrij  diuen- 
tati  temerari),  c pure  no  glj  haren,-  J 
duti  tali  altro , ch'il  calore  del  cer-T| 
nello,  che  feproccdefse  da  quello  ^ 
delcuore>  fariano  femprc  i febbn- 
citantipiàde  gli  altri  corraggiofi  j 
Equalcofafd  brauiffimi  i difpera- 
ti  ? forjjy  1 (uore , che  diuenti  mi- 
nore, o^e  fi  rìTcàldi  maggiormen- 
te, ò pure  l’intelletto , che  fommi-^ 
niftra  loro  ifon  vi  efser  altra  ftra» 
^ per  fuggire  la  morte,  che  riti-] 
contrarla?  Che  occorrerebbe  par- : 
lare  d codardi , d fine  d*  inanimir- ■ 
gli  ? Le  ragioni  pofsono  ben  muta- 
are  il  ceruello , ma  non  gid  riicalda- 
Tc  il  cuore . Chi  non  si  che  il  non^ 
conolcerei  pericoli  fà  gli  Huomini  | 
arditi , orid’auuiene,  che  quelli,  '' 
che  fono  i più  fauij,  non  fono  fen> 
prei  più  coraggiofi  ; La  bramirà^  ■ 
( c me  ne  rimetto  a* più  dotti)  è 
quali  vna  fpetie  di  pazzia  confiften- 
qo  forfè  in  vn  rifcaldamento  di  eer-  | 
nello  9 che  non  lafcia  difeorrere  for 
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pra  il  pericolo  della  morte  ^Chi  nel  ‘ 
combattere  penfa  di  douer  mori- 
, re,  non  può  combattere  con  ardi- 
I mento.  Ebcnch*il  forte fia defini* 
to  da  Filofofi  per  colui , che  cono- 
[ icendo  i pericoli , gli  vi  ad  incon* 
l tràre  per  il  giudo  , eperl  honeftO  i 
Crederei  nondimeno^  che  quefto 
l fi  douefse  intendere  innanzi  , ch’- 
f entri  nel  pericolò , perche  s’i n quel^ 
punto , che  vi  è entrato^  lo  cono-^ 
icefse , diuentarebbe  vile  . Pensò 
?vn  Sauio  ; che  gli  fchermitori  fot 

• fero  pili  vili  de  gli  altri , perche  co- 

• iiofconoi  pericoli  più  degli  altri. 

> ''Adunque  non  è il  cuore  è il  ceruel- 

• ‘Io,  eie  è il  cuore,  è in  tanto,  in- 
- guanto  è principio  di  tutte  le  ope- 

• irationi  dell’anima . 

. . I Teologi *caminando  per  più  iì- 

• cura  firada,  feioglierebbero  il  prò- 
, f^lema , con  dire , che  il  Signor'  Id- 

i dio  hà"voIuto  confondere  *Ia  fiipci>  ' 

, ■ Jbia  coirhumiltà , & abbafsare  col- 
le cofe  picciolifiime  le  grandifiìmev 
Se  queito  non  accadere , non  fo^ 
lamente  negli  Hitomini,  ma  anche 
nelle  potenze,non  fi  darebbe  il  flut 
fo , e reflufso  nel  mondo, e*l primo, 

• che  fofsq  fiato  il  maggiore,larebbe 

' L 3 fem; 

■ . ' c-  ^ 
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. femprer  quàncfo  non  pot^ff^eflerc 
iiiperato  aa  vn  niinore  • 

. 1 Politici  portarebbero  per  ra* 

f ione  il  difprczzo  Colui.,  il  quale 
ifprezzà  rinimico  > non  contraila 
con  tutte  le  forze  éc  adoprandonc 
folamento  yna  parte , e quella  con 
ppcaattentionc^.  iixende  alle  voi* 
te  inferiore^  chi , benché  piccolo , 
ve  le  oppone  tutte  s e con  accurar 
tezza . Vno  de’maggiori  errori,  eh* 
iohabbia  conofeiuto  nelle  poteh- 
ze grandi , è ftatp  il  vedere , com- 
clleno  nell’  applicare  le  forze  alle> 
intraptefe,  hanno  pili  rodo  mifura«ì 
to  rinimico , che  le  ftefle , entran-* 
dolìì  folameiite  con  quella  quanti* 
tà,  che  hanno  congietturata  efsere 
verifimilmente  pari  a quella  facen* 
da , e doue  con  vn  sforzo  maggio* 
ré  farieno  indubitatamente  rinìafti 
Vincitori , con  vno  eguale , ò han- 
Hò perduto,  òper  Io  meno  allun*  3 
gato  le  guerre , con  difpend/o  di 
Hiiomini , e di  Tefori  • Egli  e trop- 
po difficile , il  mifiirare  le  cofe  nc*- 
luoi  principi)  I veliimenti  de’fan- 
ciulli , bifo^nafargli  maggiori,  che, 
non  fono  effi , perche  non  riefeaho 
preflo  minori  di  quello,  che  diuen.- 
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f tai^nò»Ba(Ìa>ch>apiccio}oTeff^^^ 
Ha  nel  principio  ad  vn  grandc.per 
fare  9 cne  acquici  rìpù tatioae  9. 

;|  che  per  mezo  di  quella  G faccia  de- 
gli adheren  ti>e  de’protettori . 

I • A pena  fu  morto  il  Gigante  Go-i 
l lia  9 che  l'cfercito  deTilmei  atteri  - 
\ to  fi pofe  in  foga,  efiì  con  ilrago 
I*  feguitatoda  glli^elìci. 
f - Queirefercito , che  ha  confidqn- 
zanelleanguftie  d:vnpaf$o,  neila 
fublimità  d'vn  fito  , ò nella  fortez<^ 
. za  delle  trinciere , ènei  ralore  d - 
, fn*Huomo,  onero  in  quello  di 
qualche  parte  migliore  9 éfacilifli'^ 
. mo  da  fuperarfi  da  chi  fi  dari  a ere- 
i dere  fermàmen te , che  abbattendot 
. quella  parte  , ò quell*  Hnomo , à 
. iuperando  le  dificulti  di  quel  fito  » 
, eaiquèllefortificationi,  nonfia^ 
i per  trouarc  altra  refiftenza , e per- 
. ciò  vi  s *i ncaminerà  fubito  con  gran 
, forze  c con  ardimento , perche  gli 
j Huomini  doppo  hauer  perduto 
quello , concui  haueuano  confi- 
. denza  di  vincere  9 auiiiliti , non  cre- 
dono, chevifiapiù  rimafia  cofa  , 

. che  gli  pofsa  diiendere  dal  valore 
I deirinimico  Ma  queirefercito , che 
. confida  egualmente  jn  £e.fiefso  tut^ 
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^ tò  > e quafi  inùincibile  > fi  può  ben 
rompere , manon  gi^  fugare  ; com- 
batterà ciafehedunò  fino  alla  mor- 
te, perdje  confidando  ciachedimo 
in  fc  ftefso , non  diffiderà  della  vitr 
toria,  prima>  cheiion  babbi  per* 

. durala  vita.  t 

Finita  la  ftrage  I ritroiiaDauide  ji 
con  la  tefià  del  Gigante.  Saule  do^  " 
manda  ad  Abner  > chi  egli  fia.  ' 
Abnct  non  lo  conofeendo  và  ad  in*  , 
contrarlo,  e lo  conduce  dinanzi  à 
• Saule.  Quefti  l'interroga  della  ftia 
progenie.  RirpondeDauide,  ch*è 
figliuolo  d*Ifai. 

Eccoui quanto  ne’Principi  èia* 
bile  la  memoria  de’bencfitij,  one- 
ro quanto  è difpiaceuole,  ò non  fi 
ricordafse  Saule  di  Dauide , ò non 
fe ne volcfse ricordare.  Colui, che 
ne'fuoi  occhi  poco  dianzi  haueua«» 

V ri trouata  tanta  gratia,  l'hà  perdu- 
ta negli  occhi , e nella  memoria-» . 1 
La  memoria  del  benefitio  jdura  af-  f 
fai,  fe  dura  tanto,  quanto  duraJ^  | 
il  benefitio , eia  beneuolcnza , che 
^ nafee  da  quefto , muore  fouento 
prima  del  Genitore  . Quando  vi 
fono  ragioni  da  renderfi  deH’affet- 
to  delPrincipq  verfo  vnCortegia. 
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no  jf  ò fiano  ti:arre  daUVrile  $ ò dal 
diletto.,  od  hàbbiano  anche  per 
compagno  J’honcfto^  ecofapoco 
durabile  j kleguitano  le  ragioni, 
fermano  vn’abito , dal  quale  najTce 
1 a fatietd  (e  non  feguitano,diftr  ug  - 
gono  il  iondamefito  dell' affetto  • 

I Eyanit'dil  peniate  di.  poter  rende» 
f re  ragioni  degli  amori  affectuolIÉ* 
mi  de’  Principi*  Quelli  fono  gran- 
di, e cardi  finiranno , de'qualinon 
« li  sd  rendere  ragioni , perche  cp« 
i minciafsero.  Sono  Stelle,  che  co- 
li influifeono,  che  coli  inclinano, 
• > nè  meno  quegli  amori  fono  perpe» 
» tuamente  felici , perche  nè  meno 
i quelli  raggi  durano  fenìpre  beni- 
gni . In  cotal  modo  intefe  forf&> 
quel  Maeflro  i che  non  fii  in  cotal 
modo  intefo  , quando  moflfò  di 
i dubitare,  fe  delle incliinationi de’- 
Principi  fi  poteua  dar  ragiò4>e , ò fe 
' pure  aueniuano  dalla  forte"  del  nd- 
feere  : Anzi  quantunque  in  ogni  al- 
tro cafo  fi  dimoftrafse  Jfempre  ami- 
co della  ragione , non  parlò  mai  di 
cosi  fatta  materia , che  non-ricor- 
rcfse  di  primo  colpo  al  Fatp,iJ  qua- 
^ le  haueudo'  congiunto  vna  voltai, 
colla  forw  del  nafepre  non  èdubi 

rx'"  X-  I > 
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- bio,ch’ró;fe  per  Ip  ppcrationid^I-, 
leStelip  * Cellino  i Politici  d'inle-  ^ 
i cnarm^diperarriu^re  , 

2cdV Principi.  Non  s'imparanp> 
ari  finafce  , fi  può  ben  eoi  vaJprp  > e 
polla  fagacità  diuentar  paro  np^ 

, . ^damato.  , /i 

Dopò , cheJiebhe  finito  di  par-  Il 
' V lare  Sanie»  ficonipagaò  l>nim^  ^ 
Innata  d quella  diDanide  cpn  fttet^ 
tilììmo  nodo  d’anncitia  ^ 

' . iSono  cofe  marauigliofe  raraici- 
tìa ,,  e 1 amore  > ma  di  pnde  nafca- 
np  ( fia  dettò  con  ogni 
Jfupri  d'ògni  temetirà  ) non  è fiato 
anche  filofofato  bene  dagli  Hno- 
f mini . Vd  fu  chi  le  credette  figliuo- 

le della  foprabbondanza,  e del  dir 
fetto,  ma  quefto  farebbe  vn  tacr 
, cìareramore  eramicicia  d’imper- 
■fettione , ed  vn  negare  il  primo  . 
amore»  che  Spirito  Santo  nominia-  | 
mo  ,:perchc  nelle  tre  perfone  Diui»  j 
^ ne  non  lìdi  difetto.  Il  rimanente  ' 
de-Filofofi  gli  hanno  originato  dal., 
la  fomiglianza,,  chi  del  Cielo  > chi  | 
delie  Stelle , chi  del  temperamen-  • 
-tP  , chide’cofiumi,  e cblfinalmen-  , 
,t« delle  fattezze»  ma  tutti  hanno 
' -forleerrato  , perche  ft  l amorena- 
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/ceffe  dalla  fomiglianza,  farebbe>' 

^iiì  naturale  1*  aiiK^re  del  mafeh  io  , 
che  della  fcm|na>  e douc  rariflitne 
volte  è reciproco,  ftjcebbe  fempre 
contracambiato  non.  potendoli  at* 

1 iìgiiare  yna  co  fa  limile  ad  vn’ altra' 
y che  anche  quefta  non  lìa  fimìle  à 
p quellaJocredo , chefi  tt;ouino  al* 
f cune  cpftellationi  riguardaati  alR^^v 
amicitia , & alcune  altre  airamore^ 

, Je  quali  producono  nel  foggetto 
yn  certo  carattere  d*  am^ibilitd  * 
jche  non  ,è  figliuolo  deh  tempera-/ 

|men  tQ,ma  è yn  non  sò , che  di  cele- 
■fte  9 che  hanno  lafciato  imprelso  il 
Cielo  le  Stelle  nelle  operationi*^ 

j/atte  intorno  d quel  tcn^ilBmo 
«corpo',  è che  colui  lia  più  amato  » 
che  ne  hd  più,e  chi  ne  hà  meno,noii 
pofsa  efser’oggetto  d*amore , ma  sì 
pene  di  beneuolenza.  La  ragione  di 
quanto  hò  de tto,è  perche  ilbello  è ' 

' oggetto  d*amorc , ma  non  già  quel 
^ bello,  che  è limile  al  rioflro,  quello 
che  èmaggiore,  altrimenti  no  fida-  ^ 
rebbe  nè  meno  in  Patria  amore  ver- 
fo  Iddio , e (e  taLyolta  ne  amiamo 
vno  eguale,  auuiene  ò perche  nò  nc^  v: 
vediamo  alP  bota  vn  maggiore  > ò'  < 
p.etcKe  fo|ù:a  aon  vi  rifìcttiamo  « ' 

, t ^ 


aji  hiutài 


^ Anzi  foiatnence  quello  che  è fi£» 
Dio  è vero  oggetto  d*  amore , per- 
clie  foFo  quello  ch’è  in  Dio  > è ade- 


quato oggetto  alla  noftra  votonti , 
Io  vedcffimo , com’egl  i è , ci  con- 
•durtebbe  infallibilmente  ad  amar* 
lo,  maperchddnoi vaggiantinon 


tee  inmrefsa  frd  di  noi,  e da  noi 
anche  foueute  con  nome  di  gratia 
diiiifàta,  laquale  non  conlifte  nel- 
la (ìmmetria  de  gli  humorì,  ò nella 
proportione  delle  fatezzc , bencho 
conl'vna , «con  1*  altra  s’accordi 
fouente,  quando  non  è impedita 
da'difetti  della  materia,  e perciò > 
4>enche  talhora , non  però  i&mpre 
piu  belli  fonò  i più  amati . Di  qui 
^imparano  le  ragioni  della  poca.»  i 
corrifpondenza  , c della  molta.» 
tnutabjliti  de  gli  amori  - Non  fono  | 
contracambiati,  perche  fe  fi  ama  1 
maggiore  bellezza,  quella,  eh*-  " 
è amata,  non  amerd  quella  , che 
Fama.  Si  mutano  ogni  Tolta,  che 
fe  ne  rapprefenta  vna  maggiore  di 
^uella,che  amiamo  ^ 

V E ben  veroperò,  che  non  bafta  il 
rapprefent^rii,  fenonvifirefìett$  ' 
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y fopra  col  defìderio^  perciò  molti 
non  lafciano  gli  amori , perche  non 
lafcianonel  loro  penfiereencrart/ 
I vn  nuouo  oggetto  d'amore . 

[ Non  vuole  Saule,  che  Dauidc  ri- 

ì torni  a cafa , e lo  tratiene  con  cari- 
!i  caneirefercito,  egli  diiiiene  molto 
} accetto  negli  occhi  del  popolò  ,'c 
I particolarmente  in  quelli  .de*  feriii- 
I tori  del  Rè . - . 

V n foggetto  grande  diminuifCft> 
la  gloria  del  Padrone.  Che  hauri 
r da  fare  dunque  vn  Principe  di  poca 
1!  -vaglia  ; Se  non  piglia  huomini  di 
I gran  valore , come  vuol  gouernare 
; il  Regno  f Se  gli  piglia  come  vuoi 
, effer  Rè  ; Non  è Rè  degli  altri , chi 
i nel  fuo  palazzo  hd  vn*  huomo  mag^ 
I giore  di  fe>  Quando  Io  flato  è ca- 
, Icante  , perde  lo  Stato,  quando  è il-; 

■ t cura  la  riputar  ione . T coppo  ragio- 
I.  liieuolménte  ii  dolercbbero  gli  huo- 
; ' smini  della  natura  , fe  non  foifero 
\ -comandatili pili  delle  volte da*mi- 
gliori-  None Rò colui,  chefoflic- 
i\  ne  lo  fcettife  . Egli  è miniftro  di 
[•  quel  miniflro , c^  obbe'difce.  Si 
hcreditano  le  Corone>  è veto,  ma 
1 non gidi  comandi,  fcgrvnig^i  di 
; ^.lafortwaa  a cfarvuolc,  gli 
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dà  la  natura  à chi  val^ . E Veriflima 
quella  propofitione  del  Filofafo  • 
che  alcuni  Huomini  narcono]per 
comandare  alcuni  altri  per  obbedii 
re  • Vi  acconfentì , che  diuife  i fe« 

f ni  del  Zodiaco  imperanti  » & obe- 
ienti.  Non  diftruggequeftaveri^ 
tà  il  ; vedere  tal  volta  trattare  Io 
Scettro  colui , ch*c  nato  per  la mar-p' 
ra.S’egli  fd  da  Rè^non  è Rè . * 
Arriua  Dauide  in  jGierufalem- 
me  con  la  tetta  del  Gigante  Fili? 
ileo,  Efeono  leX)onna  con  applau- 
foad  incontrarlo,  locatanomj^- 
giore  di  Saule , e quefUjie  ttfe- 

gna*  > 

Sonp  breui,  ed  infaijfti'glì  amo- 
ri dc’pppoli . Brcui , -perche  a gui^ 
fa  di  mare  jflùttuantè,  fi  volge  ad 
ognfpicciol  vento.  Mare,  che  in 
quel  porto , che  vna  volta  afiicurò 
le  Naui,  Tal  tra  fe  fommerge.  In^ 
iautti , perche  egli  è vna  Stella  vio- 
iente , i raggi  della  quale  pqfibno 
eijfer  buoni , ma  pon  benigni , El- 
la non  inalza , fe  non  per  ìar  mag.- 
giorii  prccipjj.  infaufto  amoro, 
perche  hd  per  correlatiuo  1*  odio 
del  Principe  • Non  è Principe  il 
Signore  da  q^cj  popolo  I che  anaa 
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. yn*aItro  pjii  di  lui . Se  quegli  è pa« 
t corpo , e della  facoltij 

Q^efli  è padrone  d^l  cuore , e de* 

I gli  animi.  Ma  Dio  buono  ^ chef! 

I hi  da  fare  ^ bada  douentareilva* 
f lore  infelicità?  Può  bene  vn*fJuOT 
s mp  prudente  non  defiderare  gii  ap* 

|j  plauii  del  popolo  > ma  non  gii  im  * 

I pedirlife  non  .lafci  quelle  qualitir- 
I che  lo  fanno  applaudere>  ònon.* 
fi  parte  da  quelli  , che  Tappaudò-K 
no . Hauri  dunque  egli  da  depor-  • 
re  i talenti , che  gli  hi  dat^  Iddio  > 
ò pure  douri  efercitarli  fri  le  fiere^ 
fra  gli  horrori , e fri  le  foìitiidini  ? 
La  virtù  grande  de  glj  Huomini^ 
quando  non  è la  loro  morte 
loro  efiglio , Si  ricorre  ad  elH  pri-  ' 
per  neceilìciv  e ^Vi  anche  fi  di-  ' 
fcacciano  fotto  fpetie  di  ncceflìti. 
Queirarbore,che  fù  giadito,  quan- 
. do  ferul  d’ombra  per  riparare  dal 
I caldo  dell*  Edace,  è quelìo  tìciTós 
I che  vie  ne  poi  troncato,  per  ripa- 
rare dal  gelo  deirinuernó.  I Pren- 
ci pi  fouente  quello , che  hanno  ab-_  ■ 
I braccia  nelealore  delle  necefiici  >e 
quello  , che  troncano  nel  freddo  * 

■ delle  gelofie . 

Saul;  QQg  |i»ìitò  roai  pià  conj 


%%S  V ’ Dauid^  . ..  I 

occhiò  retto  Dauide.’  . \ J 
' -“La  natura  c’infegna  nelrimiraìre  ! 
rinimicó  di  dar  moto  Viòlento  aUo 
{guardo  ,V  ò fi  {palanchi  >•  o fi  torca 
per  ferirlo  anche  con  fpiriti , e con 
qwlla  maggior  quantiri  » e peg* 
giorqualita,  che  fi  può . Chi  ere*  i 
de , che  non  ne  featurifeono  da  gli  1 
occhi  j e che  non  vadano  à toccar 


ingannai  echi  Io  crede,  non  ne-' 
gardinjloro  l’operare  nel  fogget- 
tò*  Se  labbia  diiierfiti  dello  fguar^^^ 
do  fà  7 che  I*iftcflb  raggio  della  ftef^| 
. ? fà  fiellà  fia  tal  volta  benigno , e tal 
volta  mortale,  perche  non  hanno|, 
anche  gin  occhi,  che  fono  le  Ste.114] 
di  quello  piccioi  Mondo  da  diuèr- 
fificàrc' gli  effetti,  colla  diuerfied^ 
degl  alpetei  ? ■ I 

Stette  poco  il  Demonio  ad  afla-7 
lire  di  nuouo  Sanie  • Sonaua,  o] 
cantaua  Dauide  per  liberarlo  dal*^ 
le  oppreffioni  degli  fpiriti  quan- 
do egli  colla  lancia,  che  in  mano 
teneua  , procurò  d’ ammazarlo 
Pedinò  Dauide  il  colpo  , e poi 
partifiS* 

£ fra  1 e angufiie  il  Tiranno  i in-  : 

. gelofito  d’vn  fogger^'  ^ 


1*  oggetto , quando  gli  è vicino  s’-; 


i 


) 
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di  riputatione*  Se  lo  aramazzaL^> 
teme , ch’il  Popolo  fi  foIleM>  fe  lo 
tollera , ch*ei  lo  folleui . Si  reputa 
-fortunato  aH'hora,  che  neiroppri* 
mere  hà  luogo  di  far  credere  igno- 
ranza dell*  intellètto  i peccati  della 
volontà  >.  e che  può  colla  nota  di 
pazzo  coprire  quella  d’ingrato.Sce- 
leratiillma  Politica , i maggiori  dif- 
fetti  deuentanó  i migliori  firomen- 
ti  della  dominatiooe.  Vi  fù  chi/i 
^ferui  della  vbriachezza  per  aificu- 
%rarfi  del  più  valorofo  del  fuo  efetei- 
io,”  Saufe  fi  fer^e  dell’ aflittionò 
^egli  fpiriti  9 per  leuarfi  dinanzi 
?Dauidc  • Quefii  modi  muouono 
4più  tofto.  il  popolazzo  imperito 
la  compatire  > chea  folleuarfi  rtien- 
' tre  che  ìafeiano  à Principi  luogo  di 
t piangere  la  morte  di  coloro  > che 
J hanno  vccifi  , e di  far  credere  la-ì 
igrime  di  ^dolore  le  lagrime  di  alle- 
\ igrezza.  ■.  v ' . ■ • ■ 

i Conobbe  Sanie,  che  Iddio  erO 
con  Dauide , quando  vide^  di  non 
hauerlo  potuto  ammazzare  col  cò^ 
po  della  lancia,  da  cui  non  lopo- 
teua  riparare  il  valore , perche  non 
Pafpettaua,  nè  la  prudenza,  pec^ 
che  non  lo  preuedeua  • 

■ . - / . / Chi 


I 


■V. 


Chi  vuò^fé  cpnofcèrejquando  Id-: 
dio  é cqIAxo  ioit6ico(&  ecognitipr 
.^ctporatea  ^non  fifica)  noncon- 
fiderigli  acquifti , ch’ei  td  col  vai of 
re  9 c eoa  quella  > che  chiamiatnp^. 
prudenza,  magli  aiuti  ch’ei  rice- 
ne  dalle  co  fé  naturali,  inanimate^,, 
come  nebbie  > venti , fuochi , iieui» 
giacci,  fiioggie , tempefte  , per-- 
che  quelle^  come  Ad  fecitto  fanno, 
il  verbo  di  Dio, 

Che  vale  il  valore,  quando  Id- 
dio non  è con  effo  noi  ? E che  cofa 
èia  prudenza  fe;]^ dio  non  lareg- 

fe;  Ella  è niente  Cparlo_della  pru- 
enza  Politica)  perche  è vnabuo- 
Bà  connedione,  delle  cofe  prefenti 
colie  future,  e colle  padate;  ma^ 
dei  paffato  ; e del  prefente  fi  si  po- 
co, è deirauuenire  non  fi  si  nien- 
te. Quanto  d me  ( parlando  del  fu-i 
uijgo  ) sì  come  diamo  vn*  attributp»- 
in  Dio,  che  non  hd,  cosi  ponia|4 
mp  neirhupmo  vna  virtù , che  non 
vi  è . Npn  hà  Iddio  prefeienza-» , 
perche  in  lui  non  fi  ài  futuro . Non 
hdj*  huomo  prudenza  , perch’ei 
non  lo  conofee  ; quella  fi  hd  da^ 
chiamare  proprianicnte  feienza^ 
pereh’è  intuitiua,  e quella  forto 
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perche  òpera  fopra  vn  fog€tto>  che 
^ puòeffere,enoneflere, 

V Comincio  allhora  Saule  a temere 
I Dauidf. 

CfaTil  tóncipe  tema  il  fuddito , e 
i etì'il  fuddito  temali  Principe,  fù 
\ creduta  yn’armonia  di  tenere  feli- 

feiflimarriente  in  J piedi  il  coheerto 
dVno  Stato . Quatta  opinióne^  ai\r 
corche  raffembri  vaga  > quaiìdò  i 
timorifermandbfi  nella  mediqpà* 
tà,  non  trapaflano  àll’c^eeflb  è rtiùr 
la  dimeno  falfiffima  . Si  po/Tbriò, 
i . ben  correggere  co*  gradi  il  caldo 
’ e*l  fecco , co’con trapeli  il  grau(p  , 
e*l  leggiero,  perche  fi  fannqigràr 
di  de  girvni , e’ipefo  de  gli  altri; 
ma  gli  affetti  dell* ariimo  difficil- 
mente fi  poffono  conlErapefaró  > 

1 perche  non  hannò  nè  fermezza  nè 
Imiffira*  Il  timore  è troppo  acuto 
, \ limolo  per  coloro , che  lo  proda  • 
cono,  ed  è troppa  affannofa  paf- 
fioneper  coloro,  che  lo  pofledo- 
no  - Gli  vni  con  quelle  qualiti  , 
che  fanno  temere,  fifpingonoa-p 
dominare  . G!i  altri  non  vi  fi  poffbr 
no  fermare  Tolontariamente , pei^  : 
che  il  timore  è vn  moto  non  naui» 
raleji9a  Yiolcnto  • Non  yi  è huoino, 

. / ' che 
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dienondeHderi^ifoccràretìé/  èli 
maggior  patte  anche  fi  prona  > cjt  : 
nel  t>roqarfi  intorbida  lo  Stato . Se 
il  Principe  è quegli,  che  teme,  di^ 
uentard  yn  Tiranno , e fe  qualche 
Cittadino  è -colui , che  fi  temere , 
^afceri  vna  congiura  ; fc  tutto  il  j 
popolo,  vna  ribellione . Ilfuddi-}  { 
to  ni  da  temere  la  gìuftitia  delPrin-^ 
cipe,  e'I  Principè  quella  di  Dio , ma 
fe  quello  fi  fi  temere,non  è più  fud<i< 
dito,  ò non  vuol  effere;  e fc  quello 
lo  teme , non  è più  Princi  pe  , ò 
non  fari  - ij  credere  di  poter  far  di* 
tentar  buono  vn  Principe  coParte 
è forfè  vaniti.  Più  facilmente  na- 
{cono  che  diuentino  » Li  bonti  def 
Principato  confifte  in  non  sò  che-» 
snefpicabile,  che  non  fi  può , ne  co- 
nolcere,  ne  infegnare.  EllanonJ  ; 
manca  della  vltima  indiuiduationc, 
chele  di l’eflere,  e relfcre, ^quella, 
e non  vn’altra . Quello  mio  penfie- 
re  fcioglie  il  problema , da  che  co- 
fa  venga  , che  molti , i quali  nel  ma* 
neggio  di  comandi  fupremi  furono 
creduti  eguali  al  Principato , arri- 
uandoui  pofcia,  fi  fijnò  fatti  cono- 
fccre  inferiori  ? 


^Salile  fece  Dauidq  Tribu 
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ìtìiHe'foIdati,  cpoi  difle  di  voler- 
' gli  dare  la  figlinola  Verob  per  Mo- 
glie con  penfiere  > che  percóiifc- 
guirla>  doueflc  metterli  in  perico- 
lo tale  contro  i Filifiei  di  rimaner 
•morto..  f, 

I VoleuaSàule  morto  Dauide,oo* 
teua  forfè  farlo  morire,ma  il  Signo* 
r’rddio  noopcrmife , che  bèrdeiro 
la  vergogna  di  effere  cattino,  fino 
che  non  potè  pili  nuocere  a Dani^ 
rhiuerla  perduta, 

, Quefto  errore  d' inalzare  le  ho* 
fenze  forgenti , e di  non  faperle  poi 
opprimere  èfncceduto  anche  mot- 
te volte  in  coloro , che  giuftamen- 

tc,  e fenza  ofifcla  di  Dio  lo  dotte* 
nano  fare.  " 

VnaStella,bencheCometa,per- 

ch’eluce  nuoua,  che  nafte, tirale  fb 

fli  occhi  di  tutti,  anche  di  quelli,i 
anni  de’qualj  ella  minaccia  . Non 
! coli  tolto  fpunta  vn'HnOmo  di  va- 
lore m Oriente,  ch’i  Principi  cor- 
rono ad  abbracciarlo,  penfano'd’* 
accrefeere  fe  ftefiì  coll'  àmicitia  di 
quello  , & accrefeono  quello  col- 
l’amicitia  di  loro , nè  s’accorgonoi 
che  in  vece  di  aumentare,  diminui** 
IcpnO  . E difficile.,  che  vno  da_»' 
. ■ . fe 


iSz 
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fé  medefimò  s’inalzì  > fenòft'èproS  j 
tetto  > òcòtitrariato  davngrandc]^ 
efouentedóppo»  che  altri  hd  co-  \ , 
niinciato  a inalzare  viio  col  prò- 
-teo«»erio , lo  finifee  dinalzare , con 
vr?a?lo.Non  perche airhora lo  deb- , 
ba  fecondare , ma  perchè  non  lo  sài 
fpegnere.  Si' vergognano  gli  Hud^  | 
mini , è tal  volta  anche  temonò  di 
dimoftrarfi  nemici  palefi  di  vnoj  ] 
ch’e  creduto  loro  amico  ^ beneme- 
rito di  loro , c eh’ è ftimato  vaio-  i 
rofo  . 'Ricorrono  a gli  artifitij  per  : J * 
abbàffarlo , ed  in  tanto  ei  s’inalza  .1  ' 
Non  fi  nfbluono  d’  adoperare  là  1 
forza,  fino  che  non  è venuta  me- j ' 
lìd  ia  fagacità,  cchc  la  forza  an-'i  * 
che  fi  è r efa  pòco  fìcurà  , nè  per  | 
qucftd  io  lodò  , che  all’  horà  fi 
Abbafccondare,  non  fidouendo 
mai  fecondare  le  cole,  cheerefeo^j  | 

nò.  . , 

' Catilina>  perche  fii  vrtato  , fà  ‘ 
fpinto  , è fe  in  Celare  non  feco  , 
buono  effetto  ; auuennè,  perche  J 
fiì  prima  fecondato , c poi  vrtato , J 
fu  nondimeno  meglio  vrcarlo  vns  J 
volta  a che  fecondarlo  lempre , per-  J 
chedoue  dnienne  dubbiofa  lfivi>-  ‘i 
toria , era  ficura  la  perdita . Io  i 


* . - - . ?irféguitàt»:  atf , 

a S0  per  termo, che  fe  Catih'na  di  uen- 
1 Imperatore , e Celare  fofle  re- 

1 Asto  mono , che  gli  seri ttori  bia- 
lìmanano , J’hauer’  vrtato  CatiJi- 

na,  c *oaananol*hauer  vrtato  Ce- 

, fare , perchciì  trouano  molti  Poli- 

• tici^  ciVadoprano  ffifempìa^ 

^^^firmare  le  ragioni  , mai>er 
M formarle.  Gli  errori  degli  taomi- 
f ni  condono  nelPinaffiare  quella*, 
l pianta,  che cre/ce nel  portarla  nel 
pròprio  giardino;  nel  dflettarfi  dì 
j quell  a bellezza,  cnonconofcerc. 

• Napello,  fe  non  quando 

; «c'Wo  ffriiigerla  per  sbarbarla  , eli 
, vccide . Se  i grandi  fapelIeroquaL 
. wceuono  daf  moftrarn 

^ uimucid*^  picciolo,  non lafciai 

j rane  mài  vfciraefcintilJe,  fenoii^ 

j foifero  Icintille  , che  nello  fteilò 

• deflero  fuocp  ad  vna  bom- 

' , Ja  palla  ideila  quale  gli 

^ , Marita  li  figliuola  Merob,  v.,6 
, hauèua  jjromelTa  a Dauide , ad  A- 
: °“slle,  efi  arriuare  aJl’precchio 
I ^t'D^ujde,  ch’egli  hd  penfidere  di 
dargli  1 altra  figliuola  Michol,ama- 
ta  da  lui..  Rifponde  Dauidè , c' 

, non  J dejno  d’  efler  Generò  d 
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>Rc  , eh*  è poucro,  e, di  bàflo  li- 
^,gnaggioi  1 ^ ; 

, 1 Matrimoni;  hanno  forza  d*  an- ■ 
igumentare  quelle  cole ^ che  prima 
ritcouano  fatte , ò fieno  ire , ò fie- 
:no  amori , Non  fi  accorge  Saulo  i 
che  in  vec^  d’ingannare  Daiiidc-rr 
inganna  fe  ileffo  , e che  quando 
penfa  di  chiuderli  la  firada  alRe-  | 
«no,  glie  la  fpalànca,  Vifiì  chi  fi  ' 
feruì  di  cotal  modo  più  felicemeri* 
te  ma  con  maggior  fagacitd . Egli 
era  priuato  non  era  ancor  Principe^ 
maritò  la'foreila  ad  yn’eguale , non 
ad  yn’inferipre , per  addormentar^^ 
lo  fenza  accrefcerlo , e perche  quel- 
lo, a cui  la  maritò,  non  era  pru- 
dente, come.Dauide , fperò  da^ 
cotal  matrimonio  aiuti  per  accre* 
feere  il  fuo  partito  , & occafìoni 
giufle  per  opprimere  il  cognato 
. Ma  Saule  non  haueua  bifogno 
. Dauide per  arrinarc a que\ Regnda 
che  di  già  poffedeua . Egli  era  fen^ 
za comparatione  maggiore  diluì,] 
e poteua  temere  più  tofto  d’accre-* 
feere  la  riputatione , chefperarov 
di  addormentare  la  prudenza  di 
Dauide,  dacuinonerapcrriceut-j 
re  mai  giufle  occafìoni  d’opprimer- 
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Io  . E poco  ficiiro  configlio  J*ac* 
I crefcere  eli  Huomini  per  abbaffar;^ 
gli.  Rreice  Tempre  Taccrefcergli, 
ma  fpefle  volte  fi  troua  difficili  tà  io 
abbaffarli.  Q^ftaè  fcrittafrilo 
pili  fine  Politiclie  io  la  ferino  fri  le 
^ più  torbide.  * * • 

Manda  a dire  Saule  a Dauide  die 
y la  fua  ^iicrtà  non  gli  di  faftidio  , 
f che  non  pretende  altri  doni,  che 
cento  preputij  de*  Filiftei  . Ecco 
, vfeire  in  feena  vna  machina  di  quèl- 
' le , che  fi  afcondeiiano  fotto  Tho* 
_ nore del  matrimonio,  il metter'iii 
. pericolo  Dauide  d'eiTer  ammazzata 
' da  Filiftei  s 

Se  la  natura  nonhaueffe  fouenté 
^ accompagnati  a*  pericoli  più  certi 
legione  più  cofpicue,  farebbe lo- 
^ dato  partito refporui coloro,  la-» 
j riputatione  de  quali  ci  atteri fee  ^ 
j '^ma  perche  vicinò  à maggiori  pre- 
j,  /cepitij  fono  le  maggiori  altezze  , 

; non  è ficuro  il  lafciar  falire  gli  hiio- 
’ mini  alle  cime  de*moqti , doue  pof* 
finpcosìbenfabricare,  comepre* 

■ cipitare.  L*occafioneèq[iiella,che 
^ fa  diuentare  gli  Huomini  fapicnti , 

, ò che  glifdconofcere.  Chi  dal  pri- 
mo di.  penetrale  il  carattere  de’-^ 
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valorofij  e fotto  fpecic  d*  honore 
gli  faceifc  marcire  nelle  morbidezze 
dell’otio,  non  lafciarebbe  vfcireal 
cofpettodegliHuomini  quella  lu-r 
ce , che  vuol  edere  pereofla  per  ap- 
palefarfifc  y”  ..  ■:  ] 

Ifemi  delle  piante,,  che  frd’vafi  ] 
d'Oro  c di  igemme  danno  ripofti,  J 
fono  honorati,  mafepolti,  &in-  | 
fterili , non  producono  pahiic  , fe 
non  vengono  prima  gettati  nell- 
immondezze  della,  terra  . Senza-» 
moto  non  fi  dd  augumento.  La-» 
quiete  è imperfettione  in  coloro, 
chapodotia  erefccre  ; Ella  è periet- 
tione  folamente  in  Dio,  perche 
foiamente  in  Dio  non  fi  dà  augu- 
mento. 

^ Non  è ini  noflra  potcdà  il  diiien-  ; 
tar  grandi . La  mera  delle  noftre  at-^  ^ 
Uonièinmano  ò degli  Huomini,  ^ 
ò della  fortuna.  Quanti  in  potè n-  '; 

' za  valorofifiìmi  fono  arriuati  al  fe^  jl 
polcro  lenza  hauer  fortita  occafio.  | 

viVatto  eguale  alla-.»  | 

fonata,  & a’fiioi  fer-,  I 
Ili,  ch’ammazzino Daiiide;  Iona*  a 
ta  ne  àii nette  Dauide,  e poi  ricor-  I 
claaSaulc  l’obbligo,  che  gli  dee, 
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£ l’ingJuftiria , che  farebbe  adam- 
mazzarlo  . 

Ma  che  vagliono  quelle  ricor** 
danze  ? II  :priraj  obligo  , cheprc- 
ten de  d*  haucc  il' Tiranno  , e di 
conferuare  il  Regno  > la  maggior 
giuftitia  è d*  ammazzare  i miglio- 
\ ti, 

f Troppo  farebbe  defiderabilé’  1- 
obbligare,  le  foffe  folamcnte  ob- 
bligare, e non  foffe  anche  obbli- 
garfiad  obbligare.  Quella  obbli- 
gatione , che  par  termine  a colui, 
che  rhi  prodotta  viene  accettata_> 
come  ptiincipio  da  colili  , per  il 
qual  è (tata  prodotta.  Ghi  vuol  le- 
gare co  gli  obblighi  , gli  congiun- 
ga. Non  lafci  £nire  il  romored’- 
vno  , che  non  ne  formi  vn*  altro.- 
Le  ahella  , fc  non  concatenano  , 
non  incatenano . La;  fomiglianza-» 
hdgran  fbrzapyrmuQucrè.,  eraiii- 
Dareneirimagiuatiim  anche  que*- 
fantafmi,  ch*erano  quali  morti  - Il 
tempo  è nimico  di  tutte  le  cofo  ^ 
Doue  non  arriiia  a diflruggere  la», 
grandezza  , diftriigge  la  maraui^- 
glia,  perche  forma  Hiabito.  L*-' 
habito  facilita  gli  atti , c dou'è 
formato,  fa  operare  fenza  a<^cce-^ 
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dicarc , perche  lafa*4  operare  fenza 
reflettcre  . Il  pafTàto  e diflriiggi- 
tdre  de  gli  obblighi  co*  Prillati  , 
co*  Tiranni  è anche  il  futuro . Te- 
mono Tempre , ò fieno  grati , ò pu- 
re ingrati,  che  gli  obbligatori^,  ò 
col  premio  onero  per  lo  fdegnofi 
foMeuino.  . . 

Le  parole  di  tonata  pare  JnJ 
ogni  modo  , che  plachino  Saulé, 
egli  ordina  che  Daujide ritorni  alla 
Corte  * 

Il  vero,  chcpaffa  per  l'intellet- 
to, non  fuole  fuggire  cofi  tofto  , 
Che  anche  la  volenti, non  l'abbrac- 
ci, come  buòno , fino  che  i fenii 
colla  loro  maluagitd  non  Io  detur- 
pano • Cauare  dal  male  vn  cattino 
è cofi  facile,  come»  poi  difiìcile  il 
ttattenerlo  nel  benej  Ci  vuole  qua- 
li vna  perpetua  afllftenza , fubito  , 
che  lafcia , ritorna  di  onde  era  par- 
tito . Ritorna  Dauide  alla  Corte 
nel  pofto  di  prima. 

Non  fi  deuono  ammazzare  tutti 
gli  Huomini,  il  valore  de’ quali  fi 
teme  per  afficiirarfi . L’egualità  de* 
modi  è dannof^ , dou’è  jnegualiri 
di  perfone . Quei  benefitij , che  feri 
poao  di  ainto,e  di  itimolo  a gli  ani:^ 
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mi  fcelerati  per  far  dannò  al  Princi- 
pe, fono  catenfe , che  rendono  (Je- 
uoti  gli  animi  geniere  fi , l’obbligarr 
li  è vn  legargli  ; Ma  la  rouina  de - 
^ buoni  procede  dalla  quantità  de - 
cateiui , non  che  folamente  fono 
cactiui , ma  che  anche  fi  fingono 
buoni , & eflendo  ditìicil  cofa  il  co- 
nqfcereil  vero  dal  falfo  , glì  Huo- 
mini  vogliono.più  ingannare  neli'- 
oftendere mille,  che  doueuanoef- 
fer  beneficati , che  nel  benificaro 
vn  folo  , che  doiicud  eflere  ofFefo , 
€ perche  pfiì  facile  il  diuenire  in- 
grato; ch'il  mantenerfi grato  : an- 
corché non  credano  Tempre  necet- 
fario  il  far  morire  i vaiò  refi , fin?* 
gono  nondimeno  .taliiolta  di  cre- 
derlo, per  coprire  la  fordidezza«. 
deiranimo  colla  forza  della  domi* 
natione . ^ 

Tornalo  fpirito  cattino  ad  op- 
primere Saule , eDauidefonaua , e 
di  nuouo  Saule  prona  di  ferirlo  col- 
ia lancia  , ma  egli  dechina  il  colpo  , 
efenefugge. 

Quando  il  fuddito  è flato  per 
vna volta  temuto  dalfuo  Principe, 
téme  egli  fempre  il  Principe.  Co- 
tali gelofic  non  hanno  altro  fuo- 
' M 3 co* 
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t’o  , jche  le  dilegui  , feuon^  quel* 
lo  deiriinpoffibilitd , perche  chi  te#- 
Hie , crede , che  fia  per  edere  tutta 
quello, che  può  éfsere . 

Il  primo  pericolo,  che  fi  corre 
in  rna  cofa , può  accadere  per  col»- 
pa  della  fortuna,  il  fecondo  , s*e 
riftefib  fi  fuole  attribuire  all*  im- 
prudenza^  Malàbontd  diDauide 
fafcufabile  , perche  la  fiia  ottima 
cofcienzalo  faceua  ardito-  Credis 
Dauide  aSaule  , perche  Saule  póte*- 
ua  credere  a Dauidè . Si  come  n^ 
turalmentc  dipingiamo  gli  Huomi- 
ni  dellanoftr’aria , cofi  anche  cegli 
‘figuriamo  de*  noftri  coftumi . Non 
è Tempre  l'iftefso  quello , che  fi  fa- 
rdcon  quello,  che  donerebbe  fa- 
re . Le  confeguenze  del  futuro , che, 
fi  credono , Tono  fallaci , perch*  il 
più  delle  volte  gli  antecedenti , che 
fi  préfuppongo , fono  falfi . Chi  co  « 
nofcefse  i cofiumi  di  tutti  gli  huo- 
mini,  come  fono;  e nelle  occafió- 
nifiveftifse  di  quelli  per  indouina- 
re  ciò,  che  fard,  non haurebbe  bi. 
fogno  di  ricorrere,  al  la  vanità  dell'- 
Altrologia. 

Manda  Saulc  a far  circondare  la 
cafadiDauide  di  Soldati  > perche 
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J’amma^zino»  non  di  ordine^cbc 
che  entrino  in  cafa,  forfè  perche 
in  quei  tempi  era.- troppo  gran  fcc* 
Jcraggine  - 1*  ammazzare  vnp  nel  ' 
letto  • Datofì  in  preda  alla  mali- 
tia , non  hi  per  aiiuentura  perdu- 
to anche  affatto  il  rifpetto  aila^ 
-bontà:.* 

Che  gli  Huoraini  non  fiàno  del 
tntto  cattiui , e del  tutto 'buòni, 
non  è forfè  ^ perche  non  fappiano , 
ma  perche  non  poflbiio  eft'erc:  E 
più  rodo  forza  della’ natura,  cho 
della  volontà . S'eIJa  non  hiiafcia- 
to.luogo  alla  noièra  fiacchezza  d*ar- 
riuare  all’eilre  hio  del  bene,  perche 
•toglianno  credere , qhérhahbiala* 
fcìato  alla  malitia  d*  arriuareall?- 
eftremo  del  malef  i Colui , che  nè 
biafimèvn  Tiranno V cchedaque- 
ifto  pretefe che  il  più  delle  volte 
fofsero  originate  leloro  rouino  > 

< mòftrò  di  xnederè , che  ic  Tcclera- 
gini , che  fono  ditìrutiòni  , foffero 
confcruatio  ni . Molhrò  di  non  co- 
nofeere , eh’  il  male  ch’è , . non  en- 
. te  > non  può  fuflifterc  fenza  Tap- 
; poggio  di  quel  bene,ch*è  ehtetMo  • 

. lhp:ntialniente  d i noh  hauer  ietto 
quel  maettro  delle  dottrine:,  del 
nb  M 4 quale 


«7^  Dauide 
quale  haucua  honorati  i fuoi Ter it- 
perch’egli  dille , ch'ilTìranno  , 


ti 


quando  non  vada  per  la  (Irada  del 
]abontd>  non  la  perda  totalmente 
di  villa,  c che  fe  non  vuoreffero 
•tutto  buono , lìa  per  lo  meno  mez- 
zo buono . 

Micci  auuifa  Dauide  del  perico- 
lo in  cheli  troua,  lo  deponc  giù  per 
lafineAra,  òc  accomoda  nel  letto 
vna  llatua  in  vece  di  lui . 

Si  feruc  il  Signor  Iddio  degli  atti 
deirhumana  fagacità  per  iUrumeii' 
ti  della  fila  prouidenza.  Quei  paf- 
•fi,  che  là  fuggono , fòno  quelli  , 
che  la  feguitano.  Saule  fà  uio  ge- 
nero Dauide , perche  mora , e per- 
ch’è  Aio  Genero,  non  more.  E te- 
meraria quella  fentenza,  ch*i  fati 
conducono  coloro,  cheglifegui- 
tàno,  e che  tirano  quegli  a che  non 
gli  feguitano . . 

S’ingannò  chi  la  fcrilfci,  ò nel  ne- 
gare in  Dio  la  prouidenza,  onero 
neirifpiegarla . Egli  difpone  tutte 
•le  cofe  foauemente . Egli  conduce 
•quelli , che  vogliono  andare  colla 
Aia  volontà,  e quelli , che  non 
'Torriano  andare  ( peciosi  dire)vi  iì 
conducono  effi  ^ 

;■  Manda^*  < 
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, Manda  di  nuouo  Saule,  percho 

rapifcono  Dauide,  gli  vienercfbr- 

to,  ch*è  in  letto  ammalato.  Perde 

f «talmente  iLrifpetto  al  letto , o 

vVuole,  ch'ili  ogni  modo  fi  ammaz- 
: ZI , ma  efli  ritrouano  non  Dauide  , 

ma  la  Statua  • Saule  fi  lamenta  di 
À*  Micol . Ella  fi  fcufa  colla  violenza , 
che  le  fece  il  Marito . ; , 
GliHuomini  ne’loro  defidérij  fi 
^ vertono  in  cosi  fatto  modo  del  pro- 
j.  prioiqterefse,  che  fi  danno  acre- 
i * ch’ogii’ vno , che  gli  conofce, 
j VI  habbia  a cooperare , ma  fe  fi  ve- 
g rtiflero  anche  di  quello  de  gli  altri, 
c non  confideraffero  ogn'vno  in  pr- 
g dine  a loro,  ma  più  torto  ognVno 
jj  inordineafemedefimo,  e che  do- 
ue  credono  vn'interefl'e  folo , no 
formaflero  tanti , ^quanti  fono  gli 
Huomini , nonfi  trouàccbbero  co- 
^ fi  fpefso  ingannati*  Sanie. confide’- 
.,1  ra  MicoJ,  come  fUà;figHuala,  o 
per  confegiienza  in  ordine  a lui  ; 
I Seia  confideraua  moglie  diDaui- 
j de  la  confideraua  in  ordine  a lei ,'  c 
j non  fi  farebbe  marauigliatò  , ch- 
jj  «Ila  hauefse  fottratto  il  Marito 
dalle  niani  del  Padre..-  Qu^wido-  le 
, JDpnne  fi  partono  dalla  cafa  dc^koi  ’ 
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non  vi  lafciano  fouente  aitcai  che 
l'amore . 

Manda  Saule  a fegiiitareJDauide. 
Chi  lo  feguita , lo  troua  in  vn  coro 
di  Profetti  è qùiui  fi  ferma  con-» 
loro  i profetare . Vi  manda  nuo?  ] 
iia  gente  > e nello  fteffo  modo  ri-  i 
trouandolo  > ndlo  fteflb  modo  fi  ^ 
trattiene  finalmente  tutto  pieno 
d'ira  , c di  furore  , vi  và  ancor- 
egli&  ancor  egli  fi  ferma  à prpfe- 
tare. 

Si  trouano.  degli  Huomini  > per 
cofi  fatto  modo  lupcrftitiofi:^  ch*- 
pgni  cofa  riducono  a miracolo,  che 
ignorano  la  feconda,  cagione  • AU 
Clini  altri  in  cotal  modo  temerari; , 
che  tutti  gli  negano , perche  igno- 
rano la  prima,  e finalmente  noru* 
ne  mancano  diquelli  in  maniera  fa- 
crilcghi,  che  ne  gli  effetti  miracoi. 
lofi  più  toilo  vogliono  riconofcere 
per  facitore  il  Diauolo,  che  Dio 
perch*  effi  fono  più  del  Dianolo  , : 
che  di  Dio  . Non  sò  fe  fri  queftì  | 
fi  potefie  allora  annouerare  Sanile , i 
ò.purefe  anche  conofcendo  il  mira- 
colo.fidafciafse  in  ogni  modopor* 
tare , dal  furore  a voler  contraftarè 
iPO£utró  Iv  Onnipotente . T urti  i pec- 
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e catóri  y quanto  a Joro  lo  deisdci- 
iìcano  9 ma  rarilSmi  fono  quelli  > 
che  voleffcro  difdeificarlo  , fe  no 
)'  crouano  in  ogni  modo  alcuni  > che 
) in  collera  vorriano  poter  ridurre  a 
>1  niente  quello^  che  hà  canati  loro 
•'  dalniente,  . 

\\  Colui  ch’è  in  collera,  io  dirci* 
che  haueffe  perduto  aftatto  rintel- 
. letto  , lo  credere  impazzito,  fo 
. non  foffe  , che  gli  è rimafto  fola- 
.mente  tanto  difcorfo , quanto  è ba- 
t JUante  a rendere  1* opere  fue  degne 
'•  idi  caftigo*  La  collera  ( e forfè  non 
e m*inganno  ) è vna  breue  f IBmera . 
[,  S’ella  foffe  coli  negli  humori,  coni* 
, è negli fpiriti , farebbe  pazzia;  in 
. ogni  modo  vi  è tanto  vicina , che 
^ quando  la  breiutd  fua  non  la  la* 
. fcjafse  conofcere . Non  vi  fareljbe 
, /or Ce  occhio  coiì  litìceo  » che  la  di- 
f fccrneffe.  Quel  poco  di  difcorfo, 
c*hà  U collerico  , fe  lo  diftingue 
dal  pazzo,  lo  (à  anche  peggiore» 
I perche  lo  fi.non  folainente  errare^ 
ma  anche  peccare.  ■ . 

! Fugge  Dauitle»  via  ritrouarerlo»^ 
, nata,  elointerrogà^  checofaha^ 
; fatto  di  inajej che  Sauielo  perfegui- 

ti  ..Nojnfapcuafoxs’e^*  kcHc  li|er* 
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feguita  altretanto  vnagran  virtù  > I 
quanto  vn  gran  vitio. 

Io  credo  , che  anche  a’Tiranni  j 
piaccia  il  valore  ne*miniftri,  ma->  j 
vorriano  a guifa  di  panno,  poterlo 
itiifurare  cól  braccio , e darne*  loro  ’ 
tanto,  che baftafle a veftire quella  j 
perfona  , che  rapprcfentano  , jl 
non  più.  Iminiltri'buoni  fono  alle  ; 
volte  migliori  degli  ottimi  per  che 
alle  volte  gli  ottimifono  cefi  peri-, 
•colofi , come  vergognofi  i penimi . 

E feliciti  ne*Prfncipi , quantunque 
buoni  r edere  feruiti  da  foggetti 
eguali  a’ncgotjj . Se  fòno  fuperiori 
gli  trafeurano,  fe  inferiori,gIiroui- 
nano«  E però  fortuna  rincontrar* 
ui  dentro  per  rappunto.  Non  vi  cf- 
fendo  ftromento,  che  mifuri  i gradi 
del  valore  ; nè  perfona , che  fappia 
quanti  ne  bifogna  a ciafeheduno 
officio . 

Rifponde  lónata , che  non  dubi*  i 
ti  , perch’il  fuo  Padre  non  verrd  a 
cimento  veruno , fenza  communi- 
carglielo>e  ch'egli  auuifard;MaDa- 
Aiide  non  crede , che  Saulle  iiaper 
conferirgli  i fuoi  penfieri  • 

V A che  fine  doiird  il  Tiranno  còm 
ferirgli  ? Effi  fono  cofi  vergognofi 
‘ ' " " chq  ■ 
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, 'cTic hot! nc può  riceuer lode.  Égli 
è cofi  diffidente  > che  non  vuol  cejr* 
i car  configlio  , & è tanto  lontano 
,j  dal  confidare  a gli  altri,  che  noii-. 
k c'oi>fidà  nè  meno  a fe  fieflb  . Bifo- 
ij  'gnà'  credere  qucfta  verità , mentre'^ 
r.  che  vediàrtìo,  che  diffidando  della 
J miglior  parte  di  lui , ch*elà  ragione 
j gli  confèrifee  folamente  al  fénfo  * 
Quando  dice  ifuoi  pèUfierijnon  gli 
dic^  per  conferiregli  dice  per  co* 

. ‘mandare,  non  perche fiano confi, 
e gliati,ma  cfeqiiici.  Non  hà  nè  figli- 
ci uoli,  nè  fratelli,  nè  moglie , nè  amf- 
:i  ti . Pinterelfe  di  fiato  è a lni  ogni 
h cofa  > e fuori  di  quello  non  hi  nienti 
V te . £ cofi  ordinariamente  di  natu-i 
f.  ra  cupo  il  tiranno,  8c  è cofi  per  arte 
li  folito  a celarfi , che  cjuan  do  anche 
a vorrebbe  efl'er’intefo,  taliiolta  non 

0 fi  sà  fare  ìntendere.Non  iolameiite 
non  fi  conofee  audio  ,,  che  penfai 

. ma  foucntc  anche  non  s’intendo 

1 quello,  che  dice  è 

. “ Siaccordano,  che  fi  nafcondo\ 

J Dauide,  che  lonata  offerui  quelR^, 

[ f che  dice  il  Rè , quando  nel  giorno, 
j delle  Calende  non  lo^  vede  còm-; 
patire  a tàuola,  ech'èpefmezo’d’- 

i vn  talelCegno  fàccia  couofcereo' 
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Dauide  Tintentione"  di  Sanile  Si  | 
diuidono  , pofcia  cori  nuouigiu-  | 
lamenti  di  confederatione-,  c dV  ! 
amicitia,  ; I 

Venuto  il  giorno  delle  Calende^  5 
c npn  vedendo  Saule  comparire  ^ 
Dauide,  lufingando  il  Aio  deAde- 
rio  non  per  quello  crede,  ch’egli 
fia  rimafto  di  venire  per  timore,  ^la 
per  non  efler  mondo , quando  poi 
nè  meno  il  iccondo;  giorno  Io  vede 
comparire  , domanda  a lonata^  .*. 
ou’egli  fia  , &eflb  rifponde  eflere 
andato  acafa  a celebrarle  quella  ìp- 
lenniti  ; allóra  Sanie  diffe  vna  gran 
villania  al  fuo  figliuolo,  moftran^ 
do , ch’egli  anteponeua  alla  ragie-  : 
Ile  di  flato  la  ragione  delPamicitia  ? 
perche  viuendo  Dauide,  non  pote- 
va ^ilìcmarfi  nel  Regno . 

^ Gaftigare quello,  chefief^ttq, 
è proprio  delia  legge , quello , che 
fi  vorrebbe  fare,  è riferuato 
pio,  quello,  che  fi  potrebbe  fare 
è particolare  dej  Tiranno»  Quan- 
do non  è lagiuftitia,  malaragipir 
ne  , il  Stato  , chece^rchi  la  morte 
d’vn  (oggetto  > non  hd  rimedio . 

Se  haueflè  errato  Dauide  haue» 
rebbe  potu|o Jpewre  jierdono  , e . 

forfè 
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forfè  ottenerlo  , ma  douè 
erróre  , non  fi  può  nè  rieorrere-» 
alla  clemenza  > iiè  afpectarla^  - 
Quei  meriti,  che  haueriaho  difefi 
i Tuoi  errori,  condannano  le  fuo 
innocènze. 

Gran  cagione  bifógoa^che  mpò- 
ua  colui , che  vuol  dar  morte  ad  y n 
innocente,  c perche  grande , èin- 
fifperabile.  Lagiuftitia  doppoha- 
uer  haiuito  il  filo  intento  in  cons* 
dannare , lafcia  luogo  alla  clemèn^, 
za  d’affoluere . Quando  pò?  il  con- 
dannare è ingiuftitia , il  fàr  morir, 
èinterèfle  e bene  d chi  nióre  il  ihb- 
rire  innocente , ima  preflb 
do  è nieglio  quando  n è condanna-' 
to',  Tefserreo.  CoKii,  fatto* 
errore  , c chè  dimanda  perdono^ 
non  dice  parola , che  non  fia  ViiaJ 
lòde  del  Prindpe , fe  lo  confefsa-^ 
dichiara  in  luiiayirtA  della  giulU-' 
ria , fe  ne  dimandiafpCTdonÒ  y mo-j 
ftra  di  credere  ,"ch*  egli  habbià  an- 
che quella  della  clemenza  r ma  IJ* 
innocente  non  parla  , che  T^on^ 
biafimi  il  Principe , lo  moftrf  iti- 
giiifto,  lo  dichiara  Tiranno,  no» 
k)  mitiga  , ritrita,  non  può  fp?^ 
rare  ipifejricord^  I perche  non:;. 
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la  può  dimandare.  Se  fa  pregare  ili 
Principe  ìafciargli  la  vita , bifogna  , j 
I che  difcuopra  la  cagione  9 che  lo  * 
' niuoue  a leuargliela  > perche  la  di-  f 
fcuopre,  fi  fi  reo  di  morte  ^ 

; Dimanda  lo  nata  iSaulle>pèrche 

I pcrfegniti.Dauide . Infuriato  il 

1 di  di  mano  alla  lancia  per  ammaz- 

I zarlOi  & ei  fugge . 

' ^ None  cola,  cheirritipiùforte- 

mente  il  Principe , che  il  ireftringer- 
^ Jp4  dire  quello  » che  vorrebbe  cela- 

re > la  parola>  perche  quando,  porta 
I feco  interro gatione  , noji  fi  do  11^. 

I "^cbbe  rit ronarc  mai  nelle  bocche 

I di  colprp  » che  trattono  ^oTriii-» 

> cipì ^ Noflprétendono  alcuni  di  ejTr 

L fi  di  hàupjc  a rendere  conto  delle 

' , loro  attiòni  altro  , che  a Dio  , i 

L-  Tiranni  ne  meno  a Dio  • L'inter*^ 

[ ; rogare  contiene  vn  non  $ò , che  di 

I l fjip^riopti , perche  ob 

^ / pp^deré*,^  c i jfrincipi  non  fi  de- 
: '■  ypup  obbligare  , paa  pili  tofto  zÀ 
^‘pltare.  ; 

‘sì  lena  tonata  tutto  infuriato 
I dill^menfa . La  mattina  vegnen- 

tie , vi  dotterà  Dauide , e fi  fi  ceii*  ' 

, no*  conforme  alP  accordatoV  Efce 
Ì>aiude4?l  luogo  ripoflo,  fonata 
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. rinForma  del  fegiiito,  e reiterali.' 
do  infiemei  giuramenti  della  con^ 
federatione,  c i fegni  deiramici- 
..  tia , non  fenza  tener iffime  lagrime 
fi^diuidono . 

, Che  cofa  è Tamicitia  ? Ella  è vna 
f vnione(  per  cefi  dire)  didueanu 
\ ine  in  vn  corpo  > ch’ih  vn  certo  mo- 
do  rinformano,  fe  non  veramen» 

I tc>  virtualmente . E fe  tanto  fi  la^ 
gna  vn’anima , che  fi  diuide  da  vn 
corpo  terreno  > eh*  iniormauiL-j»  », 
perche  non  fi  hi  da  lagnate  anchè^ 
quando-fi  parte  da  vn’anima  , che 
amaua.  Sarebbe  la  jpartenza(  dirò 
^ ^uafi)  vj)a  morte,  le  non  folfe,  che 

\ ' la  diaifione  del  luogo  non  romp^  T 
r vniòne  di  quelle  cofe , èhe  non  oc- 
? cupa  luogo  y ma  nelle  partenze^ 
] degli  amici  non  fono  tanto  rani- 
me,  quanto  i corpi , che  fi  dolga- 
! -no  d*hauer  peeduto  il  fomentò  di 
'1  quegl ifpiri ti,  che  gli  confòlauauo. 
i Non  fi  hi  da  credere  , che  la  naca  - 
? ra  , la  quale  hi  permeflb  all’ini^ 

; micofpiriti  , che  offendono , nòn 
I ne  haobia  conceduti  anche  alF- 
amico , , che  giouinò  i Altrimenti, 

I farebbero  gli  fteffi  gli  fpiriti  de’fu- 

ròri/edegliamori 
' . ; ..  Fugga 
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Fugge  Dauide , & ardua  in  Nio- 
be  dà  Achimcleche  Sacardote  9 ii 
quak  fi  marauiglia  di  vederlo  tut- 
to fole,  e ne  dimandala  cagione - 
Rifponde  D.aiiide,  chevi  perfer-  | 
nido  del  Rè  , che  coli  gli  hi.  to-  \ 
mandato  ^ 

Dice  il  vero , quando  dice , che 
vi  per  fcruitio  del  Rè , percho  9 j 
mentre  che  fugge  , Ferue  al  Rè.^  i 
non  lafciandoU  occafione  dicom-  j 
mettere  vn  tanto  delitto  • Egli  | 
fugge  non  per  fuggire  reaftighi 
de’fuoi  delitti.  9 .ina  quelRdeVfuQi 
benefìtij.,  , ' ^ ^ 

O lagrimeuolc  conditiorie  degli  , 
Huomini  valorofi;  Hanno  due  ini- 
mici potentiffimi , rinuidia , c’I  ti- 
more, vno  difficile  da fuperare,  l’- 
altro impoffibile,  anzi  la  vittoria 
del  primo  fi  maggiore  il  fecondo* 
L’inuidiai  guifa  di  monte,  fecre-i 
feono  Tacque  del  valore , tal  volta 
fi  fommerge,  ma  il  timore  a guifa 
di  Nane  , quanto  più  elle  crefeo- 
no,  più  s’inalza.  Che  hanno  dun- 
que da  fare  cottoro , inuolti  fr^  le 
impoffibiliti^  .Dianodi  petto  co- 
fagiolamente  negli  oftacol'i;  per 
incontrare  la.buona  fortuna, 
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' però  è lecito  il  tarla,  e fe  non  èie- 
f cito  , cedano  alla  cattiua.  E nc- 
;■  ceffatio  alle  voIte>  benché  nella-» 

' borafea  , contraftàre  col  vento  fe  fì 
’ feorge  di  vicino  il  Porco , mas*egli 
■;  è loncanoè  meglio  volgere  le  fpal- 
lc,  c correre  per  non  naufragare.  - 
I piuvàlorofì,  quando  noli  fono  i 
'i  più  grandi  diuentanoi  più  sfoctù- 
\ nati.  - • ' 

[I  Non  fi  può  fcórgere  limpidò  il 
. valore,  chinonlovedein  vnpriri- 
'!  cipe.  Allora,  perch*è  vtilea’fud-, 
diti,  lo  riuerifeono , non  lo  temo- 
no,  perch'è loro  di honorc,  lolo- 
Y dano  , non  1-  inuidiano  . Egli  è 
tanto  bello  ‘ che  fc  non  lò  deìbrr 
maffero  quéi  due  Moftri ,.  timore , 

‘ & inuidia  , fono  per  diré,  che  fi 
^ adorarebbe  , ma  forfè  pcrmètte-i 
' il  Sig.  Iddio , che  lo  deformino , à 
* fine  che  non  fi  adori,  perch'egli  è 
*1  fiato  pur  troppo  adorato  quando 
' non  è fiato  dérormato  . S*è  vero  , y ' 
che  fia  conforme  alla  nàturà  , éft  il  ' 
migliore  comandi , non  è còherò 
natura,  ch’il  migliore  fia  temuto  da 
chi  comanda  . Sefipotefse  depor* 

[ re  l’eminenza  delle  virtù  , forfè  non*  ^ 
vi  mancarebbero  Huomini  , dho 

per 
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p^rviucre  quieti  fi  ridurebbero  di  l 
buona  voglia  a quella  mediocriti  » 5 
ch*aflicura  dal  difjprez20,  e difende 
^airinui^ia  ; ma  fi  com’ella  è bella  > ; 
perche  non  fi  può  contrattare , cofi  , 
é tal  volta  anche  dannofa>  perche  1 
non  fi  può  deporre . ; 

Si  fà  dare  Daiiide  dal  Sacerdote  | 
lafpada  del  Gigante  Golia,  Man* 
già  del  pane  della  proportionc^  5 
perche  non  ritroua  altra  fpada  pcf  ) 
difenderfi  > nè  altro  pane  per 
fientarfi , 

. La  neceffiti  lo  sforza. Ella  tal  voi* 
ta  fd  lecito  quello , che  don  è fcmJ, 
pre lecito.  E vno  feudo,  eh’ ado* 
prato  male , è la  rouina  del  mondo*j 
Tutt’i  delitt/,per  fcelerati,che  fijno; 
iiinedifottrarfi  dalle  mani  della  y- 
legge , e farci  in  vece  di  biafimare,; 
compatire,  vellono  il  manto  della' 
necefiitd  . Non  fidi  neceflìti  afso;-  j 
luta  n^li’huòmo, perch’egli  è agente^.  ^ 
libero  V Se'non  ri  cene  la  violenza.*;  ^ 
fuor5  dife,non  Ihiinfc.  Quelle,  L 
cl^  noi  chiamiamo  necefiiti , e che 
pretendiamo , che  fijno  libere  dalla  j 
legge,  vengono  fatte  dalla  legge.  ( 
Sono  confegiienze  necefsarie,,  per  | 
iuppofitione , ch’hanno  per  ibnda^  1 

meri- 

. I 
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fncftto  r antecedente  conditiona- 
I to  9 ma  non  Tuffi ftono  quei  fuppofti 
che  non  fono  autenticati  dalia  Jeg- 
: ■ ge,  altrimenti ( per  cofi  dire)  tutte 
Tattioni  degli  Huomini  fariano  le- 
cite perche  tutte  fariatio  neceOa^ 
l rie,  potendofì  innanzi  ad  effe  (or- 
inare vn 'antecedente  cohditionà^ 

; t'o , dal  quale  nc  venga  vna  confe-i 
' guenzaneceffaria  di  luppofftione. 

' Non  c dunque  vero,  che  la neceffi- 
! tà  non  habbia  legge,  ma  è ben  vcr o 
che  quella  neceffitd  , che  non  hi 
^ leggere  quella  fola,  ch’è  nemica», 

^ della  legge . 

_ ^^]§§^I)^nideaI  Rè  Achi,mave- 
dendoff  conofeiuto  egli, e le  Tue  vip^ 

0 tiì  temendo  grandemente  l'inuidia 
J di  lui,  /ìfinge  pazzo,  e’I  Tuo  volto  (i 
» inuta  dinanzi  a Achi  . 

^ Chi  nafee  nella  gran  feena  del 
mondo,  donerebbe  faperfi  veftité 
' jcfimolti  habiti  per  potére  in  quefta 
' cbmediarapprefentarc  diuerfiper^ 

1 fonaggi . Quando  J’Huomo  e perfe^ 

' guitaco  dairinuidia,  dee  a giiifa  di 
‘ Conca  fecondata  dalle  rugiade  dej 
• Cielo  gettare  la  perla , per  non  di- 
^ uentare preda  de’Cacc latori  live fte 

Dauide  della  pa2zia,6^  allora  fffpo^^ 
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glia  Achi  deirinuidia,  il  volto  di 
quello  fi  trosforma  auanti  gli  occhi 
di  quefto , non  perche  li  muti  Teffi*  ‘ 
ge  deirvno , ma  perche  fi  mutaTin-  • ; 
tellettodell^altro.  . 

S’il  Signor  Iddio  per  fiiamiièri*  ' 
cordia,  e benigniti  fradicafle  dal  i 
mondo  l’inuidia  , quanti  Dauidi  i 
mutarianoil  volto  dinanzi  ad  Achi}  | 
Ma  di  gratia  colloro,  ch’odiano 
il  valore,  e la  virtù,  che  Cofa  ere*»  1 
de  di  odiare  ? odiano  fe  lleflì . No  n \ 
fipUQ  abborcire  la  virtù  « S’è  buo- 
na, è ancor  bella , fe  è bella  è ogget- 
to d'anaorc , e non  deirodio  • L*in- 
V uidiofoè  vn  Pittore  ignorante,  ò 
maiigno  che  nel  ritrarre  le  virtù  do 
gli  altri , la  deforma , ò vi  Iena  delw 
jc  perfettioni , ò vi  aggiunge  delh- 
imperfettioni , e biafima  poi  in  al^ 
^rui quello,  che  di  fuo , ò vi  hd  ag? 
giunto , ò vi  ha  leuato . Sarebbe*^ 
poco  quello  s’anche  non  efponefsc 
in  publico  quel  ritratto  per  farlo  ' 
pigliare  in  odio  à coloro , chenon 
pollbno vedere  l’originale.  » , 
Leiiatemi  dinanzi  Dauide;  dice:  i 
Achi.  Non  mancano  pazzi  nel  no-  i 

ilropaefe.  \ 

E quefto  Rè  nel  numero  di 
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di  ro,  che  a fuo  tempo  chiamaranno  fc 
k ikffipazzi  a per  hauer  credo  topazi 
li  zi  i Sauij . lo  non  sò  qual  Zìa  mag- 
a.  gior  errore,  ò il  credere  i Sauij  mac* 
ti  >ò  pure  i matti  Sauij.  Daqiieft*- 
V ignoranza,  come  da  radice , vengo- 

I no  quali  tutti  i precipitij  « Il  pii! 
(i\dannofo  periqnaggiQ,  che  fi  rap- 
jprefenti , e*l  più  gran  matto , khefi 
M ritroui,è  queIlo,che  fò  daSauio  • 

f-l  Rigge  Dalli  de  nella  fpelonca-n 
)i  Odolla,  &alui  concorrono  ifuoi 
0 fratelli  infieme  con  tutta  la  ca-  ; 

;t  fa_.  • . 

[i]  - Si  come  la  guerra  eterna  e vnico 
( tlmedip  per  ynire  gli  animi  difor» 

(i(  dinati  delle  Cittd  , cofi  rinimici- 
il.  tie,  eleperfecutioni,  quelli  delle 
I1‘  famiglie  , ella  è vera  queùa  regola, 
quando  le  difcordie  non  fono  in- 
,ff  i&nguinate,  echeferni^ndQfi  fola*» 
mente  nella  produteione  , .-dello 
’jij  IHegno , non  pallauo  a quella  deir- 
{:^pdio. 

II  Quei  fratelli , ch’in  yn  certo  mo-' 
do  voleuano  impeditela  fortuna^ 

j diDauide,  fono  quelli,  che  lo  vo- 
y gliono  .aiutare  nelle  fue  miferie^ . 
Gli  animi  vili,  applaudono  nelle  fe«* 

[w  liciti  > ed  abbandonano  ne’ difa. 

• Uri;  ^ 


^88  Dauide 
flri  j tiia  quelli , che  qiiàiìtufiqne 
corrotti  cfairinuidia  ritengono  vn 
non  so  che  di  eenerofo , .quand’cl* 
la  è più  torto  figliuola  del  defiderio  . 
dcirhonore,  che  della  malignità, 
corrono  Tempre  ad  aiutare  i con- 
giunti ne’pericoli,  èsènonvanno 
ad  applaudere  nelle  glorie , auuie- 
ne  non  perche  non  gli  defiderino  I 
grandi,  maperchc vorrianoeffere 
maggiori. 

Concorfero  ancora  da  Dauide  i 
Malcontenti,  e lo  fecero  loro  Ca- 


po 


Che  non  fi  produca  negli  Stati  * 
'cotal  forte  di  g[entè , è impoflibiJe . 
S*  il  Principe  e buono  , fono  mal  | 
contenti  i cattiui , s*eg!i  è cattiuo, 
fono  mal  contenti  i>buoni , & al- 
cuni , che  non  fi  offendono  dal  go- 
uerno  del  Principe  , fi  offendono 
dal  proprio  gouerno  dal  quale  ro- 
liinaci , e difiìpati  dopò  hauer  per- 
duta la  fperan^a  nelle  cofe quiete, 
jnon  amano  altro , che  le  turbolen- 
2e.  Gli  Stati  fi  deuono  guardato 
da  due  nemici  potentiflìmi,  dalla^ 
fperanza  e dalla  difperatione , per- 
che due  eftremi  fono  quelli,  elio 
gli  turbano , f muffimi , eimini-^ 
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Gì*  vni  dalla  buona  fortuna 
fono  chiamati  axercar  la  migliore.. 
Gli  altri  dalla  cattiua  fon  ipinti  a 
fuggire  la  peffima  . Fd  a quello 
fine  , crea*  io  , lodata  da  chi 
ne  fcriffe  per  profeffione  quella-» 
Città , eh*  è piena  d*  Huomini  me- 
' diocri  . 

f AndòDauideinMoab,  éprègp 
il  Rè  a volere  trattenere  appreflb 
di  lui  il  fuo  Padre  > e la  ma  Ma^. 
dre. 

* Voglio  credere,  che  quelli  Vec- 
chi fi  partifiero  dalla  propria  cafa , 
anche  per  fuggire  rodiofità  della-» 
legge  della  lèla  Maefià  che  condan- 
na i parenti  di  coloro , che  l*offen- 
dono.  E troppo  rigorofo  difami- 
namento  il  fare , che  diuentino  i 
peccati  d*  vn*  indiuidiio  peccati  d*- 
vna  cafa . No»  cofi  fà  il  Signor  Id- 
^dio , quando  èlefa  la  Tua  Maefià , c 
fe  nella  prima  ribellione  deirhuo^ 
^nopermife,  ch’il  peccato  d’vna^ 
perfona  diuentafie  peccato  della 
natura  , non  hauerebbe  già  con- 
dannato Adamo  nel  peccato  d*- 
Eua  , fe  anche  effa  non  hauefìe^ 
preiiaricato , ne  quello  di  Adamo 
farebbe  diuen^ato  di  Eua,s*ella  pcft 
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ma  Don  fofle  fiata  ledotta.  Quando 
cotal  macchia  venga  contratta  da 
quelli , che  faranno , non  può  eifec  l 
contratta  da  quelli , che  già  fono . ; 
Il  filo  della  giuftitia,  che^condan- 
na,  è piantato  in  cima  della  firada 
de*coIpeuoli ',  fe  va  per  quella,  e . 
retto , ma  sventra  nella  via  degli  in»  j 
nocenti , è obbliquo . { 


II  ProfettaGad  diffe  a Dauido  » j 
che  fi  partifle  ; ech^aiidafle  nella_»-j 
terra  di  Inda  i fu  detto  a Sanile , eh* 
era  fiato  veduto. colà,  & egli  in-, 
mezzo  dc’fuoi  ferui  grandemente-» 
queceloffi,  che  Dauide , il  quale 
, non  poteua  dar  loro  vigne , nè  ca-  | 
fe , nè  far  de’Tribuni , nè  concedere  ; 
altri  premi) , fòffe  feguito  , & egli  ^ 
abbandonato.  . ° ’ 

Errano  i Principi,  quando  ere-  ' 
dono  , eh*  in  riguardo  de*  premi)  J 
non  debbano  eflère  fegiiiti  i loro  ' 
ribellinoli  parlo  di  Dauide  ch’era 
Rè  non  ribelle  leuato  non  folleiia- 
to,  per  fuggire,  non  per  contra- 
ftare.  - 

• I premi),  che  fi  afpettano  dalla 
pier fidia , fono  troppo  maggiori  di 
quelli , che  fi  concedono  alla  fedel- 
tà . E che  cofa  non  promecr * * 


Terfeguitaìfi', 

Hilomìni , cke  promettono  qneIlo> 
che  non  è di  loro  ? E quando  anche 
douentadi  loro  , che  cofa  non  do- 
nano innanzi , che  fi  accorgano  , 
che  quello , che  donano  è di  loro  ? 
Gli  animi  difordinati  non  voglio» 
no  i premi)  ordinati,  I cerùclli  tor- 
bidi hanno  per  inimica  la  quiete , e 
i quieti  alle  volte  finaufeano  dèi  iri- 
pofo , perch’il  defiderio  naturale  di 
miitatione  fà  venire  a tedio  anche 
le  feliciti  • » 

I fudditiache  feruono  i loro  Prin- 
<;ipi,  fouente  fe  voglion’ efferc  ri- 
muneratijbifogna,  ch*arriuino ad 
^n’ecceflb  di  merito,  perche  pochi 
credono  diefl'ere  obbligati  a colo- 
ro , la  feruitù  de*qiiali  è obbligata; 
ma  chi  feguirdvn  ribelle,  badi  gid 
preflb  di  quello  meritato , quando 
rhi  feguitato . E così  perniciofa  a’ 
Principi,  come  dannofa  a’fudditi 
‘ <]uellafalfiflima  propofitione,  che 
r opetare  per  obbligo , dirn^’nuifca 
il  merito  . Anzi  Taccrefce  doiien- 
dofi  premio  al  fuddito non  fola- 
mente  per  le  prefenti  attion i , c*hi 
fatte  ,ma  ancheperlefuturè,ch’hd 
obbligate.  Lo  fìraniere,  ch'opra 
in  feruitio  d’ vn  Principe , gli  db. 
\ : ; *"*  N 2 na 
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.itiavn  frutto  del  fuo  arbore,  doue 
j]  fuddito  gli  ha  donato. in fiemc-r 
.con  tutti  i frutti,  ancora  J'arbo- 


rc- 


Dòech  Idiimeo  rifponde  à SauIIc 
d*haucr  veduto  Dauide  da  Achi- 
melech Sacerdote, il  quale  gli  haue- 
na  dato . iniiemc  co*  cibatj)  la  fpada 
di  Golia  lo  manda  a ] chiamare  Sau^ 
le ,!el*interogafopra  di  ciò  , Egh\, 
che  nella  veritst  del  fatto  afpettaua 
pili  tofto  premio  , che  caftigd, 
non  fi  fciifa  per  non  farficolpeuo- 
le , parla  con  quell’af  dire , ch’è  più 
tofto  figliuolo  d'innocenza,  che-» 
della  temerifi e dice.  E chi  è co- 
lui che  frà^tuoiferui  fia  più  fedele 
dì  Dauide  genero  del  Rè,  e pronto 
a tutti  i tuoi  comandi  ; non  è que- 
fta  la  prima  volta,  c^ò  pregato  il 
Signore  per  lui . Sia  lontano  da  me 
il  nóme  di  ribelle.  Hò  creduto  di 
leruired  tequand'hò  feruito  al  più 
fauorito  da  te . 

Sono  fri  ineftricabili  anguftie  i 
fudditi  di  quel  Tiranno,  c’hdvn.» 
Priuato . Aipettino  da  ogni  parte  i 
precipiti;  * Se  Todiano , quand’egli 
e aflaltaro . Se  ramano , quand’egli 
<;afcji-JMach*errore  fàno  nell*amar- 
. /r  lo> 
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lo,  ché  non  fia  commune  col  Signo-  ' 
re?  Egli  non  può  giudicare  gli  al- 
tri, ehc  prima  non  coadanni  fe  ftef- 
fo,  & è de  gne/di  maggior  caftigo, 
perch’hd  d’hauer  maggior  auuerti- 
mento  del  confidcrare,  chi  è colui, 

■ che  fopra  gli  altri  inalza  . Non  è 

i parte  de’fuddici  Teflaminare  l’at-  ’ 
I doni  del  Signore,  la  loro  gloria  è 
] di  offeguiarle . E pure  non  baila  T- 
I obbedire  a comandamenti  del  Ti- 
ranno, fé  aijche  non  s’indouinano 
fuoi  penfieri . Chi  Cerca  poi  d’in-, 
jdouinargli , fi  fd , per  cosi  dire , reo 
, «di  morte , e chi  non  gl*indoiiina  fa- 

cilmente  diuenta^  Abbraccia  egli 
talVao,  che  vorrebbe  ch'ifiidditì 
ammazzaffero  , finge  fuo  proprio 
interefleè  non  vuole,  che  gli  altri 
fingano  per  loro  intereffe.  S'egli 
penfaflfe  Tempre  al  feruitio  de’po- 
; poli  , farebbe  federato  quel  fucfdi- 
I to , che  non  pehfaffe  Tempre  al  fer- 
* uitiodilui. 

Comanda  Saule , che  fia  ammaz- 
if  zato  Achimelech  con  tutti  i Saceir* 

■ tidiNiobe.  ' _ ' 

> - Io,  Gh*aItrouc  hò  trouatoque* 

Jlo  iilefso  modo , ch’irritò  Saule, 
haucr  placato-  vn  Tiranno  , mi 
- -N  3 ,ilu:  ' 

, i ■ : ■ - ■ -,  ■ . 
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ftupirei'dclladiuerfità  dell*  affetto/ 
fe  non  fofle  prodotta  dairinnocen-^ 
za  di  Dauide>  che  non  lafeiò  luo- 
go di  difenderfi  ad  Aehimeìech,fen- 
za  condannare  il  Rè  ,.non  folamen- 
te  d*  innauerrenza  , come  1*  altro  % 
ma  anche  d'ingratitudine , di  perfi- 
diale di  crudeltd . _ 

Dice  Saule  > ammazzate  Achi- 
melech, editti  i Sacerdoti  j ma-» 
veruno  fi muouono . Dice  aDoch» 
che  gli  ammazzi , & egli  fubito  ob- 
bedifce* 

Non  arriua  con  tanta  acredine  la 
voce  comandante  all*  vniiierfales^  , 
come  quella , che  ferifce  vn’indiui  - 
duo  ;x  Ella  fi  comparte  per  trop- 
pa orecchie  , & in  tante  compar- 
tite , fella  in  cialchedima  dimi- 
nuita • 

ÌTardi  fono  cosi  i premi,  come 
le  pene , ch’in  comune  firiceuono 
male  priuate  fubbito,  chefimeri-i  ' 
tano , fi  confeguifcono . Chi  volet 
fccalligarc  gli  errori  degli  vniuer- 
fali,  ò premiare  i meriti,  come  fi 
fanno  queide’particolari,  mvna-^ 
parte  dillrìiggerebbe  il  Mondo,  c 
neiraltravotarebbe  gli  errarij,  cj» 
perciò,fi  comc  ne'grandi  errori  dei- 

, . / lo 


le  moltitudini  noflèrua  lapropor- 
tione  decupla  > così  ne’granbene- 
fìtij , quando  ih  quelli  non  lì  offerì 
u'a  anche  maggiore , ond’auui  ene  , 
chi  particolari  fono  più  facili  dello 
moltitudini  ad  operar  bene  > è più 
difficili  ad  operar  male  > perclie  te-ì 
mono>  e fperanomaggiori  i cafti- 
ghi,ei  premi)  • " 1 

Va  dipoi  SauleitNióbe,  Vi  am.  v 

maaza  i piccioli , e i grandi , tanto  . ; 
dell’ vn.fenfo^quanto  de  irai tro,tan.  . 

tode  gli  HtTomini,  quanto  de  gli 
Armenti.  _ 

Se  foffe  [lata  cofpeuotequellaj  . 
Città  c Dauide  ribelle,  non  bau-  ; 
rebbe  forfè  prefo  cattino  partito 
Saulle , perch’era  1 a.prima  y e fo la . ^ 

Egli  è tal  volta  più  pio  quel  Princi-  , 
pe,  ch’in  vnaoccanone  è più  feue* 
ro . La  fua  crndelta  è'profonda  nbn 
è larga,  perche  fe  s’intende , non  \ 
n eilende  . !^Ii  è ben  vero, 
doue  molte  Città  fi  fono  ribellate , 

Fvfar  gran  rigore  nella  prima  ^ «he 
ftpigfia,  non  auuilìfee  Taltre,  le.  - 
difperay  è rende  oftinataja  lordi, 
fefafìnoairvltimofpirito.  Queft'è  ' 
vn*alefifarmac<>,^  che  non  fi  dà  a->  . 
tutti  gli  atniiialatf. 

bt  ^ 4 ' Fug- 


I 


Damde 

Fuggefaluo  Abaiatar,  figliuolo 
di  Achimelech  da  Niobe , e va  a ri- 
trouar  Dauide  > il  quale  grande- 
jmen^e  fi  afiFiigge  y e fi  chiama  reo  di 
tante  morti - 

\ Qiieft*  è vna  pafiione  intolera^ 
bile,  perche  tre potentifiìmi afFet-. 
ti  producono  il  dolore  , e sforza^^ 
no  alla  vendetta  il  carattere  dell*-^ 
amicitia,  che  liquefa  il  cuore,  Ip 
fiimolo  deirhonore,  chel*  accen- 
de, e finalmente  rintereffc , che 
lo  (prona.  Egli  è tanto  vtile  il  di- 
fendere gli  amici , a mantenere , 
ad  accrcfcere  le  Monarchie  chc-»i 
quelle  , che  fono  fiate  dotate  di^ 
prudenza  , ne’ hanno  procurato 
anche  lontanifiime  da  loro  , per 
non  riceuere  altro  aiuto,  òferui-^ 
tio,  che  d’ aiutargli,  ò feruirgli  J 
Chi  non  sa  maneggiare  qiiefta  cor-»l 
da,  non sd dominare > Lemaggia^^ 
ri  potenze  del  mondo  fi  fono  fac^" 
te  grandi  con  tal  arce  , anzi  ècost'J 
vago  qiiefio  colore,  eh* abbaglia;^ | 
gl’  occhi  de*  popoli , e gli  fi  an« . 
che  applaudare  fouente  a taryC^ 
no  , che  Cotto  il  manto  di''di-»^ 
fendere  i fuoi  amici  , non  fola-. 
niente  c'introduce  negli  Stati  aU  .| 

ttxiu 
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triri . Mafc  yi  ritroua  gran  refiftcn- 
2a,vedendo  di  non  poter  offendere 
quelli,chc  voleiia  opprimerei  opprì 
me  quelli  che  doueua  difendere  • 
y ielle  lignificato  dDaiìide,  chi 
Filiftei  dirupano  Ceila , e faccheg^ 
gianoogni  cofa.  Dimanda  confi- 
gliò al  Signore , fe  vi  ha  ad  anda- 
re, rirponde  di  s; . Vi  vit,  glivin-; 
ce  , e gli  rompe.  Chi  vuole  impa- 
rare la  «rada  cl'introdurfi  in  vn  Sta- 
to, attendai  Dauide.  Nonvis> 
introduca  colla  frande , ma  col  va-  - 
fiJre.  Non  s*  imbratta  le  mani  nel 
fangue  ciuile,  ma  in  quello  degli 
eftranei . Non  offenda  coloro , che 
vorrebbe  foggetti,gli  difenda.  Egli 
è forfè  vero,  ch*i  più  degli  huomini 
diiientano  grandi  colla  fraude,non 
perch’ella  fia  più  fìcura,  del  valore/; . 
fha  perch’è  più  facille , ond  è che  fi 
'firouano affai  fraudolenti,  e pochi 
vklorofi;  nòdimeno  la  maggior  par- 
te di  coloro  ancora,  ch'hanno  vfato 
fraude  per  occupar*  i paefì  dòiie  fo- 
no nati, hanno  prima palefatò  il  va- 
lore neii*^accrefcergli,ò  difendergli. 
Il  difendere,  ifudditi  dagli  altri  è 
vn  toccare  la  più  ^a  corda  della_>;; 
dominaviooe  f S’il  loro  Signóre  Q 
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duole, pare  molto  ingrato;  fetace,è 
poco  ficurp.Non  hanno  ad  edere  di 
iefi  i Ridditi,  faluo  che  dal  tuo  Prin- 
cipe. Quéft’è  ilfuooffitioE^  Chife  I 
le  arroga,  fenonè,  vuoldinenpa-  l 
Qnelle  Republiche , che  fiiro-  »' 
no  fapute  , non  furono  ignoranti 
deir  aflenza  di  quello  punto , mo-  | 
llrando  di  conoicerlo. per  impor-  : 
tantiflimo , quando  nè  meno  per  I 
mifero, ch’i  fudditi  fteffi  fi  difenaef-  t 
fero  da  fe  ftefli . i 


7 ^ir  CJ"' 

(e  quelli  di  Ceila  lo  daranno  nelle, 
mani  del  Rè , rifponde , che  glielo 
daranno. 

: la  Rragge  di  Niobe  haurebbe- 
renduti  ingranti  quelli  di  Ceila.^,,  ; 
perche  deffero.  in  mano  dell*  inimi- 
co fuo  col  ui , eh*  allora , allora  gli  ì 
haueua  liberati  dalle  mani  deloro  ' 
nemici  . La  gratitudine  gran  dif. 
fimo  effetto-negli  animi  generofi,. 
^maggiore,  quando  hsì  partorito^ 
laffetto.  Ellaeficura  allora  di  fu- 
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i <ió  bifogua;  che  anch*  effa  ceda  at 
i timore.,  al  quale  cedono  ( dirò 
3.  per  ragione  di  Stato  ) tutte  le 
f{|  paffionl  , perche  niuno  ii  può 
1.  esercitare  , quando  fi  penfa-.» 
t 4i  perdere  quella  vita*,  fen^alìu, 

[(  quale  non  fe  ne  può  veruna  ef* 
f fercitarc. 

' E fiato'  controuerfq,  fe  fia  più 
3 grato ii  popolo,  ò purè  il  Princì- 
t pe?  Io  credo,  che  doue  pereffere 
grato  , fi  fiima  neceffario  il  per<le- 
[B  re  la  vita , che  da  per  tutto  fi  troui 
1.  ingratitudine  , md  più  in  vn  popq* 
lì  lo , che  iti  vn  Principe  percn  è più 
facilcofadel  ritrouare.  molti  Huo- 
i,  miniai  ritrouarne  vno , che  fagrifi^ 
k chi  lafua  vita  alla  riputatìone;  ma 
1(  fe  fi  tratta  d'augumentare  , ò di  di- 
rninuire  lo  Stato  io  credo , che  fia- 
K no  più  ingrati  i Principi,  perch*  il 
^ loro  intereflè  è grandiiSmo,e  quel- 
i ilo  del  popolo  benché  fia  grande  , 
egualmente  in  tutto  il  corpo  , è 
I . uhondimeno  picciolo  in  ciafehedu- 
: no  indiuiduo , ond’c , che  più  facil- 
j inente  gli  Huomini  fi  priuanp  del 
f poco,.anec/rche  in  molti  fià  molto , 
, , che  non:  farebbe  vrt  folo  del  molto , 

. che  in  moki  farebbe  poco, 

Nò  Da- 


foo  Djutde 
Èauide  > è va  ne*dfeferti  di  Ziph  ad 
imbofcarfi  trdie  fclue'.  Ardua  ali- 
orecchio  di  Sanile  > e lo  fegue  len- 
za frutto  4 ma  fonata  Io  vd  a ritro- 
uare , c lo  conforta  Te  gli  dice , che 
sd  di  ficiiro>  che  regnati  fopra»» 
Ifraelle. 

Vedete  la  forza  deiramicia , che 
ii  rallegra  fonata  j che  Daiiide 
per  leuargli  il  Regno  • 

L’amicitia  benché  paia  lenza  in«^ 
tèreife , non  è però  al  tutto  fenza-^ 
mtereife.  Queft*  affetto , che  por» 
damo  a iiof  fteffi  ,c  la  regola  di  tiic- 
t'i  noftri  affetti . Chi  hd  creduto  » 
che  Tamico  ami  altri  più  di  fe  ftef- 
fo , fi  è forfè  ingannato , c fe  tal  vofr 
ta  perde  la  vita , la  robba , c lo  Sta- 
to, per  ramico,  non  è,  perch’egli 
defiderij  più  bene  ad  altrui,  che  a fe 
ilefro,ma  perch’egli  nonconofee^ 
per  beni  altro , che  quelli  della  vir-/ 
tii,  e quefti  fi  acquiflano,  qiian^ 
do  gloriòfamcnte  perfamico  fi  per- 
dono quelli  della  fortuna , fi  vedere*: 
lafciare  le  ricchezze,  lo  Stato , la  vi-  : 
ta  perramico,hà  fatto  credere,  che 
fi  ami  più  di  fefteOfo  coloro,  eh  - ■ 
amano  più  le  ricchezze,  lo  Stato,là 
tica,che  la  virt^ 

^ ' '■  ' ' Io 
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Io  Itoti  fono  mai  flato  d ’opiii  io* 

Ile  , cheTamare  fe  fteffo  piti  de  gli 
altri  fia  imperfettione,  anzi  hò  cre- 
duta imperfettione  il  non  amare  fc  , 
fleffopiù  de  gli  altri  . Chi  non  er- 
raffe  in  qireftd  > non  peccarebbo  > 
perche  chi  pecca  , diftruggendo 
Iddio  per  quanta  e i può  > diftrugge 
per  quanto  éi  può  fe  fteffo , mentre 
ch’il  bene  di  fe  flcffo  dipende  da.*  / 
quello  di  Dio. 

I Cifei  auuifano  SauIIe , che  Da- 
uide  è nafcollo  nelle  loro  Selue,  lo 
conducono>dou*egli  è . 

~ Allora  Dauidc  fi  ritrouò  fuori  d**' 
ógni  fperanza  di  fallite  vedendofi 
Circondato  > ma  fopragiunfe  vru 
MefsOjChe  auuisò  Saule,  com’i  Fili- 
ftei  erano  entrati  colf  cfercito  ne’- 
paefide  gli  Ifràelitr. 

Molte  volte  non  ricorrono  ì pec- 
catori a Dio , fe  non  nellVltime  ne- 
cefiltà  e molte  volte  afiche  f àfpetta 
Jddioco’fuOi  fedeli , per  pro'liarglf 
prima,e  poi  elaudirgli,ma  quelli  di  - 
rado  fi  liberano  da'pericoli , chejt 
non  ritornano  alle  Xceleraggini. . 

^li  lafcia  ritornare  di  doue  gli  ha-  " 
uèua  canati  quel  timore,  che  fi  par-  , 
te,doppohidergU  canati.  v 
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Il  riferbarfi  d*  aiutare  gli  amtci 
lìdie  vltime  anguftie  è cofa , che  fta  ì 
bene  in  Dio  , egli  può  , quando-  ^ 
Yuole,  e vuole  quando  è meglio  j 
ma  negli  Huomini , che  4K>n^an- 
no  accompagnata  colla  volontà  la  s 
potenza  , è pericolo^  - (Quando 
non  muoue  d fdegna,  diminuifce 
Tobbligo , e il  più  delle  volte  pro- 
duce rin^ratitudine . Egli  è vn  mo^ 
do,  che  hanno  pollo  in  vfo  ( ma-»  i 
non  Tempre  felicemente)  lepoten-  J 
2e  difgufiatc , per  fodisfare  a due  ' 
affetti,  fdegno  , & intereffe  , lar 
fciando  mortificare  , ma  non  op- 
primere coloro,  che  gli  hanno  di-- 
euRatL  Egli  è più  toflo  d*adoperar-  i 
nco’nemici,  e fortird  bène , quaiu  ‘ 
do  rinimicitia  non/fia  ojriginata-? 
daU’emulatione , feperò  queiratto 
^ìon  lo  alzafse  ad  vn’altra  Sfera . -• 

emulo  è diificilcofa,  chenonfia.^ 
fempre  inimico  , mentre  l’ emula- 
tione  hà  degenerato  vna  volta 
odio  , e quando  non  farà  più  ini- 
mico, non  farà  forfè  più  emulo,  ò 
haiirà  trapafsato  il  fuo  grado , ò fa-  ' 
rà  fiatò  trapafsatp . 

Sanie,  benché  hauefse maggior ^ 
rabbia  cqn  Da,U;ide  , lo  lafganon- 
, dU 
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dimeno , per  andare  contro  i Fili* 
ftei,  co' quali  hi  maggior  interef- 
fe ./ 

I Medici  tahioJta  non  folaijientc 
non  efltnguono  va  dolore , ma4o 
lofciano  crcfcere  per  medicare  ► 
vnafebre  putrida,  quando  (opra • 
viene . E ben  pazzo  colui,  che  vo- 
lendo lifanare  vna parte,  trafcura^ 
il  tutto , col  quale  more  anche  la^ 
parte . 

Si  ritira  Dauide  nelle  fpelonche 
d^Engadi , lo  corna  à perfeguitarc' 
Saule  anche  per  luoghi  dirotti» 
dopòhauer  iuperati  i Fililki,  & 
entrando  in  vna  fpelonca  » per 
fuoi^necefsari  bifogni  (i  auuenne 
in  quella  , don*  era  nafeofto 
uide  co*  fuoi , iquali  lo  perfiiafero 
a volerlo  ammazzate  r ma  egli  ii 
contentò  di  tagliarli m poco  di  ve- 

Ammazzare  il  capo  ad  vn’elerci'^' 
to  fe  gli  ègrato,  quando  quegliche 
Tammazza , non  ha  vn'alcro  efser- 
cito,  è vna^  vendetta  da  prìuaco  j 
perisfogare  le  paUioni  dell* odio» 
ma , non  gid  da  Prinèipe , à tìne  di 
auuantaggiarfi  nella  dominatio- 

ne  « S’irrita  immediacamencei'ern; 
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fercico  , fii  fubbito  vn*  altro  Capo 
penfa  à vendicare  il  fuo  Principe-#  > i; 
odiarvccifore>  & è.  più  pronto  a 
morire>ch*aferuire.  ’ 

Dauide  > che  fi  era  iiicaminato 
al  Regpo  colia  manfuetudine , 
fortezza  , accompagnata  dal  ti- 
mor di  Dio  9 col  quale  veniua  > 
come  confeguente,  la  riuerenza-t 
verfo  il  Rè  , e l’ hiimìltà  non  po- 
teua  partirli  da  quelle  virtù  > 
tranfìcare  alle  vendette  , alle  irre- 
uerenze,  alle  crudeltà , lenza  fea- 
pito  di  riputatione  ^ Chi  fi  tira^^ 
innanzi  con  vna  virtù  » bifogna  più 
tofto,  che  muorà con  quella,  che 
la  muti.  Vi  fono  alcuni,  che  ha- 
nendo  acquiftata  riputatione  con 
vn  modo,  non  lo  fanno  mutare  , 
pcrch’è  loro  natura  , alcuni  altri 
non  lo  vogliono  mutare  , perche 
gli  hi  prolperati  , e quegli  noji^ 
g4i  deuòno  mai  mutare , i modi  de* 
quali  fono  virtù . ' ' , 

Vna  potenza  > che  forge  , per- 
che ordinariamente  forge  per  via 
della  riputatiònje , fi  guardi  da  per- 
derla y V anteponga  alla  vita , per- 
che con  quella  perderi  ogni  bene  » 
Hautto  creduto  1 Politici  y que^la^ 
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regola  , tanto  vera  , che  F hanno* 
i fatta vniuerfale,  vogliono  pili to-^  - 
I fto  , ch*il  Principe  auuenturi  lo  Sta- 
to, e la  vita,  che  perdere,  ò per 
mezo  di  pace,  ò di  tregua,  ò di 
tributo , o d’altro , la  riputatione  • 

Io  non  mi  fottofcriuo  al  loro  pare- 
3 re , c dico , che  fe  la  grandezza  d • 

• vn  Principe  con fifte  nella  fua  ri pu- 

I tatione , ch’egli  dee  prima  morire  > 

I che  perderla  ma  che  s‘è  fondata  fo- 
I praquantitd  di  danari,  c di  popoli  ^ ' 
r foggetti,  che  fi  accordi  al  tempo, 

’ che  faccia  paci,  tregue,  anche  coi> 
difauanttggio  di  fama,  chediuen- 
ti  tributario,  benché  di  gente  in-* 
fcriore,  e chenon.  tralafciqualfi**  ' 
uoglia  cofa,per  bafsa,che  fia(quan- 
14  do  non  venga  contro  la  legge  di 
Dio)per  non  auuen turare  lo  Stato, 
perch’ogni  cofa  è migliore  deirau-*-  ^ . 

! uenturarlo  • Quando  quefto  non  fi 
ì è perduto , fi-è  fempre  a' tempo  di 
racquiftare  quello  i che  fi  è perdu- 
to .Fprudenza,  non  è infamia  ne’-  ^ 
Principi , Efli  non  fi  hanno  da  fare 
' dfchifo  di  niente  , cFaccrefca,  ò 
che  mantenga  la  dominatione.  Gli 
Hiiomini  prillati  fcriuqno  quefte-  - 
^debolezze,  perche  le  inifuranacol 
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loro  compaffo . Tutti  i gradi  de  gli  \ 
Hiiomini  hanno  laloro  riputatio- 
ne , c quafi  tutti  l’hanno  differen- 
, anzi  molte  cofe , ch’in  vno  gra-. 
do  fono  infamia,  nell' altro  fono 
riputatione  . Vn  Principe  , c^hà 
-vno  Stato  grande  non  perde  mai  la  <» 
riputatione,  fe  non  perde  lo  Sta-; 
to , perch'  il  fuo  Stato  è la  fua  r ipu^  i 
tatione  . E in  fconquaffo  il  Mon*^ 
do  , conciofiache  gli  Huomini  ■ 
vn  grado  faltando  in  quello  degli  ^ 
ajtri  confondendo  k riputationi  > 
confondono  l’vniuerfo  ; Vuol  fo»  j; 
Udite  il  Mercanp  far  da  Gentil-^  " 
huomò,  il  Gentilhuomo  da  Prin-  ; 
cipe  , iIÌReligiófodaSoldato,,e  ! 
doue  la  riputatione  dell’ vno  con* 
fifte  nel  fopportare  , e perdona*  } 
re  le  ingiurie,  faltain  quella  dell*  ! 
altra,  mentre  che  vuol  ribatterle  , ; 
e vendicarle,  E di  metìierido  fcu-  /f 
farmi  fe  m*  cftendo  in  quella  facen* 
da  , portando  fcco  grandi  errori  • 
nei  Mondo , che  s’ ogn’vno  faceflc 
41  fuo 'meftiere  , li  conofcerebbe  | 
tolto  , che  la  riputatione  confi-,  , 
fte  nel  Caper  far  bene  il  fuo^  me-  , 
lliere. 

Jrouandofi  pofcia  Dauide  da^ 
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vhà  del  Monte  , e veqendo 
SaiiI^  dall’altra , lo  chiama  ; gli  mo^ \ 
ftrala  vcfte*  Lofa  certo  della  fua-i" 
buona  Yolontd  ,iì  duole , che  lo  per-  ^ 
feguiti ,,  ma  n*incoIpa  i Miniftri  > e 
non  gii  il  Rè. 

Saule>  che  fentc  biafìmare  i iuoì 
feruitori  di  malitia»  non  fi  fcuCa  con 
loro^ma  accufa  fc  fteflb  ♦ 

Egli  è eofa  ordjnaria  ch’i  rpal  co^ 
tenti  non  fi  dolgano  del  Principe, 
ma  de’Miniftri.  In  Dauide  accade  ^ 
permod^ftia>  negli  altri  amiieno  . 
per  fagaciti.  ^ 

Il  foJleuarfi  contro,  il  goucrno 
rende  men  odiofo  il  nome  della  ri- 
bellione,  ingannaci  popoli , efó- 
ueiite  anche  per  vn  poco  i /Principi,  ^ 
che  tal  volta  non  difccrnoiio  cpfi  di 
primo  colpo  quell’ ambitione,  che 
comparifce  mafcherata  di  difgiifto- 
Doueranno  cflì  Principi  tener  Mi-, 
niftri  di  fingolar  bonti , c di  cimen- 
tata prudenza,  per  potere  nelle-^ 
prime  voci  aliicurarfi  della  falfird  ' 
dellaquerela,  e procurare  nel  pri-  : 
nio  apparato  di  fcbiacciarc  il  capo  ' 
d queir  horrib  ile  ferpente . 

E tanta  la  riuereOza,  che  porta 
K popolo  al  Principe,  che  farebbe 
-,  . ■ 


; 


..  1 
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diffìcile  il  penfare  di  folleuàrla,feìi2^  ' 
za  ingannarlo , ^ benché  fia  riftef- 
{p  randar  contro  il  gouerno,c  coii> 

K troll  Principe,  perche  il  Principe 
òèquellOjche  gouerna  onero  quel-i| 
lo  , che  gouernaè  il  Principe , non  . j 
hi  però  cofi  brutta  faccia , è ben^:  1; 
l\  vero,  chetai  vjolta anche  ilPopq-i 
\ V lo  fi  folleiia,  per  cagione  d’ynMi^  i] 
f niftro  cattino,  nel  qual  cafo  il  Ptte- 

\ C cipenon  fd  Tempre  errore  à cafji-  r 
garlo.Nel  Popolo  non  fi  copre  feii^  ( 
'7  pre  vn  defiderio  coll"  altro  , nia  i • 
é grandi , fe  fi  folleuano  contro  il 

iiérno , non  è perche  fiano  mal  go-j 
^ nernati,  ma  pèrche  vorriano 
‘ / niemare.  llfodisfare  alle  lorodo-i 

* mande , è vn  voler  perdere  d’acor-? 

^ do  il  Principato,  non  eflendo  effi 
f per  fodisfarfi , fino , che  non  l’h.ajl 
vno  confeguito.  Frd  gli  fchermiT/  L 
tori  è vna  regola  infallibile,  che  co^ ]j 
■ lui , il  quale  lafcia  mettere  in  obbe^j  j 
dienza  dall*^inimico  , è perduto  ] 
perche  non  Tempre  Vuol  ferirò  j ] 
, doue  accenna  , anzi  , il  più  del-  | 
le  volte  accena , ^oue  non  vuol  , 

rire.  ^ „.i'i 

Muore  Samuelle;  Viene  fe  pelli-  / < 
con  honorcj  e pianto  teneriflì-^jj, 

s-:'  ^ I 
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mamente  dai  Popolo. 

Noiì’sò  Vii  piangere  vn  morta 
fia  pietà  > òpureintereifc^  e forfè 
\ pietàll  piangerlo  3,^  quando  muore, 
ma  non  già,  quand’è  morto  . Chi 
! non  dourà  compatire  vn’ amico  , 

' mentre  che  lo  vede,  òfeloimm?- 

I^ina  inuoltòinelle  tormentofe  agqi 
nie  della  morte.  Sono  ài  certo  coft 
grandiflima  pena , perche  fono  iti 
penad’vn  grandiffimo fallo . Echi 
non  vorrà  poi  anche  rallegrarfi  di 
i vederlo  vfeito  vittoriofo  oallefra- 
gjlità  humane  ,;  trionfare  dell’- 
^ iftefla  morte  , fenza  hauer  lafcia*. 

> toin  quel  conflitto  altra fpoglia, 

K che  per  -brcuiffimo  tempo  il  cor- 
'•  po^ 

fi  I!  piangére  i Morti  allora  (per 
a coficiire)  è empio,  che  raflemora 
k più  pio.  Allora  è più  douuto,  che 
^ par  men  douuto.  La  morte  degli' 
é rinomini  giufti,  che  ci  haurebbe  da 
y rallegrare  ci  attrjfta , e quella  degli 
,l  federati , che  ci  haurebbe  da  at- 
-!  trillare,  ci  rallegra  . Non  è tratto 
,d*amickia , ma  di  liuore  il  piànge, 
i re  la  morte  di  queiramico,  l'attiòni 
h|  del  quale"' ce  lo  fanno  credere  à go* 
i-  dere  la  gloria  m^ricicai  ma  è Ben 

trac- 
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tratto  di  pietà  il  dolerfi  della  mor- ^ 
te  di  coloro , le  fceleraggini  de*qua-  j 
li  ce  gli  fanno  credere  precipitati  1 
nel  Baratro  dclHnferno.  j 

E cosi  pieno  di  lacci  il  mondo  che  | 
i buoni  non  vi  fi  deono  defiderare , ! 
perche  vi  fi  poflbno  corrompere , & * 
è tanta  la  mifericordia  del  Signor 
nofiro  iddio,  ch’i  cattiui  vi  fi  deuo* 
no  defiderare,  perche  fi  poflìnóe- 
mendare . Ma  fe  pofcia  ci  dogliamo 
per  noftro  interefse,non  è egli  mag- 
gioì**  interefie , che  l’amico  pofla-j 
pregare  Iddio, che  pii  Hiiomini  per 
noi  ì Chi  giudica  d hauerlo  perdu; 
to , allora  che  muore , fe  crede  l'im*, 
mortalità  deiranime , e non  crede, 
che  (?a  dannato  , verrà , a credere, 
che  fi  perdine  prèflo  Dio  i caratteri 
delle  virtù.  Anche  tutti  gli  errori 
vengono  originati  dai  nofiri  fenj 
di  fango.  Nonconofeono  interef*' 
fe,chenon.fia  terreno,non  credom^i 
felicitàrchc  non  fia  mondana, e ben- 
ché l’Huomo  venga  eIcuatodalla_» 
miglior  parte  di  lui  a maggiorerò- 
gmtione .,  non  la  può  bramare , cOi 
me  dee,  perche  non  la  può  cono- 
fcetejcom’è*  ; ^ 

Danide  andò  ne*  Deferti  di  Pba4 

raa,  / 


,1 

\ 


bai , Huomo  ricchiflìmo  di  Gre«r- 

fiorn^'^'  .pofleffioni Mandò  nel 
® taglia>ial«j  lane  a do- 

mandargli qualche  foccorfo  di  vi- 

n^a’  folamen^e  glielo 

nega , ma  ^che  !■  irrita  con  paro- 

coiraua. 

m^gnita  "'"" 

Ella  è coft  ordinaria , che  nel  ne- 
pre  I faenefitij  s’ingiuri; . Non  sò, 
le  per  coprire  l’auarit  ia  coll’odio  , 

1'  ? a ^limando  coftoro  le 

' dofe!^“  wa,  feuteit- 

1"  f,/?  ' . s’i«itano  , co- , 

Il  bie  ie  fi  fentillero  dimandare  il  fan- 

:e,  gue  , oauuegna,  perche  nel  nega- 
® ^“e''o«ch'èdimSn. 

w ’ nemicò  co- 

9 lui , che,  1 ha  domandato , eHeu-- 
rt,  randofelodigid  rale  nell’imaeiSa- 
ir)  ttone,  parlano  dilui , non  come  d’ 

(/  vno , che  pofla  diuentare,  anzi'co- 
^ ^ d;vno  , che  di  gUfìa  diuentato, 
to  forfè  anche  Nabal  nega  con  arro- 
» pnzad  acconfentire  a’defiderijdi 
»,Dauide, dubitando,  chela  piace- 

plle^p  noli  ioffe  fegno  di  temere 
Ili  M Violenza,  cpermolìrare .dinon  • 

I ' ■■■■  - . ' ' tc- 
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■ temerla,  tomincia'egli  à màiieg-, 
giada.  ^ 

Irrita  Dauidé  larifpofta  di  Na- 
bal,  efi  mette  in  camino  per  ipe- 
f gnerlocon  tutta  la  fuacafa,  ma_» 
Abigail  moglie  di  Nabal,  Donna/ 
di  prudenza , e di  bellezza  dotata / 
eflendolercferteledimande  diDa*/) 
uidec  leripulfe  del  marito,  càrWi 
cati  molti  giumenti  di  viuere  ,fe  neì^ 
andò  alla  -volta  di  Dauide,  & in- 
contratolo, cominciò  a far  fcufa^ 
dell*  ignorannza , e pazzia  del  ma- 
rito , lo  fupplicò  ad  accettare  quei 
: 7 , doni , & a perdonare  a Nabal.  Da* 
iiide  fi  acquieta . 

- Hanno  tanta  forja  le  Donne  di 
^ che  fu  creduto  l*iftefi. 

W\  adirle  & aflaudirle . Chi  prohibi* 
Joro  P infegnare , hebbe  forfè  roc- 
chio non  folamente  alla  difficolti^ 
^del  fapere , md  anche  alla  faciliti^ 
‘dej  perfuadere . Si  feruì  di  co  tale;# 
inìlrumento  colui  che  dal  Signore^ 
Iddio  fu  giudicato  il  più  fagace  , e 
temè  di  quella  forza  quel  Tittuino , 
che  viene  fcritto  fra’ più  auiieduti 
Hannofempre  le  donne  congiunto 
il  diletto  colle  loro  parole , e do- 
' ue  fi  diletta  fi  perluaden  Se  non  ac- 
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con- 
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? conferite  la  volenti,  quando  non 
fiaper  credere  quello die  dicono» 
^ c per  non  difguftarc  quelle,  che  lo 
•\  dicono . Le  loro  lagrime  fono  i lo . 

, ro  entimemi , la  loro  bellezza  c la 
t ' lorofpada,  doue  non  eccitano  ad 
, amore,  muouono  acompailìone: 

Ìc  tal  volta  meglio  perfuadono,  per*» 
che  non  fanno  perfuadcrc»  Non^ 
fi  crede  artificio , doue  non  è feien- 
za,  maquelli  del  volto  fonomag-. 
j glori  di  quelli  della  Rettorica . E*- 
a*  lecito  il  rimettere  di  ferocia  in  gra- . 
lei  tia  d’vn  felTo  cosi  amorofo . La  fua 
)i  debolezza  non  lafcia  vergognarci 
di  deporre  Tire , anzi  fi  vergogna- 
li re , chi  non  le  depónne . 
ef.  Dauide  benedice  Iddio , jSc  Abi- 
li) gail , che  gli  habbia  data  occafione 
)(.  colla  fua  prudenza  di  non  vendi- 
ti carfi  di  Nabal . • 

i;j  £ grande  auuentura  Tefier  le  nato 

A dalle  neceflìti  di  vendicàrfi  . Chi 
(I  non  ne  leua , e può , merita  gratin 
; biafmo.  Chi  ne  leua  , grandilfima 
ji  lode  , e maggiore,  chi  defidera  d'- 
5 cifern  e leiiato  ; Ma  hoggidi  vi  fono 
t , molti , che  bramano!  cosi  fatte  ne- 
cefiìti . Se  ne  hanno  delle  picciofe , 
j-,  le  aiigumentano . Se  non  ne  troua- 

O no. 
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ho,  fc  le  fingono;  Stimano  gloria 
il  vendicare.;  egloriofo  il  nome  di 
vindicatiuo . Queft’è  vn’arte  pro-^ 
pria  di  coloro,  che  hon  hauendo 
talenti  da  farfi  cónofcere  per  Huo- 
mini,  fi  vogliono  far  conofcere  per 
^ beftie.  Non  fanno  renderfi  honorf  1 
rati,  fi  fanno  fpaiienfofi,  quafiche  ^ 
fiarifteflala  ripiitatione  coltimo- 
re . Il  popolazzo  è quegli  , choi 
produce  così  fatta  gente,  perche 
s’applaude  ; Ma  i fuoi  applaiifi  con- 
uertono  in  fiie.  rouine , poiché  leL^ 
riffe , dhe  fi  comminciauo  ird  Granr 
di,  il  piu  delle  volte  fi  sfogano  nel 
fangue  de’piccioli . Non  fi  leueran* 
no  mai  i Sanguinari)  dalle  Citrd,  ft 
non  fi  leua  la  lode  aU’effere  Sangui, 
nario , he  mai  à cotal  falfifiiip^  lo* 
de  fi  chiuderi  la  firada,  fe  non  fi 
apre  alla  vera  , e qiieft’ allora  ve» 
draffi  fpalancata;  ch*i Principi,  e- 
leRepubliche  daranno  luo^o,  ed 
occanone  affoggetti  di mofirare il* 
vero  valore,  cpremiaranno  colo- 
ro,cherhaurannomofirato.  : 
Ritorna  Abigail  iNabal;  «.per- 
che lo  ritroua  vbriaco,  indugiala 
mattina  i parlargli  , & allora  gli 
jTfcconta  quello , ch’èpaflato . in? 
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^ h’òrridifce  Nabal  ; Diuiéne  il  fuò 
'■  cuore , come  di  faffo , e d’indi  à po« 
l chi  giorni  fi  muore.  - 

\ Perche  fi  hd  da  accuorareNabaf> 
fè  gli  è fiato  perdonato  ? anzi , per- 
che non  fi  hd  da  accuorare  s’egli  hà 
òfFefo  ? Non  lo  attcrrifce  Dauide  > 
N lo  atterilcé  la  fua  confcienza . Chi 
offende  il  proflìmó  ingiiiftamente  » 
offende  la  propria  ragione  ; e quan- 
■!  do  anch’egli  perdoni;  non  perdo-» 

’ na  ella  gidmai.  Le  fue  vendetto 
* fono  il  ramemorare  le  fife  offefo  - 
Non  può  Nabal  credere  abolito 
^ queMc  vendette > i caratteri,  delle 
J quali , fe  fi  leuano  dalla  memoria^ 
? degli  huomini , fi  fcriuono  nel  Cic-* 

**  lo , perch^allora  fi  fcriuono , che  fii 
leuano  - Non  perdona  perfetta* 
\ mente  all*  inimico  colui , che  an- 
^ xhc  non  prega  Dio  d perdonarli  , e 
h fe  Io  prega,  non  per  quefio  dimi- 
:j  ^uifcél’oftefè,  in  vn  certo  modo  1* 

'f  accrefee . Se  que*  Giudici , che  lo 
] Spirito  Santo  chiama  Di) , fòceffe» 
j ro  così  da  Dio  nel  vendicare  le  òf- 
J fefe , come  fanno  da  Dio  nel  voler 
elfere  fuperiori  d gli  altri , non  fì 
?!  offenderebbe  tanto,  e fi  perdona^ 

^ rebbe  pili  . Non  hd  cefi  tofio  pcr^ 

O a do^ 
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donato  l»huomo  9 che  fubito  il  Già- 
dice  perdona  anzi  quegli  non  ha^ 
anche  tal  volta  perdonato  '9  cho 
qiiefti  hd  afloluto  • Si  ridurrebbe  i 
pochi  quella  feritddinon  perdoiia- 
re all*  inimico  9 s*il  perdonare  ac- 
crefcefse  le  ofFefe  nel  Tribunale  de- 
gli huomini , come  fd  in  vn  certo 
modo  nel  Tribunale  di  Dio;  ma^ 
quando  fi , perdona  , in  quefto  fi 
fcriuono  , e iiv  quello  fi  cancella- 
no. 


Piglia  Pauide  per  moglie  Abi- 
gail, Donna  di  bellezza  9 e di  pru- 
denza fingolare,  e Saule  dd  la  fua 
figliuola,  eh* era  moglie  prima  di 
'Dauide  a Falthi . 

Chi  defidera  maritarfi  alla  bel- 
lezza, può  anche  incontrarejinvn 
Demonio,  perche  il  Demonio  an- 
che hd  bellezza;  ma  chi  defidera^ 
congiungef^fi  cola  prudenza  , fe-#  ^ 
non  fi  marita  ad  vn*Angelo,  fi  ma- 
rita al  cerio  ad  vna  virtù  Angeli» 
;.'ca.  ^ 1, 

La  prudimza  è vn  fuoco  , chc*^ 
conuerte  tutti  gli  antimoni;  in  me- 
dicamenti, ^piacere quella  9 ; 
è deforme  9 fd  tollerare  quella',  cii** 
òpouera,  e lafcia quietamente  go* 

' de- 
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dfcreqùeTIa,ch*è  b^lia,  pefch^è^* 
che  va  Bezoaro  , ch^  correggeìl^ 
veleno  della  bellezza ..  La  rendo 
maedòfa , e non  lalciiia , e quando 
ella  è maeilofa;  è figliuola  de'ragr 
gi  di  Gioue , non  di  quelli  di  Vene« 
re  ,e  più  tofto  fi  fi  riuerire , che  de* 
fiderare . Chi  la  vede , Ja  concepi- 
fce  > con)*impoffibile  ad  ottenere:, 
e in  la  volontà, non  fi  ferma  nel  Tini* 
poflìbile;  fc  non  vi  fi  ferma , noaJ 
riflette  fopra  Toggetto , fe  non  ri-/^ 
flette > non  ama.  Le  fpelfegiate re-* 
fJefiioni  fono  quelle , che  produco-* 
no  gli  amori. 

Vanno  iCifei  da  Saule  ad  auueij.' 
tirlo  come  Dauide  era  ne*loro  Dei 
ferri j Veglilo  vài  ritrouare  eoa 
tré  milla  eletti  Soldati . 

Ecco,  che  lafuperbia  di  Saule,’ 
non  fi  mitigò  coirhumiltà  di  Dàuir 
de,  forfè  perche  quella  era  accom- 
pagnata coll*  intefeflè  , e qùefta^ 
colla  riputar  ione  • 11  fuperbo  di- 
uiene  manfueto  , non  quando  il 
fuo  nemico  è quegli , che  fe  gli  hu« 
milia  , ma  quando  egli  è quegli , 
cheThumilia.  V humiltà  , eh*  è fi- 
gliuola del  timore  mitigarà  feni^ 

' pre  la  fuperbia  > che  non  è belli  alt 

O 3 tàà  - 


tà,  chi  hi  credito  altrimente^ 
può  eflèr  ingawilato  confondédo  1-  ; 
vnacoll’ior^effe,  e 1*  altra  collie 
grandcT^à  deir  animo,  il  fuperbo 
vuole,  ch'il  filo  inimico  fe  gl'inv  j 
chini . Ma  fe  allora  fe  gl’inchina , . | 
chele  fue attieni  loefaltano,  non  ' 
lo  mitiga,  ritrita,  ^perch’in  vece  - 1 
d' aggrandirlo , 1*  affigge,  lo  con- 
fonde. Tutti  gli  Huominifaiiij  ,&  , 
anche  i fagaci,  fi  humiliano  fem- 
pre  a chi  li  perfeguita , quando  1*- 
hnmiltà  accrefee  la  ripiitationo , 
femprc  r atccefcc,  ch*è  feparata-i» 
dalla  debolezza  • La  maggior  hi* 
perbia  , che  lì  ritroui  , và  veftita  ' 
coirhabito  della  maggior'humiltd, 
e lòuente  non  la  conofoe  altri , c^e 
colui , contro  il  quale  ella^viencj 
.adoperata,  e perche  non  la  cono - 
Icono  gli  altri , non  la  può  egli  con-» 
traftarefenza  farli  biafimarè.  .'f 
. Dani  de  informato  deirarriuo  di  , 
Sanie  riconofeiuto  reflercito , chia-  ì ^ 
ma  a fe  Achimelech,  & Abifai , e . 
dice  loro,  chiverrd  meco  all*efer- 
cito  di  Saule  ì Kifponde  Abifai  i / ^ 
Verrò  io  - | 

Quando  i Principi  conferifeonp.  J 
ad  vn  foggetto  grado  d'honpre,  J 


Tei/;feguitatol 

i Togliono  cfler*  effi , che  lo  elegga- 
no; quando  di  pericolo  vogliono  i 
^ ehefìaegli>  che  fi  elegga,  edoue 
j1  {oggetto  crede  d'acquiftar  mag- 
gior merito, .quanto  è più  volon* 
taria  Tellettione , il  Principe  per  il 
contrario  tal  volta  fi  tiene,  meno 
^ obbligato  a quello , c*hà  egli  meno 
obligato,  lo-nonrbiafimo  il  mondo, 

! quando  non  fia  fatto  per  isfuggi-  * 

I re  r obbJigationi , ma  per  afficu- 
rarfi  della  fiifficienza,  & aflicurare 
, dell’amore,  t^on  vanno  troppo  be- 
I neinfieme  il  mettere  in  pericolo, 

>•  c ramare  il  fare , eh*  altri  fi  ofFeri- 
I fca  da  fe , non  baitarebbe  per  dir 
[y  moftrare  affètto , fe  poi  fenza  mol- 
! te  preghiere  1*  accettaifero.  1*  offer- 
I te; 

'Vanno  Dauide,  & Abifai  aU’efr , 

■ fercito , e ritrouano  le  Guardie , il 
Rè, e tutti  i Soldati  a dormire  • . : , 

['  Il  Signor*  Iddio  ordinariamente 
negli  effetti  del  Mondo  lafcia  vedp-  ^ 
I rclafuamano  folamente  dagli  oc-  : 
c}ii  Lincei;  perche  fi  ferue  delle  co- 
1 fe^liaturali,  e tal  volta  vuoPanch*-, 
effer  veduto  da  Ciechi , perch’ado* 
pera  il  braccio  fopranaturale  della 
iua Onnipotenza.  * 

O 4 AI- 
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Allhora,  che  fi  vedono  operàtio-V, 
ni  contrarie  all* ordinarie,  ch*  ivi-t 
gilanti  fi  addormentano , clvi  pru-f 
denti  fi  confondano , eh’  i valofofi 
-fi  aiuiilifcono  , fi  deue^^conofccro  j 
in  quel  luogo  da  coloro , c*  hanno  | 
buona  vifia  , benché  nafeòfio,  il  i 
dito  deir  Onnipotente,  il  quale-»,’  \ 
quando  vuol  rouinare  vna  cafa  , vn  | 
Regno , ò altro  ,>slontana  da  quel-  . 
16 coloro,  che  lo  poteuano faina-  J 
re,  ò gli' muta  à fine,  che  non  fi 
oppongano  a'fuoi  difègni . Tal  vol- 
ta poi  anche  cauandofi  lamafchera 
ideile  co  fe  naturali,  manda  vn’An- 
^ 'gelo  ad  abbracciare  le  Cittd  , ad 
ammazzare  gliefercitij  e fà forge- 
re  Capitani,  che  col  lume  d’vna., 
fiaccola  , pongono  in  fuga  gli  efer- 
citi,  che  col  luono  di  Trombe  ab- 
battono^e  Cittd,  allora  non  vie 
òcchio , per  cieco , che  fia , che-»  { 
r non  VI  conofea  il  braccio  Onnipo-  J 
tente  di  Dio . 1 

Abifai  voleua  ammazzare  Saule  •’ 
Non  velette  Dauide , e fi  conten- 
jtò  di  pigliare  la  fua  hafia,  e’ifiib 
picchiere. 

Chi  vuol  marauigliarfi  di  Datu- 
re, il  quale  ili  vn  Leone  nell’ am- 1 
'V-  maz'  I 
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mazzàre  il  Gigante  Golia,  che  fi 
dimoftrivn*Agnello  nel  lafciar  viiK) 
Saule,  s’egliè  figura  di  quel  Dio, 
che  fù  Agnello  col  peccatore , o 
Leone  col  diauolo  ? 

Chi  hd  polla  la  mira  ad  vna  digni- 
^ td  ; fe  PàuuiJifce  per  confeguirJa  ,ii 
.?  anuilifce  per  quando  l*haurà  confe* 
; guita.  Non  fi  aftenne  Dauide  del- 
ti la  morte  di  Saule  per  ragione  il 
i Stato:  Si'afienne  perriuerenza,  e 
• per  timore  di  'Dio  : Doue  fi  è ri- 
a trouato  huomo  , c*  habbia  cono- 

i.  fciuta  in  tempo  quella  Politica  ? El- 
li  la  è troppo  fottile,  non  la  vedono 

j.  plioceni,  ehc  fono  appannati  dal- 
^ le  paifioni , ò di  dominare  , ò di 

vendicare  fino , che  non  h^  Icuata 
!•  loro,  la  penna  rhauer  fortito  ildo^ 
{ mimo  , ò la  vendetta  allora  comiii- 

^ , ciano  à confiderare  quello,  che  do- 
h ueuano  prima  confiderare  temono 
queireflempio , ch’è  loro  figliuolo, 
(donde  auuiene  , che  moltihanno 
I dqppo  vendicate  le  inorti  di  quei 
; . Principi , che  haueuanó,  prima  prò* 
curate.  Siatterrifeonó  nel  foglio, 
f ^ odialo  lo  feeptro  , come  fe  minac- 
1^  . crafl'e  morte,  violenta  a chi  lo  calca 
' a fjbi  Io  regge  i Si,  fpauentano-  det^ 

O s ^ 
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k Stelle  B che  reggono  quel  Regno 
- quali  che  lia  vera  % com*  è falfiflì* 
ma  la  vaniti  di  coloro  c*hanno  cre- 
dute le  coftellationi  violenti  de- 
Regni , con  pochiffimo  aiuto  della 
genitura  de*Rè>  hauer  forza  d*am- 
mazzàrgli . 

Chiama  Dauide  Abner  , lo  ri- 
prende , che  non  habbia  cuftodito 
i>ene  il  Rè. 

Non  sò,fe  qucfta  folle  buona  P 
litica,l’irritare  ilGenerale  deirefer- 
cito.  Sò  bene  > che  Abner  dopò  la 
morte  di  Saulè  fu  quello^  che  fece 
tiitta  la  guerra  a Dauide  « 

Si  querela  di  nuouo  con  Saule  , 
che  Io  perfeguiti,egli  dice,  fe  Iddio 
t’incita  contro  di  me , lo  plachino  i 
facrificijjfc  gli  huomini,fiano  male- 
detti da  Dio* 

Non  parla  di  placare  glihuomi*^ 
ni , fapeua  ottimamente,  che  la  . 
malignità  li  può  eftinguere,  ma^ 
non  placare,  cch’altra  vittima^r» 
non  rcftingue , ch^il  lafciarfi  eftin- 
guere . ^hi  adoperala  malignità , è 
vile , chi  k dà  orecchio , è debole  : 
non  è da  Huomo  prudente , nè  da 
fagacc  , cvnafpada  da  ogni  parte 
acuta , pon  1?  può  ferire  con  quella  ^ 

che 
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che  non  fi  rimanga  ferito  • Naufeà: 
j coloro,  che  Tafcoltano  , prcfloi 
quaHnel  voler  far  danno  altrui , fi 
perde  la  propria  riputatione.  Mi 
pure  fi  afcolta , e perche  fi  afcolti  » 

* e come  fi  adoperi  non  lo  sò , e non 
t lo  voglio  nè  infegnare,  nè  impara- 
re,Ho  per  tanto  infame  quefta  pro- 
‘ feflìone',  che  fe  contemplaflì  i mo- 
di di  efercitarla , mi  chiamarei  reo 
nel  Tribunale  della  dabbenagine  • 
L’ infegnare  di  malignare  è vna.» 
gran  maligniti,  in  me  farebbe  an- 
che vna  gran  pazzia.Arroterei  quel 
- ferro,  cné tante  volte  mi  hà  per- 
coiTo,  ediuentarei  Maeftro  d*vna 
profefiione,  che  non  hò  mai,  fe  non 
pafiluamente  pratica . 

' Dicano  adunque  gli  Huomini 
^ conDauide,  quando  il  Principe^ 
V gli  perfeguita  ; perche  Iddio , cioè 
il  giufio  lo  perfuade  : Odoretur  Z>o- 
wmusfacrificium , e quando  gli  per-^ 
I ieguita,  perche  gli  Huomini,  cioè 
j la  maligniti  degli  huomini  lo  per- 
^{iiade  ; Sunt  maledici  in  Do* 

i mini , ^uia  cijciunt  me  hodiè  , vt  non 
ì habitem  in  bar  editate  Domini , o 
fiano  fempre  benedetti  i Princi^ 
pi  > la  riputatione , vita  > c Sta^ 
~ O é to 
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to  de’  quali  hi  da  eflere  piTetiofàJ 
nel  colpetto  de  fivdditi  > come  fù 
quella  di  Saule  nel  cofpetto  di  Da^ 
uide. 

^ Si  chiama  di  nuouo  colpeuolo  ! 
Saule , e priega  Dauide  a ritorna- 
re. Eglirifponde,  che  mandino  a , i 
pigliare  Thafta  del  Rè  ,lma  non  par-  • 
la  de  ritornare . 

I fauoriti  grandi  de’Principi  3 fe  1 
cafeano  , precipitano  > fe  parto*  1 
nò,  non hanuo  ritorno.  Vuolef-  j| 
fcr  grande  quella  cagione,  che  gli 
diuide  dal  Signore , e perch’è  gran- 
de, non  gli  làfcia  ritornare.  ICor- 
teggiani  di  ordinaria  llatura , bo- 
ra cafeano , bora  riforgono . Cafeò 
PAngelo,  cafcòrhuomo,  ei'hiio- 
mo  ritornò  in  gratia , e non  l’An- 
gelo perche  la  natura  dell’huomo 
non  era  ftata  fauorita  ; come  quel-  J 
la  dell’Angelo . ^ 

L’adirarfi  femplicementc  il  Prin^  , 
cipe  col  fuo  priuatp , fe  l’ira  noiL* 
termina  col  difcacciarlo , e vn  fe- 
gno  d’amore;  Con  quelli  ci  adiria»;  : 
moaflai,  ch’aflai  amiamo.  Evna  . 
iìcurezza  di  effere  fauorito , perche 
Tira,  che  fi  può  sfogare  e non  fi 
’-^òga , quanto  aon  c trattenuta  dal 

,ù- 
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timore  è trateiiuta  dalTamore,  fi- 
nalmente è vna  conferma  della  Prii* 
uanza,  effendo  ( per  cofi dire)  vn 
certo  sfogo  di  materie , che  ritenu- 
te nel  petto  del  Principe,  rouina- 
riano  il  Cortigiano , & isfogate-> 
colla  colera  , richiamano'  al  ftio 
principio  ramore , il  quale , come 
proprio  di  tutte  le  cofe  hiimane,  ri- 
ceue  ancor*  egli faietà , e comitio- 
ne  del  tempo - 

- Dice  Dauide  nel  cuor  fuo  . Io 
calcherò  vna  volta  finalmente  nel- 
le mani  di  Saule  , è meglio  che-> 
me  ne  vada  nella  Terra  de*  Fili* 
ilei. 

Colui,  c*hdbifogno  fempre  per 
mantenerfi  della  fortuna  v tenga^ 
per  fermo , eh*  ella  non  aiuta  fem- 
pre . Si  fottragga  da*pericoli  ; Pcr- 
chei’hdhauiita  profpera,  Pafpetti 
auuerfa,  & argomenti  dall*  hauer 
durato  affai  ,*che  finirà  tofio . Què^ 
ftoè  vn  precetto,  che  fi  vede  più 
toftòferitto,  che  offeruato  forfè, 
perche  la  natura  degli  Huomini  , 
ch*è  ne’difafii  diquerelàrfi  la  fortu* 
uà  , è nelle  felicità  di  gloriarfi  del 
proprio  valore,  non  gli  lafcia  tè* 
mere  d’efferc  abbaadenaci  da  quel* 
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li  aiuti,  che  non  conofcono  d*ha-  I 
uer  confeguiti,  donde  auuiene , che  1 
al  Tempio  della  Fortuna  vi  flap-  ' 
pendono  voti , più  per  placarla^ , 
che  per  ringratiarla . Chi  dunque  , 
hdinneceffità,  permantenerfiia-». 
flato,  ò che  la  fortuna  Taiuti,  i 
Parte  non  gli  venga  meno,  viua-j 
(empre  tremante , perch’alia  fine  P-  ; 
inftabilitd  dell’vna,  e la  fallaccia-j  . ^ 
dell’ altra,  lo  lafciaranno  cadere^ 
nelle  mani  di  Saule.  Non  èftabilc  ■ 
quella  Monarchia , òHepublica , i 
foudaniepti  della  quale  non  fono  le  | 
proprie  forze,  ei  propri;  inftitu-  ) 
ti-  Quell  Orologio,  che  non  hd  y 
p Gnomone  e che  riceue  il  moto  , ò. 
da  fufte , ò da  contraprefi,  non^ 
può  lungarnente durare,  lenza  er« 
rare. 

Vd  Dauide  infieme  co’fuoi  da  A? 

. chi  Rè  diGhet;  Ilche  intefoda^* . 
Saule,  lafciò  ilare  di  perfeguitar- - 
lo»  ^ 

Par  lecito  il  fuggire  frà  Pagani,.  , 
quando  non  vi  è altro  modo  laf-  . 

uarfi,  purché  non^  fiviua  da  Paga-  - 
no  non  è Tempre  degno  dibiafimO  . 
colui , che  ricorre  a gli  aiutidi  co-^ 
fioro  > per  ricuperare  il  propriòi  / 

Sta- 
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Statò , ò per  di&nderlo . Fu  anche 

\ tal  volta  permeflb  aiutargli  contro'^ 

; gli  altri  Pagani  > fé  gli  aiuti  fono 

itati  in  faiiore  della  ragione,  ma  fa* 

ri , ben  fcritto  Tempre  per  grauilfi- 

mo  faIlo.il  foccorreré , il  fomenta- 

\ re,il  muouerc,  il  configliare  gHdo- 

Jatri  all’inuafionc  degli  Stati  de’Fe- 

deli , perche  allora  non  fi  vd  contro 

. ’ gli  Huomini  » fi  va  contro  Dio  > per 

abbreuiargli  il  Regno , e dilatare  i 

confini  del  Demonio  • 

i . Dice  Dauidc  adAchf,  iononJ 

* lon  degno  di  ilare  » doue  {lai  tu  » 

‘ aifegnami , ti  fupplico  , vn*  altro 

ì luogo,  Scegli  gli  afiegnòlaCitti 

) diSiceleg.  ^ ■ 

».  FiiggeDauidelaCortedelRcA- 

■j  chi,  nonfugge  gii  egli,  perchele 

! Corti  fiano  da  fuggir^ , fugge , per- 

'[  òhe  la  diuerficà  della  Religione , e 

» ^ la  grandezza  del  valore  rhaueriano 

■ refo  fofpetto,  ctemutOi 

' Io  non  fono  frd  coloro , che  biai  ’ 

I fimano  la  Corte.  Ella  è il  veropa* 

‘f  ragone  de*  valorofi . Non  vi  è luo- 

f go , doue  piu  fi  conofcano  i viti) , o 

J doue  più {i  rimunerino  le  virtu.Ella^ 

‘ è vn  lume , che  fa  vedere  gli  huomi-» 

ì ni  fiu  dentro  ^ cuprCf  écò  vna  cq^ 
^ — * nel« 
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pella  chiariffima  per  diftinguere]'- 
oro]  delle  vene  da  quello  deir  al. 
chimla.Chi  hd:taLlenti  grandi , cor- 
ra^ quella;  Ldfifpendono  glorio- 
£àmente>  e non  badi  alle  ^erele  di 
coloro , i talenti  de’quali  per  gran- 
di, che  foflero,  non  gli  hanno  pro«  1 
fpcrati , Se  iì  efaminaranno] , tro-  j 
uaraffi  forfè  , che  non  erano  in> 
premati  del  conio  della  prudenza  , ’ 
e che  non  fono  flati  di  verun  prez  • 
zo,  perche  non  gli  hi  faputifpen- 
.dere  chi  gli  pofledeua , ò perche  gli 
volcua  fpendere  per  pili  di  quello  , 
;cheroleuano  . ' \ 

Colui , eh  è maggiore  in  vn’arte,'  1 
o in  vna  feien^a  le  non  è maggiore 
anche  nella  Corte , ii  lamenta,  che 
^onfonoflimatc le  virtù.  IPrinci-» 
pi  per  lo  più,  e (limano,  erimune^ 
rano  tutti  gli  Huomini , quanto.  1 
porta  la  grandezza  delle  loro  quali-  1 
td,  ma  non  gii,  delle  loro  ambi-  | 
rioni,  e fc qualch’ vno  fi  lamenta,  ' 
bifogna  credere , che  habbiapiù  ^ 
quefle  che  di  quelle . 

Vna  gran,  parte  degli  errori,  del 
Mondo^nafee,  non  perche  ogn'vqo 
non  ceda  al  maggiore,  ma  perch*-  I 
Pgp’vno  noajo  conofcCiS  veran^n^  j 


V- 


. - 


Terje^uirati'^ 
tc  egli  è difficile  da  cdnofcère , per- 
che non  vd  Tempre  veftito  deiriìtef-  * 
fo  panno  » S’ingannano  gli  Huomi^ 
ni,  equiuocànao  dalla  maggioran- 
za coiraggiiinto,  alla  aflbluta  ; Cre- 
dendo fouente  per  eflere  in  vnaco- 
fa  più  fiimati, d’hauer’ad  eflere  i più 
llimati . Colili folamente  in  r iguar*- 
dodelfhauer  il  maggiorafco  nella 
ftia  profeffione,  fard  in  più  granu 
credito  degli  altri,  la  profeffione 
del  quale  fard  in  maggior  credito 
I dell’altre . • 

Vfciiia  Dauide- dalla  Gittd  co*~ 

I fuoi  Andana  a depredare , e roui- 
narc  paefi  dldolatri , e ritornando 
da  Adii,  daualia  credere  d’jeflerc* 

. fiato  a’danni  dcgrifacJiti . Pretefle 
allora  il  Rè  di  poterli  afficurare  di 
Dauidc,  perche  credete,  che  ha- 
I iiefle  irritato  gl’lfraeliti  in  modo  da 
V non  poterli  riconcilliare  ; 

I Molti  Principi  ingelofiti  della-*’ 
fède  di  qualche  foggettò,  hanno 
. cercato  quello  modo  per  afficuràr-j 
li , e i capi  de’ribelli  per  Io  più  fon- 
dano le  fperanze  nel  mettere  i loro 
I feguaci  in  difperatione  5 ma  fono 
1 tutti  i ripari  deboliffimi , che  fa* 

■f  cilment^;  rimangono  abbattiti  i’ 

' . , quan- 
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quando  gli  percuote  la  machinà-  ] 
della  ragione  di  Stato.  ElIafacilita.M  i 
i perdoni  j fd  dimenticare  le  otfe-  ) i 
fe,  efupera  tutti  idefideriji  per- 
che quello  di  dominare  c il  primo-  i 
genito  de  gli  aftetti  : I Principi  •;  i 
auueduti  fì  crederanno  folamento  ; i 
ficuri  di  quella  fede,  ch*è  forzata, 
òinterreHata.  ] 


Preparano  i Filiftei  effercito  gra-\  : ■< 
de, per  combatterecontro  Saule: A*-  li 
chi  inulta  Dauide  ad  andar  fteo,  8c:  J 
egli  non  ridila  rinuito.  f 

Non  vorrei  , che  quello  luogo  'l: 
feruilTe  diefsempio  a Principe  ve-  J 
rimo  Chrilliano , d*andare  con  gl -3 
infedeli  ad  opprimer  i fedeli,  quau-  ; 
dp  npn  folle  , come  Dauide  Pro*  J 
fetta  e Rè  • Non  haueua  penfier  d’4  ’i'  i 
introdurre  i Filiftei  nelle  Terre  ( 

Ifraelle,  fperaiia  d’eflerc  introdotto  a i 
egli  da  Adii  nella  pofleflìone  di  i i 
quel  Regno  ,_alqiialerhaueiia  elet-,|  i 
ro  Iddio  : I Filiftei , non  andauano  1 1 
a combattere  il  Regno , ma  fola-  'ii 
mente  il  Rè,  come  chiaramente  li 
vidde,  mentre  che  doppo  la  rotta  ^ 
datta  à Saule  li  ritornarono  alle  lo-  > 
ro  Cafe , rimanendo  Signore  Mili-^  j,  i 
Jbofct  in  Ifraelle. 

Ven-  : T 
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, Vcrrgono.  i Filiftei , ad  allogiarfi 
inSuna,  eSauIecolfiiacfercitom 
OelboCé 

Haueua  Saulc  procurato  di  far 
ammazzare  tuct*  i Maghi , & iiido- 
uini  c’haueuano  fpirici  nel  ventre» 
forfè  coftoro  diuoJgauano  > ch’il 
iHegno  doueua  venir  nelle  mani  di 
!;  I>auide , ma  non  molto  flette  a,ri- 
cercare  le  leliquie  di  coloro  » c*ha- 
ueua  perfeguitati  » perche  intimo- 
rito coirhaucr  veduto  gli  alloggia- 
menti de*  Filiftei , dimandò  parere 
fopra  di  ciò  al  Signor  Iddio , e non 
potendo  hauer  rifpofta»  ricorfeal 
Demonio.  ;; 

Diceuavn  Politico»  che  gli  In* 
douini  fono  generatione  di  Hpo» 
mini  fallaci  a chi  fpera»  infeddlea 
chi  comanda»  che  nella  lUa  Citti  fa* 

■ rebbc  Tempre  vietata  ,*  e Tempre  ri* 

Ì tenuta»  Ma  come  vietata»  erite- 
Inuta?  fe  non  perche  quelli»  chela, 
Ivietaiiano  » erano  quelli  » che  la  ri-* 
teneuano.  Due  forti  di  profeflbri 
ne’ccmpi  andati  correuanoriftefla 
fortuna  co’Principi . Gli  artefici  dt* 

, veleni,  e iMaeftri  deirarce  delfindo» 
.minare  ,*  Abbracciauano  quelli , per 
' poterauuelcnace  » gli  difcaciauano 

' per 

■-  , « . m 
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per  non  effere  auuclenati  • Corec- 
uaiio  a quelli , a fine  di  fapere  le  ge-  j 
niture  de*  Grandi , penfando  eiS  ti 
Principi  di  poter  far  violenza  col  11 
ferro  alle  Scelle,  qual  volta  chia-.  r 
mafiero  vn  {oggetto  alla  domina-  \ 
rione.  Gii slontanauano pofcia^ , i 
accioche  gli  altri  nelle  geniture  del|  i 
Principe  non  cercafiero  la  di  luil  ^ 
morte,  ò dalle  proprie  infperan-,  | 
^atinoii  correflfero  d procurarla^j  > j( 
penfando  d*  hauere  il  Cielo , e lo  i 
Stelle  alle  loro  intraprcfe  fauoreg-  I 
giante. 

Va  dunque  Sanie  trauefiito , còli 
due  compagni  à ritrouare  vna  Ma-  : 
ga  - Élla  rìcufa  d*  el’ercitar  V arco , ! 
per  tema  del  Rè;  ma  giurando  Saii-  i 
le  di  che  non  riceuerebbe  danno , P < 
cfercitaN  e fi  venire  ( così  richiefta  ; i 
da  Saule]  ) Samuelle  , il  quale  ( ò> 
folTe  illufione  , ò viilone)  chiarq^  j 
è , che  incerrogaco  da  Saule  » gli  rif 
fpofe  il  futuro*  '! 

Cercar  di  fapere  il  futuro  per  via 
, del  dianolo,  e grand’errore . Cer- 
carlo per  via  delle  ftclle,  èal  certo  ! 
maggior  arroganza,  con  quefte  fi  ! 
pretende  hauerne  feienza,  e con_i 
guelloriuet^tione^.  , 
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Lavila  Dotiamo  pur*  anche  conoiT 
fcerc  dalia  volontà  permiflJiTa  di 
Dio , ma  r altra  fi  di ipicca  dal  no- 
ftro  intelletto,  echi  pretende  per 
mezzo  di  quefto  faperc  il  futuro, 
pretende  d’efsere  Dio , perchlddfo 
. loloè  quello,  checonofce  ilfutu- 
iiijro,  fenzache  glifia  riuelato;  Ma 
Bjforfe.non  fono  difFetenti  quefto 
4 profeflìoni(per  altro  tralafcio  To- 
Jdiofità  del  nome  ) fe  non  perche^ 
neU’vna  fi  ricorre  al  Demonio  vo- 


lontariamente > nell*altra  ignorane 
temente.  ^ 


Chi  sà,* che  quelle  figure  aftrolo- 
ij  giche  non  fiano , come(i  circorli  de* 
Jì  Negromanti , equerfegnf,  eqUel- 
fl.  le  Stelle  non  habbiano  proportipne 
,f  co’loro  caratterri , per  mezzo  de - 
k quali  fi  conduca  il  diauolo  taluolta 
I ad  ingannarci  ; E fe  per  cafo  il  De- 
imonio  è quegli,  che  per  mezo,di 
cosi  fatte  arti  ce  loriuelò,  perche 
fi  cerca;  Se  per  cauarne  male , è gran 
i pazzia , fe  per  cauarne  bene  trop- 
f.pa  feempiaggine  il  credere,  ch’il 
dJ>iaiiolo  ci  voglia  efier  miniftrodi 
il  bene . 

Dice  Sàmuelle  è Saule , ch'egli  , i 


fwoi  figliuoli , fi^vna  parte  del  po- 
pe- 


^Dàulde 


4. 


I 


^ 5- 


pòlotariano  morti  nella  battaglia  5 
per  norf  hauer  Sanie  adempito  laji 
volontà  di  Dio  nella  vittoria  degli 
Àmalechiti. 

» II  Principe  c fouente  cagione  dfe’i 
]peccàti  del  Popolo , e*l  Popolo  di 
quelli  del  Principe , IVno  perche  H 
permette»  l’altro > pèrche  appiani 
de , GàUiga  anche  il  Signor  iddio 
talvolta  il  Popolo  per  li  peccati  del 
Principe^  non  perche  habbia  dc-^ 
imeritatocon  quelli,  perche  ha  me- 
ritato quello  * : Sarebbe'  maggior 
colpa  ael  Rè  il  fiiddito  erranto  > 
fche  del  fùddito  il  Rè  Tiranno, 
hon  fofle,  che  per  lecolpede’fudi, 
ditifoueMefi  permettono  i Tiran-| 
ili . E boi  vero , che  tal  bora  an-, 
ehe  quando  M.  itianda  la  falcò' 
delgaftigo,  miete  tanto  i buoni 
qùatito  icattiui,  perche  quella--» , 
•che  manda  nel  mondo  , non  èquep 
la , che  difeerne  il  formento  gali’f 
oglio^  ■ ' % 

Sentendo  Sàule  coi!  accerbano*  ^ 
ìiclla,  diuiene  meno  , e pofeiaa^  • 
preghiere  della  Màga>  e de^fuoi  ,f 
cibandoff  alquanto;,  ritorna  all*i-  f 
efercito. 

Quàfi  feo  rg0ìiò^^fire;con  trari  j c6 


il 


&tti 


. 'i 
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fetti  in  vno  ftellò  foggetto,  di  vilti 
S ,e  di  fortezza . Par  vile. Saule , mcir»- 
^ tre  che  il  fuo  cuore  alla  nuoua  della 
morte  diuen  meno  ; Par  forte , men  - 
tre  che  torna  a guel  efercito , nel 
quale  sd>  ch*il  giorno  feguen te  de* 
ue  morire  > ma  forfè  i terrori  fono 
làfomiglianza  degli  amori*  Si co<^  * 

I me  la  ficurezza  di  ottenere  vna  cov 
|ia>  che  fi  de/ìderaua  , diminuifeé"  . 
il  defiderio  9 coH  la  ficurezza  di  caf^ 
care  in  vna  cofa  9 che  fi  temeua^  » 

. dinainuifee  i}  terrore.  Il fangucin  - 
Sàule  fece  fubbito  iì  fuo  moto  alP- 
im|>rouifo  colpo  ; Riflettendoui 
poi fopra egli  coll* intelletto,  efi* 

furandofi  qi  già  prefentc  la  morte^  '■ 
ifcacctò  il  timore,  che  non  hà  che^  , 
*i  fare  con  niun'altro  tempo,  checol 
futuro* 

Si  congregran  gli  eferciti , quello^ 
de’Fdiftei  in  Afedi,  1*  altro  de  gli  ^ 
Ifraelitiin  lezraelle,  ma  i Primati 
de’Filiflei»  vedendo  Dauide  c0n^:  ' 
^ Achi  diflero , che  lo  mandafleviai 
^ pcrch*  egli  con  altro , che  co*  loro 
fCapi  , non  potcuaraquiftareia  gra* 

; tia  del  fuo  Kè . 

Hà  tanta  forza  1*  intereffe  nelle 
/ opcrationi  degli  Huomini  9 eh*  c 


g jyaUidé 

ilimata  debolezza  il fidarfi  divììOi 
riiitereffe  dèi  qi^al  quale  portiJl 
tradire. 

VI  Là  dabbenagine.  non  hd  che  fare 
ì'h  quello  calo  nelle  cofe  della  Poli- 
tica, Chi  la  prefuppone  in  vno  tal- 
uolta  s’inganna,  e perchè  taluolta 
s’inganna,  non  fi  prefuppone  mai* 
^on  fi  può  credere,  fenza  che  fi  fac- 
cia errore  in  Politica, òche  fi  fia  fat- 
to . . Chi  fé  ne  lerue  dopò  vna  lunga 
fpèrìenza,non  erra,  ma  di  già  ha  er- 
rato,quando  rhàipcrimentato . 

Achi,  ancorché  Dauide  non  foflc 
flato  apprèflb  di  lui  più,  chefei  me- 
■ Ìì,dice,che  vi  è fiato  degli  anni , per 
far  credere  che  fe  egli  fufle  cattino 
Thaurebbe  conofciùto . 

Non  è già  impoffibile  il  frenare 
lungo  tè nipo  la  natura  ; ma  è bene 
^^^egli  VItimi  confini  del  poflìbile  . 

vuole  vna  perpetua  afliftenza  del 
V g indù:  io.  Ella  è fempre  pronta  a-j 
> )muouerfi,Iconforme  allafuainchi- 
natione , fe  non  è/empre  trattenu- 
ta e fe  viene,  làYcìata,  ò per  iiia- 
uuertenzà , ò per  ilanchezza , cdr- 
tcàguifa  di  falTo,  al  fuo  cèntro; 
Di  qui  aiiuienc  quella  pòca  di-veri^ 
tà c’hanno,  le  predictioni  Aflro- 

: lo-  ^ 
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logiche,  ò per  clir  meglio,  cho 
noi  loro  facciamo  haìtcre , perche 
rinclinatiope  è vn  motore,  che-» 
continuamente  opera  in  noi , e-» 
non  troua  femprc  continua  refi- 
flenza.  II  violento  fi  chiama  poco 
durabile  , non  folamente  per  la-* 
neceflìtd  c*  hi  di  Tempre  operare-» 
quello  , che  fi  violenza  , ma«» 
anche  , perch*  afl'ai  fi  affatica.^ 
nell’  operare  , dal  che  fouente.» 
nenafee,  òla  fianchenza,  òlafa- 
tietà. 

Si  duole  Dauide,  ch’Achi  noti 
Io  conduca  feco,  nòti  fapendod'- 
hauergli  dataoccafione  incontra- 
rio . Achi  gli  rifponde  , ch’egli 
negli  occhi  fuoi  è vn  Angelo  di 
Dio , ma  non  piace  i Magnati  del- 
ire fere  ito  . 

Eccoui  vnmodo  da  far  perdere 
la  Priuanza , fenza  far  perdere  Ijl-» 
grada  del  Principe,  la  congiura.^ 
cc*  Magnati . Dotte  hanno  gran., 
forza  èfli  ; indubitatamente  , ò 
cafea  il  fauorito  , ò^fi  turba  Jo 
fiato,  ogni  volta,  che  quello  , ch*- 
c il  maggiore  appreffo  il  Princi- 
nonèquello,  ch’èli  maggio- 
re fri  di  loro*  In  tal  cafo  non  d 

P ver- 
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vergognarebbcro  forfè  d*incbinarfi 
a colui  a i cui , quando  anche  noiu» 
foflTe  il  Priuato  , donerebbero  in- 
chinarfi  , e fi  fpalancherebbc  loro 
vna  fìrada  limpida  fenza  fango  del- 
Tadulatione  » fenza  fpine  di  peri« 
colo , per  correre  felicemente  frd  il 
deforme  oflequio  ^ e Podiofa  liber- 
tà é Ma  quello  di  rado  è forfè  mai 
accade , non  sò  fe  per  arte  de’Prin- 
cipi , ò per  natura  - L*arte  ammae- 
llra  che  quello , ch’è  più  graudè  in 
vno  Stato , non  fi  può  chiamare  al- 
la Priuanza,  fenza  pericolo  della«» 
dominatione  da  cui  è per  vn  folo 
paflb  diftantc . La  natura  c*inchina 
ad  alzare  i baffi,  & àd  abbaffare'i 
■grandi,  equefta  natura  viene  det- 
tata da  Dio,  che  dallo  fierco  fol* 
lena  i poueri  , per  collocargli 
co’Magnati  del  Popolo  fuo  • Vie- 
ne accenata  dalle  Stelle,  il  raggio 
delle  quali  allora  è creduto  grande  , 
'potente,  e benigno,  di  baffo  fla- 
to eléuando  gli  Huomini , gli  met- 
te d federe  fa  Principi,  finalmente 
ella  viene  ctiamdio  palefata  dalla-j 
terra , mentre  che  quelle  piante  , 
'anch’cfsa  afsai  innalza,  che  non  fo» 
lioinuolte  fri  gli  fplcndori  dell'o- 


I 
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ró,  ma  nelle  fordidezzc  ddcocci- 
me. 

Ch'infegnàmento  adunque  fi  pò- 
trebbe  dare  a’ptiuati  per  fuggire  l’- 
odio dc’Grandi  ; Pare , ch’il  più  fa- 
gace  de*  Politici  lodafse  vn  tal  fog*» 
getto,  chccontentandofi  diefsere 
maggiore  de'maggiori  nell’aiitòri- 
tà  apprefso  il  Principe  , non  fi  cu- 
rò di  eccedere  i minori  nelle  digni- 
td . 

io  credo,  che  quello  fia  vnnon 
faperfi  approfittare  delle  fortune  i 
che  vengono , anzi  vn’abufaric , ^ 
che  nè  meno  balli  d sbarbare  affat- 
to Pinuidia , ch’è  radicata  nella  pri. 
uanza,c non  nella dignitd;  Quan- 
ti fe  ne  fono  veduti  perdere  la  gra- 
tia  del  Principe,  ritenendo  Icdi- 
gnird>  edou’erano  prima  oggetti 
deirinuidia;  diuentare  in  ogni  mo- 
do oggetti  della  compaflìone.  Chi 
crede  j che  s’inuidiano  le  ricchcz-. 
ze , e le  dignìrd , s*inganna , s’inlii- 
dia  il  comando  ; Tapplaufo , e I*of- 
fequio,  che  portano  feco . Se  fi  diui- 
defsero  quelli  dal  Rè , non  farebbe 
defidcrabiJe  PefserRè.  Pochilfimà 
enrrata>  e piccioJifiìmo  luogo  a ba- 
llante per  fatiare  i gulli  del  corpo  | 

P 2 ma 
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itna  il  Mondo  tutto  non  èbafteuo^ 
lo  ad  eftinguere  la  fete  dell*  ani- 
mo, e con  ragione,  perche  facil- 
mente il  corpo.in  vn  Mondo  cor- 
poreo ritrpua  il  fuo  oggetto,  ma 
Tanimo,  ch*è  fpirito  , nonlotro- 
iia  mai  , doue  non  è fpirito  • El- 
la s*  inganna  tal  ?olta  , correndo 
col  corpo  nel  corporeo  , cornea 
in  fuo  oggetto  , ma  appena  Thà 
confeguito  , che  fi  accorge  di 
hauer  errato . Quei  gufti , ch’alcu- 
ni  huomini  troppo  fenfuali,  chia- 
mano fumo , che  fono  gli  offequij, 
leriuerenze,  gliapplaufì,  quelli 
fono  i maggiori  cibi  dell* anima , 
perche  fono  i minori  corporei  • 

Si  trouano  ferirti  mille  altri  pre- 
cetti a*  Priuati , e per  riparargli 
dall’odio  de  grandi,  e da  qualfi- 
uogliamodo,  che  gli  polla  preci- 
pitare . Io  ne  faprei  anche  aggiun- 
ger qualche  vno  non  detto  da  loro, 
ma  perche  tutti  fono  vani , e friuo- 
li>non  voglio  empire  il  foglio  di  va- 
niti 9 c di  debolezze . Dirò  vna  fol 
cola  veriflìma  , e ficurillìma , per 
mantenerfi  fempre  nella  grada  del 
principe,  la  quale  fi  può  benfare , 
e fi  può  ben  dire,  ma  non  fi  può  ne 
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imparare,  nè  jnfegnarc,  equeflà 
è di  confcruatiì  l'amore  del  Prin- 
cipe, e‘l  mododiconferuarlo.  E- 
gli  è vero , ch’i  priuati  non  calcano 
maifenza  cagione,  ma l'ifteffe ca- 
gioni non  producono  Tempre  1 - 
ifteifo  effetto  , taluolta  la  fupera 
vn*  affetto  maggiore  di  loro  . Se 
queEi  Ed  falde , non  v*  è pcrico-* 
Iodi  niente,  fe  declina,  allora  è 
vicino  al  precipitio,  non  perche 
fi  cafebi  fenza  cagione  , ma  per- 
ch'e  impoffibile  il  non  ne  dare  qual- 
ch'vna,  eie  minori  in  quel  tcm<. 
po hanno  maggior  forza,  cheinj 
altro  tempo  nonhaueuano  lemag^ 
giori . Vna  picciola  coEelIatio- 
ne,  ch'appena  haurebbe  fatta  vna 
fcmplice  terzana  nella  gioiiinezJ 
za , per  confentimento  efi  coloro 
che  icriuono  le*  vanità  Aftrologi- 
che  ,.  e baEcuoIe  ad  ammazzare; 
vno  nella  decrepità  . Chi  noxLa 
vuole,  che  declini  l' amore,  ten-  ' 
ga  ambidue  gli  occhi  fempre  fìàì 
nel  Principe,  non  gli  parta  mai 
da  quello , non  cerchi  mai  altro  , 
che  quello,  fubbito  , che  gli  ri- 
nolge , ò à fe  Eelfo , ò à gli  altri , e 
perduto, 
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; Nel  PriiKjpe  fiano  le  fue  gran- 
dezze > i fiioi  gufti , i Tuoi  affetti , e 
tutte  le  fue  delitie  . Non  creda  per 
quefìa  , che  fiano  per  mancargli 
grandezza,  anzi  le  haiieri , e forfè 
minor  inuidia . Si  compatifee,  non 
s’inuidia colui,  che  poffede  cofo 
fottopofle  all*  inuidia  , e dentro 
non  vi  piglia  fènfo  di  dilettatione. 
Mdchi  fard  quefto,  fe  non  vn’Huo- 
mo  affettuofa  > innamorato  tene- 
riflimam'ento  del  fuo  Signore?  Non 
è cofa , che  fi  pofla  ridurre  ad  arte 
ii  conofee  facilmente  • E molto  dif* 
ferente  TafFettione  dcll'affettionc , 
fenonfihd,,  noirs*  imiti,  percho 
le  imitationi  fono  troppo  odiofo 
nella  fcuola  d* Amore  • A coloro , 
che  fi  vogliono  mantenere  nella.^ 
gratia  del  Principe  con  arte , viene 
menorarte,.  &efii  vengono  meno 
•coH’arte. 

..  Sj  parte  Dauidè  dairefèrcito , 
infieme  co’fuoi , ritorna  in  Siceleg , 
Ritrouano ,,  che  gli  Amalcchiti 
hanDoabbrucciatalaCitrd,  e con 
dotti  prigione  tutti  gli  habitori , 
frd  i quali  erano  ancora  le  mogli  di 
Dauide . Entra  in  furore  il  Popolo 
e voleua  lapidarlo. 


Non 
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Non  è marauiglia  j chequeftaji 
moltitudine  voglia  lapidare  Daui- 
de innocente.  GliHuominiadira- 
ti  cercano  vn  foggetto  > onde  sfo- 
gare la  loro  paifione,  fe  non  tro- 
uano quegli,  chegliliioffef],  vo- 
gliono fouente,  che  quello,  che^ 
ritroiiano , fia  quello , che  gli  hi 
oflfefi..  Anzitaluolta  anche  quan- 
do non  fi  para  loro  dauanti  altro 
foggetto,  ondesfogarfi,  percuo- 
tono il  pauimento  co’piedi , e lo 
I mura  co*pugni , e quella  non  è ba- 
lordaggine , come  credono  molti , 
1)  ma  vn’inftinto  dettato  dalla  Nata* 

ra,  chefcntendofoffòcare il  cuore 
j dallaqiiantitd.degli  fpiriti  infoca- 
li ti,  cerca d’alleggerir/ì,  coldiner» 

j tirile  parte , occupandoli  neH’efer- 

K citio  di  quelhattione . 

ic  Le  paflìoni  del  popolo  fono  trop- 
po (temperate , iempre  vanno  a gli 
J cftremi , e queftonon  e proprio  del 

I,  popolo  perch’è  popolo  > ma  perch* 

ì e moltitudine , nella  quale  ciafche  • 
)i  duno  hdla  fua  {^afiione  particola - 

i re,  e participa poi  anche  di  quella 

i degli  altri,  e con  quella  participa- 
0,  rione  viene  accrefeere  la  propria . 
Io  tal  volta  hò  dubitato  ( ma  non^. 

P 4 la 
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10  dico  per  indubitato)  ch’in  que- 
llo accrefcimento  habbia  qualche 
parte  il  contratto  almeno  de’fpi* 
riti>  confidcrdndo , che  vna  mol- 
titudine di  gente  riftretta  infieme  > 
non  trouacofa,  chela  fermi,  per- 
che non  vada , doue  può  andare 
fenzafepararfi,  e doue  non  anda- 
rebbe  , anche  con  minor  perico-  ' 
lo,  feparatar  Di  doue  fi  caua  vn - 
inlegnamento  per  gli  Huomini , 
che  vogliono  fbrtihcarfi  in  vn  fi- 
to,  ch’auuertino  d’accommodar- 

Jo  in  modo,  che  la  fortificatione 
ifiefia  impedi fee  il  corfo  d’vna_» 
moltitudine,  altrimenti  non  ere, 
da  di  efierè  per  trattenerla , nè  con 
piombo, nè  con  fuoco  . 

Dimanda  Dauide  configlio  al 
' Signore  fopra  di  quello , che  de- 
ue  fare,  e poi  fubbito  fi  volge 
feguire  le  veftiggia  degli  Amale- 
chiti. 

Quefto  è il  miglior  modo  di  fot* 
trarfi  dal  pericolo  Tincaminare  vna  f 
moltitudine  adirata  verfo  il  vero 
oggetto  dell’ira, perche  abbandoni 

11  fallo . 

Arriuano  finalmente , doue  fono 
gli  Amalcchiti  i gli  combattono , 

gli 


I 
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‘ gli  vincono,  ricuperando  la  predaci 
prigioni , e gli  acquifti,  che  fanno, 
vuole  Dauide , che  fi  diuidano  con 
quelli,  eh* erano  rimarti  al  Baga- 
gliojfenza  haiier  combattuto . 

Vn  capo  di  Malcontenti  è di  me- 
rtieri , che  fia  valorofo , & auue- 
duto.  II  calore,  che  fd  folteuarc 
vna  moltitudine  , ò rta  di  artetto 
verfoiJCapo,  òfiadifdegnocon- 
troil  Principe,  torte  fi  raffredda, 
c raffreddato  dà  luogo  àfar  para' 
gone . Al  Paragone  fuccede  il  pen- 
timento , e ’l  pentimento  hà  per 
confecutiuo,  fe  non  l’ammazzare 
il  Capo,  almeno  l’abbandonarlo 
ne  barta  per  fottrarfi  da  così  fatto 
pericolo,  rhauer*  acquiftata  per 
Vna  fol  volta  gran  ripntione  - li 
tempo  la  rode,  e per  grande  j eh* 
ella  rta  , la  riduce  al  niente  • E 
neceflario  concatenarla  , e noji^ 
jafeiar  finire  il  rumore  d’vn  at- 
tione  grande  , fenza  rouinarìa-» 
con  vna  eguale  , ò con  vna  mag- 
giore . Dauide  , perche  il  fuggi- 
re da  Salile  gli  poteua  leuare  la 
ripiitacione  acquirtata  nell’  ab- 
battimento del  Gigante , appenna 
comincia  à fugi^ite  che  combat- 

P S te. 
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te , e rompe  iFiliUei , che  facheg- 
giauano  Ceila,  e perche  Jafugaè 
argomento  ditimore,  il  timoro 
perdimento  di  riputatione  fd  co- 
nofcere , che  due  volte  ha  potuta 
ammazzare  il  Rè , per  dartitolo  al- 
la fua  fuga  di  riiierenza  e leiiarle-r 
quello  „ df  timore;  pofcia  ridot- 
to in  Sicelech,  non  volendo  dar 
tempo  a*  Malcontenti  di  far  nelT- 
otio  riflciJìon  dannofe  a lui , c defi- 
derando  di  mantenerfi  in  ftima_^ 
fpeflè  volte , e con  honore , e eoa 
vtile  alTafta  griofedeii , efìnalmen-- 
terompegli.  Amalechiti,  rjcupe, 
rando  q, nella  riputatione , che  fee- 
mata  rhaueua  condotto  a termine 
di  efler lapidato. 

Combattcuano  i Filiftei  con  g^- 
Ifraeliti,  &hauendò  di  gid  rotto 
il corpO'deirefercito,&  ammazzati 
tré  figliuoli  del  Rè tutto  il  grofib 
ficarìcaua  contro  Saule  , quando 
egli  vol’tatofi  al  fuo  Scudiere,  lo 
pregò , che  rammazzalfc , per  non 
venire  in  derifione  degl’Incircon- 
cifi'.  Lo  Scudiere  ridila  d-ammaz- 
zarlo,  e Saule  voltando  la  fua  fpa- 
da  verfo  il  fuo  petto  vi  fi  lafciò ca- 
dere fopra  boccone . 

Non 
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Non  sò  come  vada  intefa  qucl^^ 
la  defcrittione  della  morte,  elio 
fia  rvldmo  dc’terribili . Se  in  que- 
fto  Mondo:  non  fi  da  Tvltimo  del 
delettabile,  perche  fi  hd  da  darò 
del  terribile  ; Non  fi.  può  ammet- 
tere vno  de*  contrari)  , che  non  fi- 
conceda  anche  Taltro.  Ilviucro,, 
che  non  è Tvltimo  del  dilettabile,, 
c’infegna , che  il  morire  non  è l’vh 
timo  del  terribile.  Il  non  trouai  fi' 
nel  noftro  Mondo  oggetto , che  fia 
Tvltimo  del  dilettabile , e del  terri- 
bile ( fe  non  vogliono  dare  le  po- 
tenze fènza  oggetto  ) ci  fa  crede- 
re , che  fià  neU’altro , e nelKaltro  è 
Iddioveduto,  e non  veduto,  Ma 
chi  deferifie  la  morte  per  rvlrimo* 
de’ terribili,  fi  è intefo  'del  Mon- 
do, il  che  farebbe  vero,  quando 
pigliafie  Tvltimo  di  numero  , o 
non  di  pefo  . Altrimenti  fe  fofse  ta- 
le per  fe  fieifa , bifognartbbe  ,che 
folle  Tempre  a tutti  tale,  e pure  fi 
legge  di  tanti  Hnomini,  che  l’han- 
no abbracciata  per  fuggir  qualche 
altra  cofa  „ la  quale  bifogna  necef- 
fariamenre  credere,  che  fofiealor 
ro  più  terribile.  Chili  marairiglia 
.di  quello  fpropofito  , che  fà  i’huo- 

P 6 mo 
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'ino  d’ammazzar  fe  fìcflb,  fi  rasra-  ' 
uigli  anche  della  Natura  , che  tal 
volta  atterrita  dalla  morte  lapre- 
uiene. 

Lo  fciidicre  di  Sanici  vedendo r-  | 
atto  del  filo  Signore,  tira  anche  e-  j 
gli  mano  alla  fpada , e da  fe  fieflb  fi 
di  morte . Credono  gli  Scritturai  i , j 
checoftni  foffe  Doech  Idumeo,fa-  /' 
iiorito  di  Sanie,  e che  dubitando,  ' 
pi  cfTere  cafiigato  dal  fucccelfore,  fi  ,, 
ammazzane  . 

I Prillati  dVn  Principe  , chehd 
fuccefibre,  fe  non  muoion  oprima  ; 
di  Saule  , fouente  muoiono  corUf 
Saule  . Io  non  gli  sò  riparare  da», 
^iiefto  fcoglio.  Vi  fù  , chi  non_j 
vedendo  altro  modo  diede  d’vr- 
to  nella  dominatibne  , & appun- 
to doue  vrtò  , ruppe  . Vi  fu  an- 
che , chi  molirando  le  fpalle  allv 
Occafo  , riuolfe  gli  occhi  airO-  • , 
riente  , e quei  raggi  gli  fariano  [ 
fiati  mortali  , (e  non  fofle  fiato  , 
che  quel  Soje  era  hormai  fotto  la 
linea  delPOrizonte  . Si  come  ifi-  j| 
giiuoli  de*  Principi  non  poflbno 
^fopportare  compagni  nella  domU  | 
natione,  cofì  i Principi  nell’ amo- 
jie . Chi  crede,  che  trd  Padre,  e f 

figli.  ' 
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■figliuolo  noncafchi  inuidia,  s’in- 
ganna. Gii  honori  fatti  a’figliuo- 
li  , s'accfjefcono  quello  del  Pa»- 
dre  I Io  rallegrano  ; fe  Io  diini- 
nuifcono,  l’atcrifiano,  e perdio 
di  rado  Io  diminuilcono  , non  fi 
giudica,  che  s'inuidino  il  Prilla- 
to , quando  naruralmente  fpera^ 
difoprauiiier  al  Prencipe,  èdiffi- 
cilcofa,  che  non  tiri  gli  occhi  al 
futuro  , e fe  gli  tira  , precipita,^ 
nel  prerente  ; Md  non  merira  la-. 
Priuanza  , che  defidera  , ò penfa 
di foprauiuere  alfiio  Signore.  La 
maggior  felicità  , che  potelfe  ac- 
cadere a quello,  da  poiché  noru 
è lecito  l’incontrar  la  morte , fa- 
rebbe il  finire  la  vita  , quando 
quefti  muore . II  morir  prima  è dii' 
ro  , perch’  è dura  cofa  il  lafciac’- 
vno,  che fia il fuo Patrone,  elfiio 
amore . 

Chi biafimai  Principi,  che  tea» 
PO  de’ Prillati  , gli  vorrebbe  dis- 
huir.anafe  , & aiuiilire , Che  cofa 
è vn’Huomo  , che  non  habbia-. 
amore  , fe  doiic  può  vn  Principe 
moflrar’ad  altri,  ò veder* egli la»^ 
fu  a grandezza  fe  non  in  aggran- 
dire fe  non  ama  ^ Hà  femprcf 
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egli  a ftarmafcherato  ? Nonhàha- 
uere  con  chi  fpogliarfi  y & a chi 
pale  fare  il  fno  cuore  ^ Chi  vuol 
dar  licenza  al  Principe  (che  puro 
fe  gli  delie  ) difeendere  tal  voltaci 
giù  dal  Trono  della  Maeftd,  e di 
conferire  con  qualch’vno  i fuqi 
penfìeri^  bifogna,  che  dia  il  Pri** 
nato.  Scegli  deponeHc  laMaefti, 
con  tutti  3 ii,  renderebbe  difprez- 
zabile.  Se  conferire  i Tuoi  fecreti 
à molti  y diuentariano  palefi , fe 
non  vn  folo  » & ad  vn  folo , quegli 
è il  Priuato 

Si  defidera  , ch’il  Principe  ami 
tutti  indifferentemente  da  colo- 
ro , che  non  fono  efli  amati  più  de 
gli  altri  . Mà  perche  hi  egli  ad 
amare  tutti  in  vn  modo  , s’egli 
nort  è da  tutti  amato  in  vn  modo  ? 
Il  fiiddito  dinoto  fi  hi  da  rama» 
ricare  , eh'  vno  ami  più  di  lui 
il  fuo  Signore  , e non  che  il  fuo» 
Signore  ami  altri  più  di  lui  • Que- 
fioè  vn  voler  tiranneggiare  gli  af- 
fetti de*  Principi,  che  fi  doucria- 
no  riuerire.  Chi  procuraffe  di  fu- 
perare  nell*  amore  i Priuati,  forfè 
gli  fuperarebbe  anche  nella  Pri- 
nanza , ma  ordinariamente  fi  prò- 
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cura  di  fcaualcargli  colia  maligni- 
ti , e non  colla  virtù  , perch’  è piiì 
facile  il  malignare,  che  ramato. 
Siami  lecito  ( per  modo  di  diro  ) 
r atfermare  , che  non  fi  può  in-, 
vn  certo  modo^  biafimare  la  Pri- 
nanza,  che  non  biafimiChriilo  Si- 
gnor Noflro  il  Prillato  quale  fu  S. 
Gioiianni . 

PafTa  vicino  a Saufe  per  cafo  vn 
Viaggiante , & egli , che  penaua 
a morire  1*  interroga,  chifia.  Ri- 
fponde  il  Viaggiante  , e fiere  A- 
malchita  : Ammazzami  , ti  pne- 
go  , replica  Saule  r & ci  l’ veci- 
de.. 

O prouidenza  fnnenarrabilé  di 
Dio  ! forfè  non  permife , che  San- 
ie s’ammazzafie , acconfenti,  ch'- 
il fiio  peccato  rammazzafie.  Vno 
di  quegli  Amaleehiti , che  contro 
il  volere  di  Dio  , faluò  la  vita^; 
vuole  Iddio , che  gli  dia  morto  - 
Parlo  per  tutti  i peccatori , c di- 
uinamente  parlò  quel  peccatore  , 
chedifife,  il  mio  peccatoè  lempre 
contro  dime.  Non habbiamo ini- 
mici, ce  gli  facciamo  • Non  è Sau- 
le , che  fia  ammazzato  dal  fuo 
peccato , anzi  pochi  fono  gliHupr 
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mini , che  non  fiano  ammazzati  1 
da*  loro  peccaci . Et  è benconiie- 
niente  , eh* il  più  delle  volte  gli 
ammazzi  Tindiniduo  da  poiché  tù 
quegli , ch*introdulTe  la  morte  nel- 
la fpetie.  j 

O quanto  fono  vtili,  e foanii  ' 
Precetti  di  Dio  . Egli  è Medico  ' 
( fiami  lecito  di  dire  ) non  loia-  , 
mente  dell’ anima,  ma  anche  del  ' 
^orpo  . In  poche  righe  ci  ha  la-  j 
iciace  migliori  regole,  per  mante- 
nere la  faniti,  che  nonh  conten- 
gono nelle  farragini  de  libri  de’- 
Gentilr  • 

Muore  il  Rè  Saule,  dopòhauer  ' 
regnato  molt’anni,  e col  Rè  muore  ' 
^ran  parte  di  quel  Popolo , c’haue- 
ua  dimandato  il  Rè . < 

Non  fi  domandono  gratie  * 
Dio,  perche  ce  le  faccia,  ma  per-  ^ 
che,  fe  le  vuol  fare,  le  feccia  per  ^ 
mezzo  delle  orationi.  Si  chiedo.  ! 
no  con  modi  ottatiui , non  impe-  ^ 
ratiui.  Chi  gli  vuol  comandare-#,  * 
merita  di  effere  eflaudito , folamen-  * 
te,  quando  gli  è dannofoTefieref-  j 
faiidito,  accioebe  impari  , chea 
Dio  non  fi  dee  ne  iufegnare , ne  ' 
comandare.  * 

Pcr^ 
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i Perche  pofaaperdeffe  la  vlta^^ 
. Saule,  e perche  ancha  vfcifle  dalla 
i fua  Profapia  il  Regno  d'Kraele  , 

I facilmente  fi  follie  da  coloro,  che 
, Jafciando  la  quantici  delle  cagio- 
ni ricorrono  à quella  fola,  ch*è la 
i prima , dalla  volontà  di  cui  pro-^ 
) cedono  tutte  T altre  ; Ma  perche 
. Iddio  voglia  le  djfiruttioni  de  i Rè, 
j e de’Regni , farebbe  anche  facile-» 

J adinfegnare  fe  non  foffe,  chela-, 

, volontà  di  lui  non  è femprefatci- 
iia  , ma  tal  volta  anche  permifiì- 
ua,  Ei  vuole,  che  perdano  i Re- 
' gni  coloro  che  1 abbandonano , e 
j,  che  gli  aquiftino  coloro  , che  lo 
feguono  ? Donde  aiiuenga  pofcia , 

I che taluolta  permetta,  che  colora 
che  lo  feguitano  fiano  abbafiati , e 
coloro,  che  abbandonano , fiano 
^inalzati,  io  non  lo  sò,  e forfè  ns 
I fanno  anche  poco  gli' altri  • Quei 
Principi  adunque  , che  non  fono 
ingratia  di  Dio  tremino  fempre  an^ 
che  profperi .Non  hauendq cagio- 
'■  ni  da  rendere  delle  loro  feliciti  bi- 
! fogna,  che  necelTariamente  fe  ne 
‘ fpauentino.Se  fono  grandi,  non  sa- 
no  perche  fi  fiano , & è da  credere , 
che  poifa  durar  poco  quella  gradez 

za 
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za  della  quale  non  fi  sà  renderò 
cagione , perche  cominciale.  Co- 
lui, ch’arriuando  nella cafa  dVn-*, 
felice,  fubito  patina,  certamente 
non  intendeua  di  quei  felici,  che 
fono  fatti,  ma  di  quelli,  che  fona  i 
permeflìdaDio, 

Forfè  Saule  rouinò  per  la  fua^ 
troppo  profperitd,  refierc  dibaf- 
fa  conditionc  condotto  al  Re-  , 
gno,  TeiTerui  confinato,  felicita- 
to, invece  di  renderlo  piu  dino- 
to , lo  rende  troppo  confidente , 
anzi  temerario . Non  ci  facciamo 
lecita  il  fcruire  meno  quello , che 
ci  hd  prosperati  ifine,  che  lo  Ter- 1 
iiiamo  più  come  fe  le  grarie , cho  ! 
fi  Iddio , fodero  in  ordine  al  no-  i 
iho  gufto , e non  alla  fua  gloria^,  * 
Gran  parte  degli  Hnomini  offèn- 
de nelle  feliciti  quel  Dio  chefup- 
plicò  nelle  miferie,  epiir’è  Tiftef-  | 
fo  Nume , che  caua  dalle  feiagure  %.  1 
e che  fi  precipitare  dalle  fortune.  ' 
Parue  forfè , c’habbia  più  del  Di- 
uino  il  folleuare  ne  di  ladri  , che 
Tabbaffare  nelle  profperiti  ond’:. 
è che  fi  confida  più  nella  fuamife-  i 
ricordia,  che  non  fi  teme  dellafua  | 
vendetta.  Non  vi  èHuomo,  per 

cat*  I 
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cattiuo , che  fìa , che  non  faccia^ 
qualche  cofadi  bene>  allaqualo 
, afcriiie  pofeia  le  cagioni  delle  fue 
auuenturé , & equiuocano  dal  pre- 
mio alla  gratia,  non  teme  di  per- 
der quello  che  pretende  d*hauerc 
meritato  • Per  contrario  non  vi  è 
Huomo  cofì  buono  y che  non  ope- 
i ri  qualche  cofa  di  male  y ccheà 
:■  quella  il  più  delle  volte  non  alcri- 
i-  iia  la  cagione  degr infortuni)  , & 

> equiuocando  caltigo  all’  efercito 
t,  manda  tal  volta  i Dio  fnppìiche, 
iK  quando  gji  haurebbe^d. mandato 
ringratianniehti quali  che  ilMon- 
e do , ch’è  il  luogo  del  merito , dc- 
K,  merito,  fiail  luogo  del  premio , c , 
1}  delcahigo- 

j Preghiamo  noi,  pervltunoj  S, 
J>,  M.  à voler  Tempre  finire  , lo 
ip  perfecutioni  de’Dauidi  colla  mor. 
ri  tede’Sauli,^  anzi  fermamente  fpe- 
riamo  nella  fua  infinita  mifericor- 
t dia,  che  fi  come  fi  è compiacciu- 
5 ta  di  precipitare  quel  Lucifero, 

[Il  che  voleua  inalzare  il  foglio  dalle 
i(  parti  deirAcquilone,  che  cofian- 
iji  che  non  fdegnerdco’fiati  ben  igni  f- 
I fimi  deir  aurtro  , di  dileguare  af- 
K fatto  i peftilenti  turbi  dell’Arti- 
co, 
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cOi  e tutto  à gloria  , & honore 
del  fuo  Nome  Grande  3 nel  quale 
fìnifco  quefto  Libro  cofi  come  dc- 
fidero  di  finire  la  vita  • , 
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IL  RITRATTO 

DEL 

P R I V A T O 

POLITICO  CHRISTIANO 

Ellratto  dall’  originale  d’ alcuno 
arcioni 

DEL  CO:  DVCA  DI  S.  LVCAR 
E ferino  alla  Catelica  Mae[ld 
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Criuo  à V.  Mae  Ad  j an- 
zi fcriuo  di  V.  Mae- 
Ad  , fcriuo  del  fùo 
Priuato.DiceA,  dio 
Mosè  sii  *1  Monto 
parlò  con  Dio,  e pu- 
re vi  èchi  crede,  che  parla  Ae  con 
un’Angelo.  Sono  tal  volta  figura 
di  Dio  con  noi  gli  Angeli,  de  gli 
Angeli  li  fauoriti  co’ Principi , di 
Dio  i Principi  con  gl’  huominl  • 
Quel  Magnanimo,  di  cui  le  mara* 

ui- 


5^0  llnitratto  del  Triuato  V 
iiìgliofc  vittorie  non  rapinano  ) 
donauano  9 all*  bora  > che  yidc-JJ 
prollrata  la  prigioniera  Regina  ài 
piedi  del  filo  Caro  , flimò  per  glo- 1 
riofo  errore  quello , che  gli  addi- 1 
tòla  fua  grandezza  di  già  falitaàj 
grado  così  fublime  di  poter  fare  de 
gli  Aleffandri. 

Se  fra  chiariffimi  Auttori  vi  fu 
chi  ftimò  di  gran  lode  degno  vri^ 
Principe , perche  haueua  vn  Mini- 
Uro  degno  di  gran  lode  > quanto 
maggiore  fi  dourà  a V.  Maeftdc’hà 
vn  gran  Minifiro , che  I*hd  elletto  > 
che rhà fatto.  Quell’attione  glp- 
riofa  racconterò  io  9 nella  quale 
ioiicfto  gran  Prillato  non  riconofca 
.V.Maefià  per  Facitore, ò perche  vi 
è concorfa  co’fiioi  aiuti,  ò perche 
Jehà  influito  colla  fua  gratia  , òl 
perche  colla  fua  fapienza,  e gràdez- 
za  l’hà  det:atn,animara . In  quefto 
foggetto  eiiigerò  io  la  vofir’imagi-  j 
jie"(ò  Grande)  non  la  vera,  la  più  fi- 1 
mile,  Ànch’Iddio  no  ifdegna  di  ve- 
derfifottoii  fembianted’vn’homo 
cffigiato,adorato,  non  perche  que- 
lli fiala  fua  imagine,  ma  percho 
quegli  rhà  fatto  à fua  imagine . 

Faticofo  f ma  profitteuole  è lo  j 

feri-  j 


TùlittciChriflknol  , 

fcriiiere  i fatti  egregi  de'prefenti  V 
J { Ferifcoùo  \ e rifanano  ,’ma  cold  fo« 

_ .lamenté  operano , dqjpe  ferifcono , 

’ e colà  folamcnte  ferifcono,  doiie 
I rifanano-  Il lorojimbombo rifue- 
I glia,  ritti pròuera  > ftimola  , non 
\ lafcia  luogo  all*  infìngardagine  di 
« ì paflare  neghittofo  il  tèmpo  ne’  la-’  ^ 
“'inenti  del  tèmpo.  Sé  nafce  yn^hiKv' 

' mo  di  valore , la  fama  di  quell*  vno . 
^ ne  produce  miUe  i che  s’ella  feccn- 
\ da , non  ne  producete , .farebbe  di 
' già  il  Mondo  d’vn  folo  ; ^ perch*egli 
tal  volta  inftériJito'n’hauerebherf 
J prodotto  vnfoIoV  ‘ ' , - 

f La  giótia  dè’  pailfati  k gttifa*del 
^ Rè  deirApi , hà  Màcffà , fià  gran-^ 
J dezza , non  hàaguleo,  non  ferifccg- 
^ 4 non  inanima , difanima , fe  fi  efani- 
' ma , perch’è  fenz’anima  • Rende  la- 
J grimabile  la  conditiotie'hùgianaj^’^ 
\ difprezzabile  qiiella  gjória,che  noa 
I goduta  dall’ànitna che  nóh  fenti-* 
^ ta  da  càdaiieri , prima  vana  cofcor^ 

‘ po,  poi  fenza  di  lui  vànilfima  f ima- 
® ne . Ella  è-vn’accidepte  ,vuoIèj  ac- 
coftarfiaJIa  foftanza" , e doue  qtiefta 
^ muorè  fc  nou  rcfta  di  èfiere,». 

. di  operare".  - ' -7 

^ L*afti©ni  de  gl  i aftticfi] , afthe  / 

clic 


5^2  il  Ritratto  del  Prìuaiqr 
che  fi  lodino  bada  , die  vengano 
flori4amentfe  raccont%t^%,così  co- 
me i ritrapi  > Jiafta  che  ffanp*mae- 
ficeuolpieme  aipinti>ne  fi  còfidera». 
fe  quelle  fieno  vere,  o fe  quefti  fieno 
fiiniJi>  perche  le  Pi  loro  attioni  non 
fi  lano^  c i loro  originali  non  fi  ve- 
dono , ma  d’vn  vinente , cjii  fcriuc:! 
farci^chi  forine  il  ritratto,afpetti  la 
cenfura , an^che  da’più  deboli , da- 
j^ó  iche  non  fi  pnò  n^re  Tanima  ài  le 
c ai* tejHfe  la  voce  alle  tele . 

Gli  huominì&no  tàì  vojta  /eni’- 
ó^chi  X ^e  jfe  pqre  gli  h^ofto  non  ve- 
dono il  colóre , perche-npn  gJihan-, 
m fenzaGcJòre.  Cìaichedùnogm- 
dicàdi'ghl  fcriue  coi^orme  al  prò-.* 
pjfip.  aderto  4 chi  gli  dà  nota  d'adu- 
latore ^{^ch|di  maligno . lo  profeC- 
e VCÈO})  dVcfl'ere  infinitamente 
^nyto  à cosi  grand’Heroe,ma  noti 
fi  trouerd  giamai  > che  fordidamep- 
teipiu  tofto  jm.bratti>che  fedelthen- 
«e^fodis/acciad  queir  obligo,  die 
egme  nato.^aljayirtil della  maglia^: 
niniLtà  , non  vuol  etf-r  pagato  col 
vàio  cleir,aduIatione . Couliiota 
rmii  mi  lagnerei  d'incorrere  con-*-. 

emu^i  di  lui  9 quando  non  la^ 
meorreiffi  cottfifi,.  Hò  per  più  faci- 
le. 


TottfcoCì^rifliano. 
le  il  fararroffire.qùefto,che*I  far  jm» 
pali idir  quelli' . NdJ  parlare  de’iuoi 
gran  fatti  , afpctterò  fempre  mag- 
gior licenza  daH’ìmiidia  ; che  dalla 
niodeftìa  perch’è  in  lui  nlaggiorla 
vir,fiì,che  ne  gli  altri  il  difetto 
V.  Madtàpoi  viene  hiimilmentc 
fupplicata  acpmparke  Jadebolez- 
zade’miei  Jcrird  troppo  a*  fuccelfi 
ineguali,  E pili  facile,  io’l  conce-, 
do , il  dire  del  fare , (juande  fi  h.à 
dà  fare , queUo  che  fi  e detto , ràa 
pofci^  è mrfe  più  facile  il  fare  del  * 
dire  ,•  quando  altri  hà  da  diro,- 
quello;  ch’è fiato  fatto,  Himdg- 
gior  forza  dcU*,Epico>,  che  fi  legge 
né  1 1 e ca  r te  ,*qiiel  Drammatico  ^cne. 
fi  rapprefenta  nelle  fcene,  e que- 
fip  anche  , che  fi  rapprefenta  , è 
troppo  inferiore  di  fpirito  iquej* 

Io , che  fi  vede  ,*  fe  hiianima , non^  • 
hi  queiranitna  \ 

Concedàfi  nondimenor  a queflf . 
fcrittj^quella  lode , che  fi  fuol  dare 
da  -chi  ama  ad  va  colorito  volto  > 
che  f?  le  penne  non  hanno  da  efiere 
inferiori  a-pcirelli,,  cheTe  le  parole 
non  hanno  da  a^oloci , fa- 
r^an.che  cafo,^  V.  Mdr  vèderiidi- 
naazi  efpofie,  fe  oaviu^doiciió  ù* 
i Q a trac» 


ftUritio  del  *Pnuàìi 
tratte  queir  attloni , ch’ella  hi  crèr 
ditte  degnede’fuoi  genero^  affetti . 
. Sò  bène , che  quefto  ritratto  non  fi 
dourebbe  farCj^fenon  da  vii’ApelIc, 
che  tra  eoo  ck  tutti  iJPriuati  de  Rè, 
c de’Prineipi  grandifuttele  bellez- 
ze,ch’hebbero  vnitele  in  lui,  le  rap^ 
prelenta ffe  a gli  occhi  di  V.  Sf/ 
i^acmie  D.  Gafp^o  diGuzmanJ» 
Terzo  Conte  di  Oliuaréz  di  D.  He- 
riep  di  Gùzman , ch’era  Atnbafcia- 
dojre  in  Roma  per  S.Maefta , e di  D. 
•Maria  PimenteJIi,  Donna  di  gran- 
difiimovalore . 

* SePiitÀàginatiiia  hi  qualche  for- 
zaci fare  impreffionc  ne’tencriiSnu 

concetti , e fe  hi  qualche  parte  nel 
rapprefentare  gl  Idoli  alla  virtù  fbr- 
matrice,  qual  concetto  crediamo, 
che  formafle  quaPIdoIo,  che  rap- 
' prefentaffe  quella , che  non  fentiua 
parlare  d’altro  Idolo,  che  del  Rè, 
ehenon  fentiua  formare  altri  con- 
cetti, che  del  fiio  feruitio  : Nojii 
cfcliido  quello  di  DiO',  perche  qne- 
ili  fantifiSmi  Rè  tutti  intenti  all’ho- 
iiore  di  Dio, non  fipoffono  feruircj 
che  prima  non  ft  ferua  à Dio . 

Quando  gl  huomini  fimaritano  i 
fccosi  cercaffero  di  congiungerli, 

col- 


Toliticù  Chrifliano  • 5^5  , 

collequalitd,  come  colle  fàcolds 
faria  ioucnte  più  heroditario  > il 
valore  della  ricchezza,  come  pili 
ficuro  dall'infidie'de  gl’huomHii , e 
meno  fottopofto  a gli  infulti  dei- 
la fortuna»  che  benché  tal  volta»^ 
gi’impedifca  Taperare,  non  glile- 

iiareffere#'^  , r • 

Nacque  in  Roma , e per  lo  fpatio 
di  dódici  anni  andò  col  Padre  fem- 
preinuoltb  tra  faticofi  negotij,  ho-’ 
ra  in  Sicilia  hora  in  Napoli  > ® 

quali  Prouinde  maneggiò  il  grado 
fupremo  di  Viceré’. 

Non  è Patria  dell’  huomo  quella 
oue  nafte, ma  quella  ,fotto  la  quajc 
nàlcei.  Egli  fu  credulo  da  eh  Anti-. 
chi  Sauij  vnarbore  arouerrcio,per- 
che  fi  come  la  Patria  dell  arboreiO 
quel  fuolodn  cui  hà  pofte  le  ra^ci , 
eosi  quella  dairhiiomo  èquelGie- 
lo,  à Oli  le  hà  efpofte  • Fertnatfi  nel 
proprio  paefe  radicarfi  tri  fuoi , e 
VII  diuentare  y n arbore  a ^ fc; 

VII’  hnomo  alrouerfcio . 
fono  il  più  delle  volte  fimih  alle  pia. 
te, che’ allenate  nelle  morbideze  de- 
terreni,di»entano  fouéte  orgogli^ 
fe,ma  infrnttifere . I Ceri , che  nelle 
.ftérÙitido’iìwnti  fri  turbini,  etra 
• ' 3 . 


5^6  IlRitrìittodetVnUato  I 
venti  na^'cono>e  s*alIeuano,non  pa-  j 
nentano  p#fcia  gl’impeti  furioff  de’  l 
fuperbi  Aquiloni  ima  fe  neiramerri^ 
tà  de’  piaceuoli  piani  s’impmgiio- 
iiOvC  crefcono , lufliireggiati',  e de-  ! 
bolii  non»fanno  folFrire altri  fiati  j I 
che  i tepidi , e benigni  di  Zeffiro, 
altrimenti  ò fi  sbarbano  s’attera* 
no . , ^ 

Tornato  in  Ifpagna  già  incam- 
‘ minato  nelle  viriti  > fi  diede  allo 
fittdio  delle  leggio  non  per  difen- 
dere, le  cau^e‘CO*‘^afi  di  Tito  ,*  e di 
Sempronio  , ma  per  difendere  gli  | 
Stati  eòMa  prudenza  dc^  iurifcoii- 
fttJti.  . V 

La  i®eg€  èVna  Politica,  & hoggi 
pochi  Leggiftì  fono  Politici;  Fu- 
^onp  coloro,  che  la  fecero,  ma^ 
non  fono  coloro,  cheTimparano, 

; perch^impatano  folamentc  qiieììo , 

‘ che  fi  è fatto , e non  à che  fine  fia^  ■ 
fiato  fatto. Pochi  di  coloro  che  fan- 
nòie  leggi, le  incendono.  Chi  cerca 
Pautorita  fenza  la  ragione , è lenza 
ragione  , leuark  alla  legge , è viì^ 
lenarglil*anima,  & è vn  leuarfi  l'- 
anima , Quello  auuiene  , perche 
di  Politica  in  molti  è diuentata  me-  | 
canica,  edoue  prima  era  figliuola  I 

le-  .1 


« 


Totitlco  Cbrifltano  » ^7 

tt  legitfma  del  giudicio>  e fatta  ad- 
ii  dottiuadell^memorfa , e i Leggi- 
^ fti  di ratioiiaii,  fono  diuencati  Eoi- 
^ pirici*  ‘ ' 

(.  Fii  Cceato  Rettore  dell*  Vniiierfi  - 
i,  tàiiiSalamanca. 

\ Chi hanefle  gli  òcchi  lincei,  co-  . 
1 nofcerebbe  anch^tàl  volta co*par- 
goletti  in  culla  > pargoleggiar  ie 
I Stelle- » e mòftrartì  dalla  matteria-* 
i,  non  fallirne , fé  non  impedite , cer- 
i.  tonoji  mutate.  Sono  all^hóra  più  ’ 
ii  ficuri  griDÌlii(n>  benché  fianomen. 

|i  potenti  X e forfb  hi  voluto  Iddio  > 
l ch’ili  queir  et4t  habbiaoo  minor 
forza ,,  nella^uale:  hà  miìlbr  forza-», 

{ queiranimgt  1 che  hi da-dominarela 
I loro  forza* 

Grinfluffi  delle  Stelle  fonò  fem- 
J pre  grifte/fi  » non  paiono  > perche  . 
iion  foirfempregl’ifteiil  gli  huoihi- 
ni>  che  gli  riceuono.»  Glf’atri  'de 
' gli  attiui  X affine  cTintrodurfi  bène> . 
ricercano ^buona  difpofitione  del 
patiente*  Quella  Stella  ^ che.  vole- 
ua  fj^r  grande  Ciro  > perche  lórro-^ 
uà  cri  fanciulli ,,  lo  fdiRè  de’^nciul- 
l i X e pure  fù  quelIa,fte{Ta,^  che  po- 
feia  t rollandolo  rie  gli  efferciti  x Io 
fece  Rè  de?Perfi  ♦ QuelPAftro  > che 

Q.  4 ' 


5(58  llnitratoiélVriuató^ 
fà  ilCote  in  Saiamanca  il  priraoae^ 
l*Vniu€rfitd  è quello  fteffo»  chc^  * 
trouandolo  nella  Corte  del 
gior  Monarca,  lo  fi  de*prnm  dea  • 
;yniuerfo.  . 

1 Morì  in  quello  tempo  D-  Girola» 
mo  fuo  fratello  niaggiore , & egli 
di  fecondo  gegito  , (Jiuentò  pri- 
mo, ; , . t . 

I primogeniti , perche  hanno  in 
dono  dalla  fortuna  dieffere  i pri- 
mi hanno  anche  fouente  da  gli 
huomini  in  dono  i doni  della  for- 


turta.  . 

Qnefto  collume  non  e forfè  iruì 
..  yfo  , affine  di  premiargli , ma  di 
Ibecorrergli  * Gli  vltjmi  generai  | 
diuentano  tal  volta  i più  valorottji 
^ tc  ne  fi  grande  argomento  il  veder- 1 
gli  nafeere  più  sfortunati  • Chi  sd, 
che  gli  huomini , ò per  motiuo 
: >•  dell* anima,  ò per  altro  impulfo 
, non.  habbiano , conofeiuta  qu^Haì 
Ycritd  ; eche  le]  corrano  co'  ripari  j 
dciroro,doue  mancano  i. ripari  del-  ■ 
la  virtù,  . ^ 

E maggio^;  auuentura  il  viuere  ' 
- qualche  tempo  fecondo,  epoLdr- 
'Uéuir  primo  ché'l  nafeer  primo  • . 
Quando  le  ricchezze  precedono  la; 


r 
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virtù , .fpeffe  volte  rimpedifcoii , t 
j|  quando  la  feguitano  , J* aiutano. 

9 Chi  è nato  primo,  crede  d’hauec 
luogo  di  conferuare  lo  fplendore 
de'fuoi  Antenati  con  lo  fplendore 
J dell’oro^  quafi che  le  ricchezze  fia- 
no  il  fomento  deli’ignoranza,  011- 
f'*  de  è,  che  fanno  di  uen  tare  fon  ente 
quelle facoltd,  che  furono gid  pre*  , ' 
'[  tnij  della  fatica  , miniftre  deirin- 
J fìngardaggine,  mai  fecondi  geni» 
f • ti , per  fottrarfi  da  gli  oltraggi  del»  ' / 
lafortuna,  fi  settano  nelle  brace  ia 
della  fatica , doue  non  poflbno  pa*  - ' 
^ reggiate  colle  facolti  f fuptsrano  • , 
colla  virtù , e fanno  cotiofeerc^ , 
j che  i molti  ferue  di  fortuna  jl  ua- 

* fcerc  sfortunato.  ^ 

J Gli  morì  anco  nello  fteflo.témpo 
' il  Padre , onde  egli  fù  neceffit^ato  di  • ^ 

* farpaffaggio  dalla  contemplàtionc 

airattionCk  ^ . 

( ; Lo  ftiid i o è vn  o ti o , e fe  pur  è ne*  '*  _ f 

'f  gotio,  c negotio  dclfotiofo.  Sa-  ^ 

. rebbe  vna  libidine , fc  non  fofle  del-  ' t 
i rintelletto;  Siierua  gli  animi,  in-  ^ 
f?  fiacchifee  i corpi  ; ma  il  di  lui  dan»  ^ 
jf  noe foaue,  perch’è infenfibile;  Star  • 

' Tempre  immerfo  ne’libri , èvn  mo- 
' ■ rfrefriTÌuf,  &c  vn  vinere-fi^ 

, V;  ti.  ■ 


I ^ 

^ 370  II  Ritirato delTriuato 

" ti , anzi  è vn  morire  e forfè 

f . ne  ahche  è vn  vi  nere a ie  lleflb-^  L - 

I \ antiche ilepiiblichetìfmarortOi^er- 
t niciofìffimò  il  dar  ripucacioiie  ad 
[<  4.  altre  opere',  cheàquelle  del  valo- 
' rcé  Conofceuano>  che  perdiflrac* 
f * re  r intelletto  dalle  morbidezze 
delle  feienze  > bifognaua , comeif- 

- ^ no  fenza  frutta»  cosi  farle  fenza^ 

gloria' . A^^uefta  afpirano  tutti  i 
mòndani  fe  non  fono  ftoJidi 
hora ch’ella  ^onhife  tanto  nel  fape- 
p *re  , quanto  neiroperare , da  poiché 
: ' Mittrgli  hiiomini  fono  prima  atti 
f'  • alfàconte/nplatione,  cheairattio- 
' »ne,  i più  corrono, quei  la  brada  do  uc 

" -pripfia  s’jntrodufìero,  e forfè  tutti  la 
corderebbero , fe  la  natura , che  hd 
p-  ."Tefa  la  gremanezza  inabile  alfope- 
; - ^ *irate,iion  Thaueua  anche  refa  difere- 

- -patite  dallo  ffudio.Chiperlotcrarfi 
aal  titoFo  di  neghictofo,  lo  chiama 
faticqfpjò  m.’ingamiOjò  s*  inganna , 

- ‘ ò’Yuoiingannare.'to  fhidio  è vn  di. 
y letto  , e quando  non  è diletto  i non 

èfatica  » è paffione , che aftann^L-, , 
non  purga,  pcrch’è  poco  nella  ma- 
' 3 -Terra  , ptrche  non  difcioglie  il  con- 
V timio; 

' “•^ndòallaCorte>*.yi  andò  addo 

Vr  , tri. 
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Tùlitìco  Chrifi fatto 3 7 r 
c trinato^aon  vi  andò  ignorante . . i 
La  Corte  non  è.vna  Scola  di 
Grammatica j:  “EJIà  non  dài  primi 
i alimenti,  e non  infegna  i primi  e- 
kraenti  i It  di  ki  cibo , non  è lat- 
te di  rado  produce , raffina  - E in- 
; compatibile  feruir  bene  loftudia' 
re,ma  è poi  neceffario  per  feruir  be- 
, ne,I*hauere  ftudiato.  Hanno  fouen^ 
i te  i Principi  gran  careilia  d’biióaTi- 
nidiiaperc  , perche  non  gli  fanno  , 
e molti  ne  fariano fe  rendeflero 
coslmcritorio  Io  ftiidiare,  compii 
1 feruire , mà  perche  fubito^ch e fi  co  • 

» mincia  i fcruire  y fi  merita ,,  e non:^ 
fubito ,.  che  fi  comincia  1 ftudiare , 
dedicano  fouente  grhiiomini  al 
Principe  quella  gioiianezza  , che 
-douerebbero  dedicare  àlle‘’fcien2s 
ond*auuienc,  che  pofeia  il.  loro  i»e- 
rita , il  numera  con  gPanai ,.  e neux 
- fi pe fa :colì*àtt iopi ....  ' N ‘ , ' ■ 

i Glr'ffi  ofterca  1 ■ Ambafciaria  di' 
‘Roma , conafficurarla , che.  doppo 
otterrebberhonore  diGrande , ci- 
rolo  iXleritato  dal  firoJPadrc,  & im- 
peditogli dalla morte:  ma  il  Co:co- 
rtofce  Q do  ',,che  mbakiaoa-, 

eravn.krmarfi,  non  la  volle  ac.ce^ 
tare,  non  potendo  prima  otc^oe^ 

0^6  re 


37^  IlKHraHo  del  Trinato 
re  queljargraitdezza , che  rhaucrcb^-"  / 
be  auanzato  • 

Lottare  non  è proprio  dell*  huor 
wo . Egli  è fotto  vn  mondo  Tempre 
mobile , & è vn  mondo  Tempre  mo- 
bile, quando  non  vi< innanzi,  ri-  i 
torna  indietro , fengn  di  dou’egli  1 
era,  di  dou’erail  Tuo  defiderio>  £-  | 
-gli  è viaggiante,  s*incaraina  vcrTo  1 
ia  felicità,Ia  cerca,e  non  la  ritróua , 
non  può  quietare  fino , che  noji  Thi 
ritrouata,  e non  la  può  ritrouarc 
fino,  che  non  è morto . E così  na- 
turale il  moiiimento  airhuomo^  che 
fenonpùò  ananzarfi  , per  non  ttar 
fermo,  ritorna  indietro  nonper- 
" che  lo  tedino  le  felicita , ma  pe  rebe 

• non  le  ha  troiiate , e non  potendo 

• pattare  più  auanti  à cercarle  , te- 
me d'hauerle-crappattate . L’acqua , 
che  naturalmente  feende,  {sviene 
impedita,  per  non  fermar/!,  falc, 
etantofpcra,  ch’il  moto  conduca 
a]  fuofine,chc  più  rotto  d’abbracia- 
re  la  quiete  , che  non  èfuori  delia 
ftia natura,  fimuoue  contro  la  fua 
tura. 

Benché  il  Cotnon  dette  occafiono 
al  veruno  di  offenderlo , corfe  non  | 
dimeno  pericolo  d’ effete  ammaz-  I 


I 
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) zato>  vna.  volta  da  quattro  afiafll*  1 
ni , che  l'arpeteauaao  airentrare  di  | 
; Ciia  Gafa,*  va’alcra  volta  da  tre  huo- 
; mini,  chefegiiicauanolafnacaroz- 
i .za,  doii’eralolo,  e fempre fu libe- 
i rato  fortunatamente  >.ienza , che 
fe  n'accprgefl'e . 

^ Rariflimi  fono. coloro,  che 
;■  dono  la  fortuna  limpida  , perche 

1 rariilìmi  fono  gli. Ai^ri , c’habbiano  , t * 

t . il  raggio  (incero.  I maggiori,  e pili 
{ benigni  del  firmamento , non  fono 
1.  bénignifenza  vn  poco  dfyiolenro  , 

1;  ond’è  , che  ne  anco i pifi  fortunati 

2 hàno  feliciti  fconipagiiata  dal  tra-  ' ^ 
f iiaglio.  Ella  non- fi  da  fincera  in  vìi 
i;  tn^o , che  non  hi  dementò , cli^ 
lo  mon  hicofa,  che  non  fia  mefcolk- 
^ ta . Quel  non  sò , che  di  trauaglio , 
i,j  che  non  manca  mai  anclie  nelle 
( maggiori  fortune^,  nafee-tia  quel 
, nonsòchcdim^ligno,  che  fitro- 
I ua  fempre  anche  nelle  maggiori  ' •* 

.1  ftelle.  , r 

, ' Venne  occafione  di  formarO 
I Cortea  Filippo  IV.il  Grande  per 
inaritarfi  in  Francia , e fu  nomioA-  ,3? - 
,[  . toilCo:pergentilhuorao  della  fua  •- 
i Camera.  , .y  ^ 

, Qhi  haueua  il  maneggio  dciia^ 

Mo*  * ^ 


374  ll^trtttrodelTriùato 
•’Monacchià  a qiie*  tempi  y ( fia  det-  / S 
. tacon  ogni  rifpetto).  ò non  fi  cu-  Ir 
rò  d’^  ctemaye  Ja  Priuaniiaò  nonco-  If 
nobbeil  valore  del  Conte  > ,0  5’in^  le 
gaiinò  .nell*  appoggiarlo,  al  Princi-  ’i 
pe.  Circondarlo  di  contrariò  era.»  i 
vano  • II;  valore  ch*è  accompagna- 
to colla  prudenza  >.  nonv  può  efTer  1 
, eftinto  da  altro  contrario che  t 
dalla  morte  ^ Sarebbe  flato  meglio  a 
' allontanarlo  dalla  Córte mandan* 
dolo  in.  gonerno  feonorator  &ór«  ii 
dinaria  efiiio  de.’  virtuosi  sfortu- 
nati i Non  arriua  al  Principe  il  i 
fentore  delPattioni > bcnchegran- 
‘dì  ..  La.  lontananza  le.  dilegua  , e 
ife  pure  arriua  ,,  arriua  per  mezjio 
del  Priuato ,,  e jjaiono  più  toftb  di 
.quello  , che  le , jjorta ,,  che  di  quel- 
lo,: rhd  fatte  ^ 

Il  valore  è viiraggio che  non  il  i 
può.  occultare  >.  fe  non  fi  efìingue-, 
anzi  è vn  Sole,  che  don.*  è preféntc 
fempre  rifplende  „ e benché  la  liui- 
dezza  delle  nuuole  fé  gli  opporfga-> 
illumina  ; Elleno  non  hanno  altra^ 
,òfuiritd  > quanfegli  ha  fpl  en dorè., 
ò affiato  del  Principe  le  dilegua,  ò 
il  raggio  di  lui  le  con  (urna  affine  | 
ch’apparifca  fèreno  rma  quando  il  j 

Sole 

t f 
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il  Sale  èlojicano  , quando  è fuori 
: noftro  Eniis.f«yio,,  non  rifplende  ,c 
) fé  pure  qnaldie  coìa , poco  rifplen- 
; de  , quel  raggio  non  fi  conofce  per 
f fuo  , che  non£erifcai;diri,cco,  che 
. rcflette., 

i Entrata  il  Conce  al  feruitio  del 
j.iPrincipe  fitrouò  in  mezzo  di  mol- 
ati contrarila  che  infiinga^iiano  il  Si- 
r .gnore  contro  dUui-  ; . > 

} E vna  milicia  la  vita  de  g^’  hiio- 
^ mini  fopra  della  terra,  dunque  chi 
t non  combatte,  ò non  fid  in  prò- 
i cito  di  combattere  non  viue , ornai 
» ville  • / . . 

( I contrari} , . che  circondano  , fe 

^ n0u  foffocano  accrefcono  , e non»j 
J fotìfocano , .fe  non  incontrano  nel- 
[!  la  debolezza.  Il  calore»  ch'èpic- 
; dolo  per  man tèner.fi,  hd  bifogno 
5I  del  fimile  » che  lo  fomei|ti  >,  mài! 

, grande  alThora  più  s^accrcfce;»  ;che 
. più  lo  combatte  il,concrario.  Quel- 
la virtù  deirantiparifiafijche  fi  cow-  ‘ 
cedragli  dementi,  nonfi^  hdda-> 
negare  a gli  huomini . 

,Frà  gIi  altri  disfauori  difie 
, giorno  j1  Principeal  Conte , che  gli 
era  venuto  infallidio,3tiegli  Io>fup- 
plico  iHimilmente/quad.o  lo  voleva 
' ' ixio'r- 


37^  JlKiiratodelTnuato 
mortiiieare  noìi  lo  mortificale  iiu 
prefénza  de'fuoiemiili,  ( 

Etrouató  Agifilaoda  vn  Amba-, 
fciadore  nel  mezzo  de’ figliuoli  ca-l 
tralcare  vna  canna,  Io  pregai  non  [ 
lo  dire  à coloro,  che  non  Hanno  fi- f 
5IÌU0IÌ,  di  tenero  farebbe  creduto  i 
debole.  E mortifìcaro  il  Conte  dall 
Principe,  lofupplicaa  non  lo  dire 
a*€oJoro,  che  non  hanno  amore. 
HauerebberO'Crcduta  ftolida  quella 
patienza  affettivo  fa,  feruile  quell  - 1 
’^nima  afiettionata . 1 

Egl  i n on  cerca  di  fapere  la  cagio- 
ne , le  gii  oppone  con  ragioni  , per- 
il  ceruello  non  è quello,  ch’a- 
fa, è il  cuore  ifuoi  entimemifo- 
•fio gli afietti , ifuoi  affetti  fonod- 
amarei  ma  neanch’è  fenza  gullo 
de  gli  amanti  il  difgufto  di  non  ef- 
fere  amato  jSe  fi  gode  di  atnare,  più 
fi  gode , quando  pili  fi  ama.,  & al- 
Thora , che  fi  è odiato , più  fi  ama , 
fe  fi  ama  : Forfè  anche  non  fi-crede  ì 
ilprefente,  òper  lo  meno  fifpera  , 
Jiel  futuro,  e fi  fperare  quel  non-» 
«ffere  amato , che  fa  anche  merita- 
le • Chiama,  hi  perfine  d’acqui- 
Harc  amore , hi  per  mezo  l’amare , 
& airhQrapiu  merita  di  cflere  ama-  i 

to.  "ì 
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tOy  che  ha  piiì;atnato . 

.Quando  IO  parlo  d’amore,  par-j 
lo  del  virtuofo , non  del  venereo  • 
E ben  vero  che  fono  poco  diflimili . 
Hanno  amenduc  le  radici  nell’ani^ 
ma  . Se  il  lafciuo  fi  trafmctte  al 
corpo,  e per  accidente,  à gnifa.* 
del  Sole , diffonde  il  fuo  lume  douc 
non  è il  globo,  altrimenti  vio- 
Jenze  appagherebbero  gli  Aman* 
ti^ 

^ .Conobbe  il  Conte,  > che  le  paro- 
le del  Principe  non  erano  detto  , 
erano  dettate  ; la  voce J’atterriua , 
malocchio  lofolleua:  nonrimafe 
lenza  confolatione  > e non  lafciò 
fenza  amore . AlPhora  s*accorfcro, 
ifauotìti  di  quel  tèmpo  d*haiiér’er- 
rato  Cercarono  d’emendare  il  tra- 
fcorfo,  procurando  di  condurre  il 
Conte  alferuitio  del  Rè  j ma  egli 
non  wiole  lafciare  quel  Sole,  che 
nafeer  per  quello  , che  tramonta  ; 
E^grande  auuentura  il  ritrouareil 
principe  vacuo  ; Leuar  il  luo  go  ^ 
chi  rha  occupato  colla  virtù , e dif- 
fìcile colla  fagacitd , è biafimeuole, 
&in  ognicafo  porta  nome  di  ma^ 
Jigno;  md  colui,  ch’arriuanel va- 
cuo , facilmente  piglia  kioco  - Non 

fi  tro- 


j ^ 57^  ^^BjtrattùdeL'l^ìuatO' 

i ^^china  per  pugnare  qu^- 

r „ Ito  nwOj-ttO  fànno/tentare  dal  pirm*l 
[ * ^ip^di  patienzaj.  fofFerendo  , au-1 
; ♦ guinenrai  fuoi  meriti  Latentaiio 
, ^cfficoft  honori,.  ricufando  ,.  accre-l 
^ afferei;,  finalmente,  da 

>'  ’Po]fine  conofeono  di  non  poter 
::^ffeggiareropraIeriiine  diquefto 

f.  Cjrahde,  procurano  di  Cormon tare 

le  lue  altezze , e per  fàliruidanno  di 

“a  alla  fcala  dell  affetto  ma  in 

-vano,,  troppo,  cra^^  crefeiuta  quel 
^ , muro  pec  fcruire  di  baiet ^ 

Euro  in  q^uefìa  ih ftabiiitiil  Con-. 

r te  fino  ,*  ebe  la.  difiinionc  de*^  fàuo^ 
riti:  in  iq^ue*  tempi  non  entrò  fri  di 
Joroa., 

Dice,  vfl  Politica die  difficile 
mente  nello:  fteffa  luogo-  fi:tFouala 
potenzi  , e la  concondia,  e lo  dice  ' 
m tempo,  che  pretende  d’hauerl a , 
Titrouata  „ Nonaiiuertì  egliforfe  ^ 
che  quelliappariuano , ipiiipoten- 

fuori,  ch’i  pili 
proflimi  e i piu  profiimi:,  del  fan* 
gue  delle  vene^  non  di  quelle  delle, 
arterie.  Incontrò  pur*anche  vn’alcra' 
voka  quello  fieffp  Autore  nel  pro- 

cciiodeTuoiicrittiin  duecgualmcr  j 
te  potenti  yeconcordiae  quello  non  I 
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proceckcte  dalla  moralità  deU’vno, 
^ perche  colui , che  non  Teppe  mode- 
rare  gli  affetti  fordidiflimi  delle  ric- 
chezze>  non  è da  credere,  chemo- 
I derafle  gli  acuti  fiimoli  della  domi- 
natione,  nè  meno  procedette  dal- 
; ladiuerfìtà  della  profeflìonc  , vuo 
intento  alia  Politica,  l’altrò  alPartc 
I militare*  II  fauoriro,  fé  non  vuol 
fi  elTercitare  la  guerra , la  può  far  efer- 
i citare , & hà  luogo  di  diiiidere  i ca- 
«i  richi  fenza  diuidere  la  Priuanza.  Io 
• porto  per  ragione  J’eflere  prillati  d - 
^ vn Tiranno,  s’atteriuano  della be- 
Cf  ftialitàdel  Principe,  ché  forfè  non 
c gli  amaua , gli  riueriua  N on  ci  è 
ragione , ch*iiifegniiìcuro  modo  di 
I gonernarficon  quelli , die  bencho 
i habbiano  la  raggione.,  non  fe  ne 
f.  fcruano,  fenonper  diuencarepeg- 

• gioridi  colorò,  che  non  l’hanno, 

I Temeuano  eflì  di  cafeare  Tremaiia-^ 

hor  Tvno , hor  V altro  quello , che 
i ftaiia  faldo  fofteueua  il  compagno 
' vacillante , & appena  ne  cade  yno 
: che  feco  tirò  Tàltro  al  precipitio. 
i La  priuanza  limpida  non  ammette 
^ comjpagno , che  non  lo  faccia-ncint- 

• co.  Coluijche  lo  brama  par  che  bta- 
a mi  aiuto  córro  la  barbarie  dd  Pria» 

cipe. 


1 
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3 8o  11  Ritratto  del  Vrtuato 
cipc,  par  > che  Taccufi  di  Tiranno"  t 
E vero  che  la  inhabilità  dcirhtìorac  ^ 
a'maneggi  grandi  riccrcherebbc-j  • 
-cofTipagaia^  noa  T ambicione  nonu  f 
-Ja^voole , ricorre  alla  depedcdenza  i E 
-rammetce  il  timore  , perche  c(^  : 
lui , che  non  hd  la  gratia  del  Prin-i 
cip€-,-ic^uò  foccorrcrc  nelle  fath: 
\che,  non  può  difendere  ne*  perico-  i 
li  * p 

Andò  Filipf^o  III.  in  Portogallo  i 
c feco  il  Prindpeill  Conte  co  quefi^: 
occafione  ii  trasferì  a vedere  i fatti 
deila  fuaCafa  ^ ma  non  molto  ftet 
te,  che  bifognò,  che ricornaf& al 
jà  Corte. 

Tiberio  giudicò  cofi  pericolofajn 
Tallontanarfi  dal  Principe  chequa- 
do  non  potè  affiftcre  al  corpo , heb- 
-be  per  bene  di  afSftere  al  cadaiiero. 

volfe  elTere  il  pid  vicino  all’ho- 
ra  anche  che  non  era  • Ma  il  Come 
non  temè  la  lontananza.  L’amorei 
chegliportauail  principe,  eradi>  i 
iienrato  natura  ,*  coloro , che  dico-  c 
no  che  Phabico  è ffmile  alla  natura,  < 
«‘ingannano;  Egli  non  è il  ritrat-  ( 
co , c r originale  fi  chiama  vn*  al- 
tra  natura,  non  perche  non  fia-j,  c 
perche  non  era  ; nafee  da  noi,  fejà 

non 
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non  fon  noi , in  noi . QueH*arto  i' 
f he  viene  creduta  imitare  la  natu-> 
fa , r imita  foucnte  poi  anche 
|5roducc  , € fouente  la  fupera-»  • I 
Queiramore  » c*hà  in  habito  nonL,  * 
riceue  danno  da  vn|)oco  di  lonta- 
nanza , Teccita  ad  operare,  per- 
che quell*  habito , cbeé  neceiTaria- 
méte  prodotto  da  gli  atti,  non  pro- 
duce neceffariamente  de  gli  atti, 

, Vnfoggetto,  il  valpredicuifer^ 

|ie  afsai  al  fuo  Princi|K,  nonfenza 
gran  profitto  può  ritirarfi  pervia, 
poco , Vna  paufa , che  fi  frammetta 
in  tutto  il  choro  della  niufica,fc  c Io* 
la  accrefce  il  diletto,  feèaccompa- 
nata,  lodifiruggé;  L’orecchio  flà 
afpettando  quell’ armonia  , chel- 
hd  da  feguire , e quando  tofto  arri- 
ua , Tabbraccia , ma  /e  troppp  di- 
mora , rabbandona.L’afjpcttationc, 
th’è  breue,accrefce  il  defiderio,il  dK 
^derio , l’amore  ma-q«€Ìlar-/ch*è 
lunga,  fìraccaildefidcrio,  cfidc-  V 
porre  Tamore,  e chi  lo  depone , non 
lo  ripiglia  ; Egli  è vna  fpetiedi  . ^ - 
fchiauitudine,  eh’ è foauc  j^quan-  , 
do  non  fi  cohofee,  e non  li  conofee, 
quando  fi  è libero  - £ bene  il  farc# 
apparire  il  danno  di  non  ^efser^ 


( 


5 82  II  nhratto  del.  Trinato 
prenfente,  manonè  beneloftaro^lj 
tanto  lontanò , che  vi  fi  proueda.ri 
In  tal  cafo>  quando  anche  fi  rite- 
nefse  il  nome  di  vtile , fi  pcrdereb^  < 
be  quello  di  nccefsario  . Chi  vuol  i 
dare  d credere , che  feìiza  di  lui  non'  > 
fipofsa fare,  . non  dee  dar  tempo,  ' 
che  fi  faccia.  ^ 

Ammalandofi  Filippo  Ill.amor-^^^* 
te  il  giorno  alianti,  che  morifse,  il 
Gente  parlò  al  Principe  con  quefic  , ) 
formali  parojè  • . ^ ‘ 

Supplico  V.A.  di  ginocchi  d con-  u 
cedermi  licenza  di  partire  verfoSi. 
piglia  e lafciare  la  Corte  almeno  per  c 
tanto  tempo  > ^beV. A. pofsa  entra»  I 
re  in  pofsefso  delVuo  Regno  infic*  l 
me  co’uofiri».  che  di  prefente  go-  i: 
ucruano  • Il  Prin.eipe  rifpofe  . ir  : 
ròaledi mio  Padre  frdauanzatoaC.  ;^ 
fai,  S*  Iddio  mi  vuole  dare  vnjii: 
tanto  cafiigo  ( Conte  ) di  nifsun.  j 
mi  hò  da  fidare  nel  nuouo , e imb^  i 
ra^zzofo  gouernp  più  che  di  voi,  i 
perche  cofi  mi  perfuadonoilvofirQ,  ;i 
affetto  , è’I  voftro  valore  ..  Il  Rè  ii 
morì  - H Principe  fuccefse  nel  Re-i{ 
giio , e 1 CoMc  Duca  rima  fe  nel  po(- J 
fo  delia fuagtatia-  . : ; ; 

Vn  Principe  forfè  il piiV.accortojfi 

che  T 
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fia  mai  ^hto  > arrjuando  ai^ 
lucceffione  dell* Imperio  , finire  di 
pon  volerlo  . Il  Conte,  chefenw 
lode  e.  d€  pm  prudend*  Priuati , che 
nsiceisero-mai  'Quando  le  gli  tap- 
^refciKa  la  priuania  > mofha  di  ri- 
cufarla  ^ J-  vno  yoleiia  penetrare 
Animo  de’  Senatori , l’alcro  il  cuore 
[^ielfuoRè. 


! Quello  fiì  il  maggior  fegno , che 
;potefse  dare  il  Conte  di  moderatio*- 
nc , e di  continenza  ^ non  petch*. 
>egli  mollralse  petto  da  ricufarela 
lipriuauza  ^ ma  perche  hebbe  ceruel* 
)do  da  difcorrerla  » . 

^ Comeè.poffibik,  che vnlinomo  > 
ithe-non  fia quello,  vedendoli  arri- 
ijuato  ad  vna  delle  maggiori  fortune 
Vìel  Mondo  fi  pofsa  forcare  dall^J 
lipiani  dell’allcgrezxe , e datfi  aquel- 
ik  del  difcprfo.  Il  dilcorfo  vuole  gli 
t\>iri  quieti,  ordinati,  dllfetti,  c 
jljallegrezza  d giiifa  di  vento  fp  ira 
^nel  centro  deir  huomo  > mandai 
figli  fpiriti  alla  circonferenza  , gli 
filata  , gli  turba  , gli  confon- 
[{de. 

i II  primo  ^nfiglio,  che  diede  il 
Hoiite  a fiiaMaefià  fd  di  leuare  I*e  fi. 
ogl  io  a moki  Aggetti  di  cimeli  tato 
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valore  j Vno  de’ouali  fu  D«  Pietro  di 
Toledo  Marchefe  di  Vilafraiica  del 
Confeglio  distato . 

E di  tanta  fama  il  reiiocare  da  gli 
cltgH  gli  ^nomini  di  valore  j chc^  | 
A^ipina  fagacifllina  appenim  en- 
trata nella  dominatione  penso  di 
abbellire  vna  quantità  di  fcelleragi-  ^ 
ni  col  (blo  hauer  richiamato  Seneca 
dairefigiio . , - 

Seef^ì  demeritano,  leloro  qua«* 
Hrà  meritano.  E male  quando  per 
ca<^ione  dall*  huomo  fono  bandite 
le  virtù  ; ma  è peggio , quando  per 
cagione  delle  virtù  fono  cfigliati  gli 
huòtnini  : Nel  condannare  fi  dee 
condonare  qualche cofa  al  valore. 
La  giuftitia  larebbe  ingiuftitia  , £e 
le  fue  bilancie  faccfsero  eguali  vna-» 
libra  d’oro  ad  vna  di  fango , pecche 
tònodiegualpefo. 

11  popolo  hi  in  gran  riuercnza-il 
valore,  Fvero  che  anche  eglitThi 
gaftitato,  mafoIamentequandoT- 
fed  temuto  . Sotto  le  Monarchie, 
douenon  lo  teme  , applaude  a chi 
jofolleua,  e quando  fi  gaftiga,  fi 
duole  ^ come  fe  fi  gaftigafse  il  valo^ 
re  , c non  l'errore . Nelle  Republi-^ 
f bercio  fe , e ne'  Principacipoc©  $ 
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« curi  che  colui  merita  gran  gaftigo, 
quando  opera  male  » che  meritò 

! gran  premio,  quando  operò  bene, 

j ^ perche  non  corrono  maggior  peri- 
j colo,  che  dal  migliore  fe  diuenta 
ilpeg^ore,  la  tirannide  odia,  o 
temei valorofi^  La  popolare  non 
arriua  a tanta  corriittione  d odiar- 
i ' gli, arriua  folamen  te  a temergli,  ma 
: nè  quella,  nè  quella  gl’inuidia,  per- 
ii' che  l’inuidianonfale  , e non  (cen- 
f de  folamente  PArifìocratia  gl’inui- 
I dia,  gli  teme,  gl  iodia,  e quando 
f.  non  gli  teme  £ngc  di  temergli . 
\ Vuol  npararii  con  Io  feudo  della., 

jt  debolezza  della  nota  della  maligni^ 
tt  Tà  • Sotto  i-Prencipati  fermi  pi^ 
f che  altroue  farebbe  fèliciflìmo  if 
i valore , le  doue  i Principi  non  fo- 
I no  Tiranni  non  follerò  fouentc^ 
\ ì Fauoriti  . Quelli  non  temono  di 
\ perdere  la  dominatione,  e quelli 
il  t< mono di.perderclapriuanza  , e 
f ■ nonpollono  eflere  Tiranni  de  gli 
I altri,  fe  prima  non  fono  del  loro  Si. 

I gnore;  ondeaiiuiene,  chefouen- 
1 te  i Principi  anche  di  retta  inteji- 
5 tiene,  hanno tiranneggiaj:o  fenza 
li  tiranneggiare  , perche  fono  flati 
tirami  eg- già  ti..: 


i 


w • 


^6  ll1{ìtrattal>el*Prfuatò 
Diuifeil  gouerno  della  Menar- ' 
<chiain  due  paTti»AD«Baldaflar  di 
Znniga  fuo  Zio  diede  il  pefo  delle 
•confultc>e  negotij  di  Statole  pcr-fe 
fiferuò  quello  della  cafa , e perfona 
del  Rè. 

I Co1ui,ch*è  il  maggiore  nel  confi- 
glio , per  quefto  non  è il  maggiore  , 
nella  grafia . La  Priuanza  non  è fi- 
gliuola deirintereife  di  Stato  > ma-^ 
dell* affetto  dell’animo*  Quello 
gli  huomini  cari  c quefto  gli  fa  ama- 
ti . Per  arriiiarc  alrvno  n poffono 
dare  ammaeftramenti,  airaltro  non 
^vfpiiòarriuare  , chinon  vi  è natOé 
Quefta  diftintionc  confu fe  Tacito, 
ila  p(ide , ma  egli  non  l’iiitefe  o io 
non  intendo . Dubita  > fe  la  grada 
del  Principe  peruenga  dalla  torto 
del  nafcere,o  pure  da  i configli  del- 
la noftra  priideiìza  ; El  la  viene  da^ 
ambedue  Pvna  ha  tutta  la  parte  in 
quella  grada  , che  fa  amaci , * Pal- 
erà ha  gran  parte  -in  quella-,  che  fa 
cari*  ' 

Che  il  priuato  feccia  ogni  cofa, 
-partrrifee  odio  j Che  fenza  di  lui 
non  fi  faccia  veruna, cofa,  nmofloT 
odio  , parrorifte  Pjfteffo  effetto  : 
Lvno  è imponìbile > l’altro  è necef- 
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8 ìario  ^ II  frimai  mobile  muoue  fo'- 
i Jamente  le  fteiTo  ,-e  tutti  gli  altri 
li,  Cielilofeguono,q«andoanchenokn 
li  lo  fegiiono , fé  non  muouono  con 
Ili'  lui  muouono  per  lui  • Io  tengo  per 
j indubitato , che  non  vi  fìa  in  Cielo 
A ver  un  moto  benché  contrario  al 
primo mobile>chc s*egli  fi  fcrmafl'e, 
:Ì|  fifermarebbe  cutti:ne  mi  fi  dica_^^ 
a,  che  non  può  eflerc  cagione  dVii^ 
( moto  contrario  al  fuo  perche  ve- 
[S  diamo  , chel  huomo  con  gli  altri 
I animali  perla  virtù  che  hanno  dal 
id  primo  mobile)  *fi  muouono  fpeffo 
•0  contro  il  primo  mobile  . Chi  hà^ 
li  creduto,  chefia  proprio  del  Sole  il 
j muoiierfi  da  Occidente^  Oriente^ 
p}  che  perciò  Gdofuè  non  parJafTe 
I propriaibente(re  io  m*appongo)hjl 
parlato  impropriamente, 

L Doue  fi  tratta  deirintcréfse  del 
iV  Rè  e della  giufiitia  -,  non  hù  nè  pa» 
( re  nti,  1*; è amici , pcrch'il  Rè  è il  fuo 
j maggior  parente  > il  Aio  maggiot 
anìico,  e perciò  rqnantunque  pO» 
^ tefse  violentemente  foccorrere.D» 

[.  Pietro  diGiron  Duca  d’Ofsuna,fuo 
I,  parente,  ioJafeiò  in  mano  delta  ^ 
«iufiitia,  doue  mori  in  carcere  i e 
benché  potefse  liberare  D.  Roderi. 
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co  di  Caldcroii,  non  to  fece  * mi  i 
folamente  palesò  la  fua  amici 1 
oe’dilui  diiceiidenti.  ' I 

Il  Principe  a euifa  del  Sole  è Pa«  j 
drc  di  tutti  i Sudditi , fe  non  vniuo? 
co  vcquiuocof  (e  non  come  cagio-  , 
ne  particolare  come  vniuerfale,  ma 
egli  non  può  eflere  Padre , fe  i Sud* 
dici  non  fono  figliuoli;  fe  nonTr 
ornano  più  che  Padre.  La  paterni- 
td  deirhuomo  hd  per  fondamento 
ilSartgue,  quella  del  Principe,  jv 
amotc.  Quello  hd  da  efsere  più 
grande,  dou’è  più  necefsario,  & 
fi  più  hecefsacio , doue  conftitui* 
fee,  che  doue  feguita,  enonfeinr 
prefeguita  . Chi  non  ama  il  Prin- 
cipe più  de  gli  altri , perche  rinun- 
cia la  figliolanza , merita  elVei  ri- 
nunci jalh  paternità,  e che  di  Pa- 
dre, diuenti  Signore,  accioch*efi 
fo  di  figliuolo  diuenti  feruo . Clu 
formafse  vn  Principato  di  foggetti 
Com*è  quello,  più  zelanti  del  be- 
ne del Principe , che  del  proprio., 
non  hauerebbe  , bifogno  di  prò* 
hibire  il  proprio.  Il  mio,  e’ituói 
che  formano  il  particolare  , cor-  , 
rpmpono.il  publico,  fe  il  partico- 
lare non  fi  trafforma  nel  pubi' 
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» Ciortobbe  cotà'l  neceilità  vii  Saiiio  c 
' ' nella  fuaRepnblicalenò  la  coghi- 
tiene  del  Sangue,  eia  cognìtione 
delle  facoltà . Non  peccò  già  egli 
nel  conofeere  Terrore , ma  nel  cor- 
A reggerlo;  leuò  Toccafionealla  virtù 
j^Y  potendo  rhuomo  nelle  mani  della 
M neceffità , è douc  per  rimedio  do- 
!'/  ueua  ricorrere  a fabricare  le  leggi 
^ ciudi,  corie  a diftruggere  le  natura- 
li,  evolfe piutofto  defiderarevna 

I cofa  non  defiderabile , che  cercare 
* quello'  i 5che  ftimaua  imponìbile . 
i Per  còlleggere  gli  errori  grandi , fe 

> ne  fanno  quaii  Tempre  de'grandi , q 

> iouentè  anche  de*maggiori,tal  vól- 
1*  ta  tìiòtìr’ paiono  perche  fi  credòno 
!•  neceftarij,*^  c tal  volta ‘non  fono ^ 
i*‘  perchè  fon  vtili . Gli  eftremi  mal4 
K vogliono  efiremi  rimedi)  , e gli 
k cftrctni  n on  fono  mai  buoni,  fé  non 
i\  per  còmparationc  de  peggiori  , 

I I ' Nonpòfe  i fuoi  parenti,  ma  co- 
•|  loro  , eh' erano  degni  al  feruitiq 
I ; del  Rè , anzi  leuò  la  prefidenza  di 

CaftigJia^  ad  vn  foggetto  buono, 
1 che  per  il  nome  della  Cafata,  gli 
*j  farebbe  fiato  fidelifiìmo , e la  dic- 
^ de  ad  vn*  ottimo  , che  niente  gli 
appartenei^a  , che  durò  fatica  ad 
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^cceccarla  non  volendo  lafciare 
i^uità  del  riposo,  al  quale ii  era  ri- 
tirato • > 

; Ebiafiineuole  ne’Principi  ilper^' 
mettere  ritirato  il  valore  ; è legno, 
ó che  non  lo  conofcono , o che  l’- 
odiano fe  non  lo  mandano  in  eìii- 
glio,  ve  lo  lafciaho  , &Io  ftersoil 
Jafciarlo,  c*l  mandarlo . Gli  anima- 
li, quando  auanti  notte  fi  ritirano 
a’còuili, danno  fegnodi  tempefta, 
gli  huomini fanno,  non  percho 
facciano  del  male(  la  virtù  e w rag- 
gio di  Diuinitd  i non  fd  mall^)  ma-j 
perche  ptiuano  di  quel  bene  j.  che 
imped’ fce  il  far  male  J >/ 

^ .Ei  non  è foi  amente  biafimeiiole 
<i)e  Principi  il  lalciare  ritirati  gli 
^uomini  valorofì  ; ma  è anche  ia.. 
quelli  il  volerfi  ritirare,  co  lui , che 
non  ferue  il  filo  Principe  e lo  sd  fei:-, 
uire  è degno  di  maggior  caliigo^ 
eh?  i^on  è quello,  che  Io  ferue  mfa)e,' 
perche  non  Io  «d  feruice  , La  ca»-^ 
giDnenegaciuaconeprre  coli  bene 
al  danno , come  la  poficiiia  quando 
è obligata  ad  impedirlo,  anzi  1- 
obligo  hd  fòrza  di  far  diuentare  il 
negatiuo  poficiuo.  Ilricka  èfola- 
Jamente  éoncediicà  im  premiQ  di 
i ha-:  ' 


Volùìco  Cbriflidnc^  5^1 
. haitete  operato;  .Chi  fi  ritira  noti 
hjì  operato,  vuol  la  mercede  pri-, 
i ma  d’hauerla  meritata  > ma  troppo 
i s^tigan  11  a,  perche  audio,  che  vie- 
ne creduto  vn  grandifsimo  premio 
de  gli  huomini  , eh*  hanno  afsai 
\ operato , /e  poi  al,  certo  grandifsi- 
\ ma  pena  ài  coloro  > che  non  han» 

■ no  mai  operato ..  La  quiete , che-it, 
leguita  il  moto,  è ripofo  del  mo- 
bile, quella,  che  antecede  il  mo- 
to , è fiacchezza  di  motore.  Chi 
fempre  ftd  in  moto , fono  per  di-, 
re,  eh  e Cenzacorpo,  chi  Tempre, 
fii quieto,  fon  perdite,  ch’èfen- 
za-anima,  . ; , . ; 

EcontraftjO  nell’buomo.tra  l’ani-» 
ma  > e’I  corpo,  il  corpo , che  di  fua. 
* natura  è mobile  ,,non  vorrebbe-»; 
, rauoiiei  fi  , L’anitna,  ch*è  principio' 
^ dej  moto  lo  vorrebbe  muonere 
^(6c  atfi  ie  di  perfuaderlo  , gli  pro-I 
^ette  le  leUcitd , egli taluolta  per-, 
ffuafo,  vi  acconfente,  ma  doppo,, 
'che  ranjma  col  corpo  fi  è condotta 
"Cfijrio  doue  fi  è potuta  condurre  feiv- 
^ za  incontrare  nella  feliciti  , non 
ì fperaiido  più  di  rifro^arla  nel  mo-J 
I to  , forfè  anche  perTuafa  dal  corpjOi 
^ lii  riwouaria  nel  ripoCo,  fi  lafcia  co-. 
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durrealla  quiete  ingannata,  o vivi  J 
ella  volontariamente  difperata,  ò 
dilìngannata. 

Bai  cerco  vn  grande  inganno  il 
ere  dere  di  poter  quietare,  c viuere. 
Non  è vero,  che’l  ripofo  fia  premio 
egli  è Tempre  pena  più  foportabile 
a chi  hà  più  operato  , Non  ii  dà 
quiete  nel  Mondo , s’incamina  alla, 
pazzia,  chi  vd per  ritrouarla , ev*è 
cidarriuato,  chi  fi  dd  a credere  d* 
hauerla  ritrouata,  può  ben  vn*huo- 
mo  ripofare , ma  non  già  quietare, 
anzi  è tal  volta  più  inquieto  j quan- 
do è piùripofaró, 

Trouò  il  Conte  Duca  poco  lim. 
pidoil  feruitiodel  Rè  ùe’minìftrj, 
e non  potendo  ornare  al  paiTato 
ce  buoni  ordini,  affine  di  proue-^ 
dereall'auuenire,  frd  quali  il  mag- 
giore fù  reiempio  della  Tua  limpi- 
dezza confelfata  , & ammirata^ 
anche  da  coloro , che  non  l’ama- 
nd. 

L’oroleuailtaglioallafpada,  e 
fd  trabboccare  le  bilancie  dellai> 
giurtitia;  chi  la  vende,  vende  an- 
che  il  Principe , quando  ritroua  chi 
lo  comprijfe  di  gid  non  J’hd  vendu-  ‘ 
to^quando  1 *hd  venduta,  L'or — “ ' 


I ToUttcò  ChtifiìancTo 

' non  ftàfaldo  al  piombo,  era  talfoi 
' ingannaua , L’huomo , che  non  ftà 
falde  aU-'eroiinganna  i 

Alcuni  Principi  hanno  donati  af- 
>.  fai  denari  a’Miniftn  , perche  non  fi 
' vendano,  perche  non  gli  vendano;^ 
' ma  quella  fame , che  non  è natura-  ^ 
I le  che  è morbofa,  non  ammetto 
\ fatiecd;  Ella  non  è neirhuomo  o 
j nell -oro  e chi  accrefee  il  fuo  corpo, 

' accrefee  la  fua  faine . Non  vi  è altro 
> rimedio,  che  fargli  perdere  Tamo- 
1 re  , e non  fé  gli  fó  perdere  fe  il  Pri. 

''  uacononè  egliil  primo  a perder-' 
lo  . La  forzi  deir  efempio  è mag- 
J giore  di  quella  della  legge , perche 
i;  non  hd  forza  ; Ella  opera  con  vio- 
!■  lenza  egli  opera  con  amore  jTvno 
^ iena  il  defiderio , e produce  Paffet- 
!'  to  ; Taltra  fenza  leuarc  il  defideriox 
' produce  il  timore . S’il  Priuato  ftoii 
I è da  vendere,  flificuralagiuftitiat 
La  maggior  parte  di  coloro,  ch'- 
accumulano denari , gli  accumi^ 
lano  per  comprarlo  • Non  hi  it 
Conte  Duca  priuato , non  sà , chci 
; cófafi  fia  amicitia  , ne  parente!- 
i la,  douefi  tratta  del  feruitio  del 
• Rè  . I fuoi  Seruitori  non  hanno 
5 feco  autoreti  non  s’ ingerifeono 
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ne*nQgotij,v  non  s’ingraffanp  > Vai 
?;al  Sinione  i benché  1’  habbia  fer- 
uito  Jungo  c^mpo  nell’  introdurre 
àiraudienze  , non  è arriuato  mai 
come  quello  di  Luciano  , ad  ac* 
crefeere  il  nome  di  Simone  in  Si- 
mon iade  , anzi  perche  feppe  ch’- 
va fino  feriio  haueua  .racoman da- 
to certo  foggecto;  ad  alcuni  mini- 
(Iri  eflìgliò  il  raccomandante , 
priuò  il  raccomandato  dell’acqui- 
nocche  haueua  fatto  • 

Quel  Principe , eh*  ama  vn  fog- 
gctco , gli  dà  il  principato  : quel 
ìoggettoi  che  riama  il  fuo  Signo- 
re glie  lo  rende  : ma  colui  , chi- 
ama va*  altro^  lo  leua  , è ribel- 
le j fu  Principe  quello,  ch*ama_*  * 
fenon  degli  altri,  di  fe  fteflb:  B 
ingrato  ancorché  fofìfe  fedele,  an- 
eojrehe  amaffe  . Qupllo  é obligo 
del  fudditp;  ma  q,uello  del  fouo- 
rito , chfè amato,  più; de  gli  altri , 
ricerca  , che  ami  pili  chetion  fanno 
gli  altri  9 c piu  ch’.ei  non  fa  gli  al^ 
tri . 

Sarebte  facilco'fa  a’Priuatì  il  ri- 
formare il  palazzo  del  Rè  fe  nop^ 
fofle  difiieil  coia  Fordine  la  propria 
^ arfa , perche  quello  n<in  fi  riformg , 
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fe  quefta  prima  non  fi  ordina . Ttir*^ 
te  le  linee  del  priuato  > anche  quel* 
le , che  fi  partono  dalla  fua  cafa>^  , 
hanno  d’haiiere  vn  folo  centro  > eh* 
è il  palazzo  del  Principe . Chi  por* 
ta  alle  grandezze , à i carichi , d'gli 
honori,  i funi  feriii  a i fiioi  parenti, 
ifiioi amici,  forma  vn  centro  del- 
la fua  cafa,  efidiiientareil  palaz- 
zo del  Uè  circonferenza.  Eregola 
de’Priuati , che  fi  tirino  innanzi  i 
leruitoriji  parenti,  e gli  amici,^per 
haiiere  molti  appoggi , chefoften- 
tino  ; rpa  forfè  non  è buona,  rego- 
la ; e lenza  forfè  non  è buon  fegno  . 
E troppo.  labile  quella  priuanza-^  » 
chenon  ftifopra  il  proprio  valore 
appoggiata*  Vn  muro,  eh* è ben 
fondato,  fi  regge  da  fe  fteffo , non 
hi  bjfbgno  dipóntelio,  fe  non  mi» 
naecia  ruina,  e coloro  fono  tra- 
ui,  che  più  tofto  atterrano  la  Pri- 
uanza,  chela  foftengano,  perche^ 
non  s*appoggianp  , che  non  veri- 
no . II  Cacciatore  in  vano  fi  affa-» 
ticarebbe  di  far  cadere  1*  Elefan- 
te , fe  quefionon  s’appoggiaffo, 
egli  s’appoggia  Y per  foltenerfi , e 
fcuento  cafea  i perche  fi  è appog- 
giato; mavcbei*  ifonotiti  del.Pri- 
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nato  ne  meno  gliferuono  di  fofle^.  V 
gno  , è tal  volta  tanto  fe  gli  ap-  l 
giano,  che  l’atterano;  qiieftofuol  l 
cffer  guardingo  di  non  offenderti  1 
ii  Principe^  non  hi  chi  preflb  lui  ] 
lo  difenda  , ma  i Tuoi  faiiorici  fo- 
gliono  eifcre  arditi , non  dubitano 
di  perdere^ quella  Priiiania,  cho 
non  hanno , e fperano  di  eifero 
difefi  da  quel  fauore  » c*  hanno  » 
ond’auuiencj  che  fouente  il  Prin- 
cipe infalhdito  , fi  muoue  à punir-; 
gli  9 e trouando  il  priuato  in  mezzo 
tri  coloro  9 cluiPatterca  ancor’ef- 
foneil’atterarglii 
• Trouando  il  Conte  Duca  9 che’l 
luffo  rouinaua  la  Spagna  9 intro- 
duffc  la  Piammatica  della  leggo  9: 
'ma  pili  còl  efempio  del  Rè  9 e del- 
la Corte  9 cafo  raccontato  per  am- 
mirabile de*  tempi  di  Vcfpafianoj^.  i 
e come  tale  celebrato  da  Scrittori 
aiicoreuoli. 

Fùpropofta  à Tiberio  la  Pram-^  I 
maticna  y ma  egli  sfuggi  il  cimeli*  I 
to  9 Moitrò  gran  debolezza  , fo 
non  la  linfe  9 per  coprire  gran  fa-* 
gaeitd  • Diede  à credere  di 
maria  odiofa  9 e fors’era  in  vii.* 
Principe,  che  fiì Rimato  Tiranno  • I 

Chi  < 
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5 Ghisa,  ch’anche  non  la  credelfc#* 

^ danncuole  , e ch’egli  non  fi  valefl'c 
I de’difetti  deirimpofiìbile,  per  co- 
, prircquelli  della  volenti.  Le leg- 
t gl  di  coftoro  fono  credute  lacci  » 

• per  punire  , non  auuertimend  , ^ 

h per  correggere.  I Tiranni  hanno 
) per  fine  rimpoiicrire,  e fogliono 
j più  torto  porgere  materie  da  con- 
; fumare  i patrimoni) , che  dare  am- 
I maertramenti  , per  accumulare  Io 
f ricchezze . Forfè  Tacito  non  toccò 
: quella  mia  raggione  , perche  noti 
i l’hebbe  per  buona  , e certo , non 
è buona  • Il  denaro  che  fi  accumu* 

;!  la  può  fare  amici  de’particolari  per 
h iqezzo  de’doni , perche  le  borfe  dc^, 
Prillati  non  pofTono  formare  dt-^ 

. «li  eferciti  , ma  quello  , che  fi 
Ipende,  può  acquiftarc  Tapplaufo  ^ 

^ di  tutti. 

^ Il  popolo  vuol  vedere  cofe  ma* 

; gnifiche,  conofee  per  natura,  che 
j la  virtù  della  ma^nan imiti  confifte 
' in  far  cofe  grandi  : Se  ha  chiufi  gli 
” occhi , non  è cieco , quando  noot* 
vedeiISolecom’è,vededou*è- S’- 
I ingannano  fouetlte  più  i Principi 
! neirapplaudere  alle  richezze>  ch^  ' 
ponfi  egli.  Creili  tal  volta  ho; 
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norano  più  chi  le  poifiede  > quefto 
fblamence  che  l'adopera  odia  T- 
auarida,  e (lolle  la  magnificenza; 
perche  ha  fperàza  di  godere  quel» 
lo , che  fi  fpendc , e non  hi  pénfie- 
ro  di  rapire  quefto,,  che  fi  accumu- 
la. Il  popolo,  che  non  è ia  feccia 
della  plebe , non  è cofi  ignorante , 
come  altri  fé  l crede.  Sti  Tempre  ri- 
uolto  verfo  la  virtù  , e Te  per  cafoè 
meno  accorto  de  Principi , ò è men 
fapiKo  de'iiobili , hi  poi  anche  mi- 
nor’inuidia  de  gli  alcri-Non  abbate 
te  ! a virtù  colferro  non  la  deturpa 
c-olla  maligniti,e  Tempre  ch*è  gran- 
de , la  cono  Tee  , e Tempre , che  lai 
CdnoTce , la  riuerifee  Tellolle^,, 
ond è cheH  Tiranno  hi  da  temerci» 
più  i denari , che  fi  Tpendono  , che 
qùelJi , che  fi  accumulano  , perch’è 
più  facii  coTa,  eh  i Cittadini  gli  le- 
uino lo  ftato  coH*applauTo,che  con 
glicferciti. 

' Morì  D.  BaldalTar  di  Zuniga^,, 
c’I  Conte  Duca,  per  non  tirarfi  ad- 
doftoiamolc  di  tutti  i negotij , fe. 
ce,  che  'I  Rè  inftituì  vn'aggiunta  di 
tre  Miniftri  di  valore,  che  ftirona 
D«Agoftino  Media  , il  MarchcTc.», 
di  Montcs  Clar<c$  c D.  f erdinaa-^ 


/ 
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I do  di  Gùon  , i quali  doueilero 
' proporre  tutt'i  negotij , aceiocHè 
S M.  poceflc eleggere  conformo  > 
che  fenriua  proporfi,&  andarli  pra- 
' ticando  al  che  lo  periiiafe  con  vii-» 
bellilfimo  biglietto  dilìnccreflato^ 

1 (come quello  che feriua laPriuan- 
ìa  ) tutto  pieno  di  dotrina , d'elo- 
quenza > c d’amore  rapprefentan* 

: do  alla  M.  S.  T oiBtio  dell’  ottima 
1 Rè. 

1 Quefto,  e tanti  altri  biglietti  ^ 

I che  perla  loro  efquifitezza  nobili-, 
tarebbcro  ilnaiò^Tacconto,  eren- 
I-  derehfoero  più  chiaro  il  valore  infi- 
li nito  del  Conte  Duca  > non  fono 
I)  flati  damepofti  nel  j>relente  libro  . 
j perc’hauendolo  ( e ne  diiamo  in.» 
j tellimonio  Iddio  fcritto  fenz^ 

{ confentimento  di  lui , non  mi  c 
• paruco  conueniente  il  darli  alla«> 

: luce  nòn  haùendo  licenza  da-» 
chi  gii  hi  fatti;  Mi  'gioua  nondN 
meno  il  credere,  che  egli  ynavol* 

^ ta  fi  coinpiaccri  , che  qualchC-j> 
penna  migliore  della  mia  gli  ap- 
palefi  al  Mondo  , per  non  Jeuarfi 
i|  la  gloria  di  cflere  flato  il  primo  ad 
I infegnarc  a’Pnuati , come  deuo^ 

. .uo  feruire  i Principi  ^ .fic^'Prin; 

ci* 

* - 


i 
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dpi  , -come  dcuono  regger  a i f 

PopoJ|ì(i*''  i . . 

Chi  tóiuerd  nel  modo  > che  fcriC- 
fe  il  Conte  Duca , moftrerd  di  co* 
noféere  gran  talento  nel  fuo  Si« 
gnorc,  cdieflcr  egli  vn  fede!  Pri-  j 
' nato  • 

Tenerci!  Principe  fuori  de'ncgo*  ' 
\ tij  , può  edere  lodabile  effetto  ; ^ 
md  Tempre  di  biafimeuole  cagione; 

Se  la  prudenza  e quella  , che  la 
produce , e cattino  fegno  del  Prin« 
eij^  ; S’è  la  fagacitd>  è pefllmo 
del  Priuato  , perche  Tempre  di- 
chiara , ò fcelerato  Tvnoj  ò ina- 
bile Tal  tro,  ’ 

Vi  è flato  chi  hi  creduta  mafli'« 
ma  irreuocabile  de’ Priuati  il  tene- 
re lontano  il  Principe  da  tutti  i 
negotij  9 mà  forfè  hanno  cofi  cre-^ 
duto  > che  fì  debba  fare  j perche  fi 
debba  fare , perche  hanno  cofi  tro- 
uato fatto.  Vogliono,  che  vn  ri» 

~ tratto  ferua  ad  vna  fpede  in  ' 
mondo  , nel  quale  la  natura  non  , 
hi  fatto  veruno  originalé  , cho. 
non  fia  differente  , dar  precetti 
Ottimi  ad  vno,  che  non  fumai  ot- 
timo , quando  è di  troppo  tra-* 
uiaco  dal  rettole  va  ficuro  precipì.  / 

tar-  ^ ^ 
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tarlo  • Egli  non  è capace  di  primo 
colpo,  & non  di  mediocre  buono; 
Bi fogna  prima  guarirlo  , e poi 
perfettionarlo  . Non  bd  dubbio, 
che  vn  Priuato , il  quale  non  fer- 
«e  al  Principe , come  fi  conuienc, 
fé  prima  di  coreggére  il  fuo  modo 
\di operare,  lafcia;  ò cerca,  che-# 
operi  il  Principe  che  precipita-». 
Dicelia  quel  buon  Vecchio  d^ 
Chio,  che’l  medico  , quando  in- 
contra in  vna  intemperie  morbo- 
fa,  non  hi  di  primo  colpo  a pro- 
curare di  ridurla  a quel  fegno,  do- 
I ue donerebbe  edere,  ma  a quello 
doue  prima  era  perche  a quello  alV 
j horadeue  edere.  La  natura,  che 
Iv^iuta,  per  difcaccìare  vna  intera- 
j pene  peggiore  della  Tua , refide  ad 
‘ introdurne  vna  migliore  , fi  po- 
j trcbbe  forfè  credere, che  quedona- 
^ : uede  voluto  inferire  quel  Maedro,. 
, 'che  defiderò  ilTiranno  mezzo  buo- 
no, non  perche  vi  fi  fermade , ma 
I perche  di  primo  colpo  non  giudi- 
f cò  fi  potefle  ridurre  all*  ottimo  fen*. 
• za  rouinarlo . 

Gliefempi  di  quedo  foauifiimo 
priuato  non  feruiriano  de’  faga- 
ci  • I cibide’fanifon®  perniciofit 

fimi 


I 
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finii  a gli  ammaJaci.  ' . • . iW 
Douendofi  per  neccffitd  QeUc>\ 
flato  imporrealcnnegabellc  > e fa-  1 
pendo  il  Conte  Duca  quanto  dole-»  1 
ua  al  popolo  il  vedere  donare  quel,  l 
lo,  che  coutribuiua,  (crilTealRè  , 
vn  biglietto,  moftrando  il  grande  , 
erróre , che  faceano  i Principi i4#  f 
cofidatea  materia  , e che  non  idan^  ^ 
canano  a-  Sn a Mae  11  i habit i * or dì-{,  ! 
Hi , '4randezze,carichi,gradi,  5choV  I 
«ori  dafodisfare  a’merici  deValo-- 
refi  fenza  difgLiltare.  i Tudditi  , 
impoAverire  gli  erari]  • Q;ieltocon^-  ^ 
figlio  lu  cagione, ch’il  Rè  cominciò,.  ^ 
riimineràre  i me^'iti  de’foggetji^  ^ 
cononóri>  e dign^td.  ^ ì,  ^ 

Le  ricchezze  non  fono  ilpaga^.  ^ 
liientodel  valore»,  fono  della fati*u  ^ 
car  Colui , che  Io  compra,  raùuili»* 
fee,  colui  , che  lo  yende,  i 

auilito:  L\fuaoperacioneprodu-»f  j 
cc  il  ìlio  premio,  perche  produce  r-|.i , 
honorc,  e ch^i  Thi,  non  può  preteii^, 
dere  di  più  altro,  ch’vn  fegno  dj  ha-  7 
uerlo . . Di  quelita  qualità  fono  loi , 
grandezze,!  titoli,gli  ordini, gli  ha**. . j 
jbiti,  di  queft-erano  le  corone  Cùù- 
che;  le  collane  , i trionfi  degli  anti-, 
chì>Cocali  preiiij,fe  pnre  accrefep,-'^  a 
- no,  , I 

t-  ^ 'Il 

f H 

> ^ ■I 
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no,  non  producono  ! honore , anzi 
perdono  quello  , c’hanno,  quando 
arriuano  a quelli . che  non  ne  haur 
no  . Fii  vn  tempo , che*J  premiare 
non  diminuigli  cran'^,e  fu  il  più  fe- 
race, di  vàlorofi,  pcnrh’alfhora  ven, 
inero  più  premiati , che  furono  me- 
no premi  ariiEra  troppo  gran  prez- 
zo l’honor  e,  era  folamenrc  prezzo 
^clJa  virtù ma  quando  qiiejJo,ch*^ 
•era prezzo,  comminciò  ad  hauer 
prezzo,perde  egli  la  forza, fece  per- 
•oercranimo-,  e diuentarono  infie- 
xrie  itierccnari;rhonóre>  e*J  valore, 
e glichuomini  corfero  pj'ù  tofto  à 
’iq nelle  ricd^ize , che* gli  compra- 
<fo,  che  a'qlrHlejqualitarCbe  gli  ac^ 
‘cjuiftoUiO . Principio  di  taOto  erro- 
^re , e ditanta  confu/tone  fono  ttati 
.quei  Principi,  che  bifognofi  di  de- 
i nari , hanno  honorato  più  i qicciii 
* de’Yalorofì , ma  efli  noh  haùeriano 
■ lecejljta'déllericchezzej^  fc  còl  le- 
nareia  riputationeal*  valore , lidn 
’V  hauetrero  fatte^  neceflarie,.  Gli 
'spartani  ft'ettero  vn  pczzò fenza»-» 

‘ oro , e i Romani  primi  , fe  J’hebbe- 
1 jro , non  rinchiudono . Gli  Stati 
infoltente  fono  creicititi  fonza  dena- 
I nVe  norrmai  fen  za  valore , Ma  for« 

fe^" 
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fenon  era  iiitcrdTe  de* Principi  il  < 
mantenerlo  in  credito  ; ElfinoiuH 
fono Tempre  i pili  vai  or  dfi  , e fono  1 
i più  ricchi , Hanno  data  riputa*-  1 
donei  quello , che  fempre  hanno , j 
perafficurarfi  a quello,  che  tal  voR 
canon  hanno.  . ' 

Andò  in  Ifpagnà  il  Principe  di  ^ 
Cales , per  ottenere  il  Matrimonio 
rinfanta  Maria , e per  altri  interei|  i 
fì  del  Palatino  fuo  Cognato,il  Con*  i 
te  Duca  flette  fermo Tn  quello  pa- 
rere, che  quando  j1  Rè  dlnghilter- 
ra  concedeflè  in  fauore  della  Reli-  i 
^ione  Cattolica  nel  fuoRegtio  tutr  j I 
co  quello,  fenaa  del.x^uale  non  fi;  | 
poteua  effettuarexjuèflo  Matr  imo^  ; i 
nio,  la  Maefld  Cattolica  gli  conce*  i 1 
delTe  tutto  quello , che  dimandaua  |[ 
di  coniunienza  di  flato , nè  voHo  l 
mai  partirli  da  queflo  Cattolico  ( 
voto , benché  conofeefle  ( noh  Pac*  ' 
confentendo  il  Rè  Ingleie,  comò 
chiaramente  fi  dichiaraua  di  hoiu  ) 
volerlo  confentire  ) la  giunta , che  j 
faceua  d*vn  Rè  potente  a gli  inimi*| 
ci  della  Cafa  d'Auflria  benché  n*-  1 
antiueddfe  guerre , le  quali  carica-  j 
no  pili  fopra  il  fauorito , che  fopra  j 
ogn’altro  > perche  gli  leuano  la  co*  , 
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fwodità^^di  godere  il  gradq,che  pof* 
(lede,  eropprimono  co’traua<rIi, 
pure,  c neceflìti,  che  portano fc 

ico  • . 

f Quefto  qonfiglio , che  fofle  del 
Conte  Duca , e che’J  Configlio , e*I 
Conte  Duca  fiano  degni  ai  gran- 
piffima  lode,  non  hi  bifogno  della 
mia  penna,*  Io  quiui  la  depongo  ri- 
ferente, & humilifiimoapiedi  di 
Papa  Vrbano  N.  S.e  fi  come  hò  crci 
duto  di  poter  entrare  ficuriflìmo 
nel  camino  delle  lodi  delContO 
Duca  illuminato  daquefto  graiu, 
fplendore>  ch*in  molte  cofe  noxLj 
può  errare , c ch’in  quelle , che  può 
errare,non  fa  errare  : cefi  anche  hò 
voluto  participare  i gli  altciil  rag- 
gio,  per  aiiualorare  il  lume  di  quw* 
n che  vèdono,  per  illuminare  .quel* 
li  che  nonvedono,e  per  confondere 

Juelli , che  non  vogliono  vedero  • 
Griffe  dunque  la  Santità  di  N.  Sia 
tn  breue  al  Conte  Duca , il  conte. 

; nuto  del  quale  in  Italiano  tradotto 
fiioha  nel  feguente  modo . 
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Aronc  nobile  artiato  Fi- 
glia, falucé , c Apofta- 
lica  Benedittione  . La^ 
voce  commune  della  Mo- 


narchia di  Spagna  di  tale  applau* 
foa  i configli  della  tua  nobilti  ^ 
che  ferue  di  autoriti  alla  tua  per. 
fona  qadio,  che  è ilei  di  felici, 
ti  > perche  le  lodi  del  Conte  Du^ 
cadi  Oliuares  non  le  tace  la  fama 
meffaggiera  della  veriti  , chc^ 
diuolgando  le  tue  virtù  empie  K \ 
Europa  , e confola  la  Romana.^ 
Chiefa.  . • 

Noi  certo , che  gii  tempo  auan« 
ti  haueuamo  hauiita  notitia  delia  ' 
tua  nobiltà,  a pena  potremo  fpie- 
gare  con  Quanta  allegrezza  delIV 
animo  habbiamo  fentito  bora  dal- 
r anjatQ  Figlio  F.  Zaccharia  Cai  ,1 

puc- 
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-^xiccino  » quanto  più  ft/mi  il  buon 
nome,  che  le  molte  ricchezze  crc- 
jdendo,  che  TafFetto  della  propa* 
•gatione  della  Fede  fialafortifìca- 
• rione  della  potenza  di  Spagna  > o 
. maggior’honore  del  Rè  Cattolicòi 
vecofidice  , chei  configli  del  tuo 
Wlo  fono  tali , che  aificurano  a tua 
fcafairpatrociniodel  Cielò,  &ai 
•Regni  di  Spagna  perpetua  feliciti 
^etcheè  publico , che  hai  dato  tali 
infegnamenti  di  Chriftiana  pietà 
hel  negotio  del  Matrimoniò  dln- 
^ilterra , che  potriano  imparart_i> 
date  i Principi  ftranieri  le  grandi 
1 virtù , con  che  la  Religione  Catto- 
lica adorna  i fuoi  figliuoli,  a*quaii 
da  maggior  penfiero  la  gloria  del 
nome  Diuinò  , che  Paugumentq 
della  poteità  humana . Quelle  lodi 
confirmate  con  teftimonio  di  vit.* 
^ofi  buon  Sacerdote  > diedero  tzxì* 

I laconfolatione  alle  cure  della  no» 
lira  dignità,  ch’hauemo  voluto  no- 
I tificarlò  con  lettere  Apoftolicho . 

I pròlegui , hobile  Barone  j é tra- 
■ uagliaaccioche  le  nanonjdelllm- 
1 perio  Spàghuolo  riconofcono  Me* 
L'^parabili  la  fallite  pubtka  ^lagiurif- 
idittione  Rccldìafiica  ^ ò rautorità 
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della  tua  nobiltà  ; alla  quale  dk^ 
mo  ApoftoIicaBenedìttione  • 

In  Roma  in  San  Pietro  fótte  T- 


annello  del  pefeatore  a di  27.  Apri- 
le l’anno  1624.  primo  del  noilro 
pontificato. 


Tornato  il  Principe  di  Cales  ma| 
fodisfatto  in  Inghilterra,  fi  con- 

fiunfe  con  altri  emuli  > e nemici 
el  Rè  nella  lega  jd’Auignoncv', 
Tutti  qiiefti  turbini  furono  diflìpa- 
tf  prima  dal  fiato  di  Dio  poi  dalla, 
-prudenza  del  Rè  Cattolico,  e dal 
configlió  , c prpuidenza  del  Co: 
Duc^i . Doppo  i quali  fu  fatta.^ 
la  Pace  di  Monzone  nella  quale 
la  Chiefa  guadagnò  grand*  anco-( 
riti,  il  Rè  Cattolico  grand’applau-* 
1*0 , e*l  Conte  Duca  non  poca  ripu» 
^tatione. 

' Le  leggi  quando  profittano  , le 
rompe  la  gelofia,.  quando,  j)erdo-. 
no  5 le  rompe  il  timore,  ma  elic- 
ilo di  rado  vincono,  fe  non  vinco- 
no, in  vn’iftantc;  le  loro  forze  fo- 
no larghe,  non  fono  lunghe,  per- 
ch*il  più  delle  volte  fono  compofte  ' 
di  potenze  ordinarie  , e le  guerre 
chiarifeono  troppo  pretto  gli 
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j jTjj  di  quel  li, che  fono  Monarchi . 

La  lega  e vn  corpo  di  facile  cor- 
|;^  ruttione  , fi  rifolue  foiiente  fino 
^ , alla  materia  prima  , e quell*  ab- 
j bandonaca'>  rimane^yna  nudapo- 
^tenza- 

Molte  feienze , e molti  arti  han- 
^ i no  vn*iftcfro  oggetto , ma  non  mai 
confiderato  nelVilleffo  modo, 
jj  benché  fi  accordino  a mouerfì  ver- 
ro di  quello  non  fi  accordano  nell*- 
^ operare . Il  Sartore  vd  al  medefì- 
^ ^ mo  corpo , alquale  và il  Fifico, ma 
J quando  J’hi  vefiito  lo  lafcia  per- 
I che  non  è Tempre  da  veftirfij  il  Mc- 
^ dicovi  pur  anch’egli  allo  fiefs09 
ma  quando  l’hi  rifanato , fi  parte  » 
^ pcrchenonèfemprcdafanarfi  . Il 
Ij.  Fificovifii  Tempre  {aldo,  perchè 
. > Tempre  mobile,cofi  nelle  leghe  tut- 
' ti  hanno  per  oggetto  riftcffii  potè- 
, t za;  ma  con  diuerfo  modo , alcuni , 
I perche  nc  riceuono  danno, alcuni , 
jj,  perche  la  temono,alcuni,percher- 
j . iniiidiano.I  primi  riftorati  dc’dan- 
ni , fi  partono , jjerche  non  è fem- 
predannoTa,  i fecondi,  aflìcuratj 
j -4lal  timore,  s’acquietano  , perche 
j,  non  è Tempre  TpauenrciioIe,&  in  fi- 
ne  non  rimangono , fe  non  gli  viti. 


V 


410  IhKitrattodelTnuato 
mi,che  Tempre  I*inuidianò>  perch  e 
Tempre  da  itiuidiarfì  • 

Volfe  il  Re  donare  al  Conte  Du^ 
ca  grodo  donatiuo  > & anche  con  - 
cedergli  Tacoltd  di  condurre  di 
nuoiia  Spagna  alla  China  vnaNa- 
uedimercantie;  CoTa>  cheTareb- 
be  data  a lui  di  grand*  vtile>  ma^ 
di  molto  danno  a i popoli  delJa^ 
nuoua  Spagna  . Il  Conte  Diica«» 
iionaccetto  coTaaIcuna>  nonvo^ 
lendo  rompere  la  regola>che  haue* 
iia  Tatta  • 

Io  concepiTco  per  cosi  necefla» 
ria#  épercosiintere(Tataqued*at- 
tione  5 che  non  la  potrei  lodare^ , 
ferignóranza  di  tanti  altri  > cho 
nonrhanno  conoTciiita»  nonla^ 
rendede  ammirabile;  Ella  è tanto 
vtile , che  chi  non  veniua  perTuaTo 
alarla  dalla  prudenza > fi  doueua 
iafeiare  perTuadere  dalla  fagaciti^ 
Accettare  quelle  ricchezze  ch’ac- 
cettate portano  biafimo  > che  ricu- 
iate  a pportano  gloria,  ò è Tegno  di 
vilrdo  di  (lolidezza.  Glihuomini 
mondani,  chenon  Tonodiquefta 
lega , tutti  s’incaminano  al  tempio 
della  gloria,  me  il  calle  è cosi  erto* 
die  fa  bifogro  di  vehicolo  ; Chi  ri.\ 
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correa  quello  del  valore,  e chid 
quello  delle  ricchezze , ond*c  che  fi 
comefl  deoao  compatire  coloro  > 
che  cercano  di  pofledcrle , per  ren- 
derfi  gloriofi  > cofi  fi  deono  ripren- 
dere coloro , che  le  cercamo  ; col 
renderfi  blafimcuoli . 

Il  Co;  Duca  non  lafcia  poi  di 
pigliare  que’ftipendi , chefideuci* 
no  a gl*ofiicij  che  amminiftra  colla 
fuaporfona;  Egli  non  applaude-# 
alla  feccaggine  de'concetti  di  que* 
morali,  chebiafimano  le  ricchez- 
ze . 

La  vimì(parIo  della  morale)noiì 
confifte  nell’  effer  pouera , confifte 
nel  farli.  Non  adora  il  danaro  co*^ 
luij,  che  lo  fpende  , lo  difprez- 
za  ; Chi  non  vuole  le  richezze  è vn 
pouero  inutile , & è vn  pazzo  cru- 
dele ; Chi  le  gettò  nel  Mare  ,diuen- 
tò  vn  pouero  vano , c ftì  vn  pazzo 
iniiidiofo,  Chi  le  poflìede,  e lauda- 
bilmente le  fplcnde  è vn  ricco  ma- 
gnanimo , & e vn  Sauio  liberale . Il 
dilprezzo  delle  richezze  è gran  vir- 
tù (il  concedo  ) ma  egli  è maggiore 
in  quello, che  haucndole , le  dlftri  - 
builce,chc  in  quello,  che  haiiendo- 
le  !c  getta, ò non  le  hauendo,!e  fng. 
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gc>  OjKftinon  ledifprezzano,  òle  i 
temono,  olcinuidiano,  NeirviTO- 
apparifcc  la  grandezza  deiranimo, 
ne  gli  altri  la  baflezza  , c vaniti 
Cancella  dal  Cattalogo  delle  virtù 
parte,  della  magnanimitd,  etiJt- 
ta  la  liberanti,  chi  cancella  leric- 
chczze  dal  petto  del  Sauio,  Fug- 
gire i mczi , che  fanno  la  virtù , è 
yn  fuggire  la  virtù . Quel  morale  , 
che  le  biafimò  tanto , n*hebbe  poi 
tante , che  lo  refero  biafimeuole,  e 
doue  altre  volte  era  folito  contra- 
dire a'fuoi  detti  co’fuoi  detti,. in 
quello  cafo  contradi  a*fuoi  detti 
co'fuoi  fatti , e ci  diede  aconofce»- 
re,  ch’egli  difprezzaiia  , & perche 
non  lehaueua,  e che  folamentefi  i 
deuono  difprezzare,  quando  li  pof-  1 
fono  temere. 

Vedendo  il  Conte  Duca  la  tar-  , 
danza  del  muouerfi  ne’conliglidc’ 
tribunali  pel  lungo  tempo,  che  po-  , 
neuano  nelle  difpute  delle  prece- 
denze , cauò  di  tutt’i  tribunali  yn 
foggctto , formando  vn  configlio, 
col  quale  fi  potefle  prone  dere  alle 
difficolti,  che  forgeuano , il  qual 
penfiero  ha  portato  vtile  incredi- 
biieagli  fiati  delRè.  V j 
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I generali  ne  greflerciti  da  tutre 
le  compagnie  caiiano  qualche  fòl- 
dato>  per  formare  vno  fquadrone, 
c Io  chiamano  volante  ^ perche-» 
voli  doue  occorre  > c quand’occor- 
re. 

La  natnra(  s’io  non  erro  )hi  dato 
a tutte  le  parti  dc\I*  huomo  i fuoi 
fpiritia  acciochc  poffano  operare,  . , 
ma  poi  cauiwidone  qùalch'  vno  da  j 
fciaicheduna  ^ ne  forma  vn  globo, 
che  debba  con  preftczza  foccorrcrc 
a’bifogni  , & entrare  anche  negli 
oiBcij  dell’altre. 

Qiiefti  fono  quelli , che  corrono 
al  cuore  nel  timore,  che  vengono 
al  volto  nella  vergogna,  che  aiu- 
tano ifpiriti  vitali  che  foccorrono 
gli  animali , c che  iiano  cauati  da^ 
ciafchednna  delle  parti , fi  cono- 
feerd  per  vero  , vehemeriti  opera- 
rioni  di  quefti  fpiriti  in  vn  luogo 
■ rimangono  l’ altre  parti  indebolì-  ' 
te . 

Merita  gran  lodechi  di  agilità 
alnegotio;  allunga  la  nottravita, 
chi  lo  abbreuia  ; L’huomo  vi  trotta 
anche  dentro  libidine;  Il  luflb  di 
lui  fono  le  cerimonie , i contrafti 
di  precedenze^  c tanti  altri  feci* 

s 3 den: 
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denti  3 che  inutilmente  Io  circon-^ 
dano . Haurebbe  il  negotio  più  bi* 
fogno  di  Prammatica,che  non  han- 
no gli  apparati , le  menfe , e i veftir  ; ] 
menti,  perch’è più pretiofo  il  cem-^ 
po , che  fì  perde , de  i denari , che  j j 
fi  confumano.  Si  duole  rhuomo,:1 
che  la  vita  fiabrene.  Scoperà  fem-r  j 
pre,come  fe  foffe  lunghiflima.Si  la. 

• menta  dell’otio , e fà  il negotio  di- 
nentare  otio  ; la  vita  fi  confuma  in,  , 
quefto , e tutto  quello  è auanzoj 
della  vitaj  La  chiamiamo  breue,  8c 
è lunga, e quella,  che  auaza  di  quel- 
Ja,ches*adòpera»  Hi  rhuomo  per 
natura  di  dolerfi  Subito  nato  do- 
nerebbe ringratiarc , e fubito  nato, 
fi  duole  ; Arriuato  all’vfo  della  ra-, 
gipne,  chiama  la  Tua  vita  calami*  j 
tofa  j crefeiuto  pe  gli  anni , non  ri- 
cordandofi  d’hauerla  chiamata  ca-, 
lamitofa,fi  lagna, che  fia  breue;EIIaj  - 
è^troppo  lunga, perch’è  vna  via,chOi 
vd  dalla  terra  al  Cielo;  La  defidera-: 
wa  più  breue  colui,  che  defideraua,  ' 
fi  difcioglicfle  pereifer  con  Chri-»; 
fio  ; A coloro  hd  da  parere  breue , 
che  fallando  la  llrada,fi  conducono , 
airinferno.  ! 

E grande  interceflbre  de'  buoni  j 

Mi. 
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Miniftri  appreflb  il  Rè , e fe  qual- 
cheduno arriua  a grado  di  vec- 
chiezza, che  non  porta  più  ferui- 
re , lo  f’d  rimunerare , comeferuif- 
i fe , così  fece  D.Francefco  di  Con» 
trcras  Prefidente  di  Caftiglia , e a-» 
' tanti  altri. 

i . Quei  Minifiri  che  feruono  per 
interefle,  meritano  di  efiere  pre- 
miati per  interefle  , e che  corL, 
lorofinifcail  premio,  quando  fiv 
nifcaìl  feruitfo  ; perche  all’hora^ 
termina  IVrile  deirvno,quando  ter- 
• mina  l'opera  delT  altro,  macoiij 
I quel  Minifiro  ,che  ferue  per  I*amo- 
^ re  che  porta  al  fuo  Principe , non 
I dee  mai  finire  il  premio , perche  s - 
cgl  i finifcc  di  feruire , non  finifco 
d’amare . Non  fi  troua  rimunera- 
tione  più  fertile , nè  più  picciola 
di  quella,  chefidd  alla  decrepiti 
d vn  Minifiro.EIla  riempie  la  Corte 
di  feruitori,e  non  viioca  gl;  Erari}  ; 
pochi  vi  arriuano,  poco  vi  durano, 
e tutti  vi  afpirano , perche, fi  come 
il  timore  fi  dubitare,  che  porta  ac» 
cadere  tutto  quello  , che  non  è im- 
poffibile , con  il  defiderio  fa  fpera- 
rc,che  fi  porta  fortire  tutto  quello  # 
ch’c  poflibiic  • 

S 4 Ha» 


^i6  llKitrAUùielVrìuatò 

Haueuail  Conte  Ducavria  fola 
figliuola,  eperch’era  fola,  fiimò 
neceffario  il  maritarla  nel  fuo  li- 
gnaggio;  propofca  queftofinc^ 
quattro  foggecci  al  Rè , perch’egli 
n’elegefl’e  vno . La  rifpofta  prudcii- 
liflìma  del  Rè , degna  dell'eminen*- 
^adclfuo  intelletto,  fiì  quefia-#, 
quello  mi  fard  più  grato , ch*a  voi 
fard  più  conuenicnte . Sia  vofìra-# 
la  cura  d eleggere , che  mai  fard  d • 
accrefcerlo  come  Genero , e Figlio 
voflro. 

L’AftroIogia  in  tutte  le  parti  è 
falfa,  ma  in  quella  de’matriqhijè 
falfiffima , perche  gli  huomini  non 
fi  maritano , nè  maritano  fecondo 
la  loro  inchinatione , ma  confor» 
mealJorointereffe,  però  fi  muta- 
no i temperamenti  nelle  Cafe , per- 
che egli  non  hd  parte  neimatri- 
moni; , Sono  tutti  volontari  ( è ve- 
ro)aItrimenti  fariano  inualidi,  non* 
di  quella  volontd , che  fù  fatta  con 
noi  di  quella  i che  facciamo  noi; 
L inchinationi  che  fpettano  acov 
fiumi , non  fono  fempre  da  feguir- 
fì-  Dirado  il  temperamento  fi  dd 
efquifito , e fe  gli  nonè  buonoi  ci- 
leno non  fono  buone;  MaTinchi- 
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natfone  al  generare  fi  poflbnofe- 
guire  con  maggior  ficurezza,  per- 
che il  temperamento  ordinaria- 
mente appetifce , è quel  fimile,che  . 
lo  conferua , o quel  contrario , che 
lo  coregge , 

Il  Conte  Duca  non  hauerebbo 
riflfeetta  la  fua  elettione,  òal  cer- 
to non  la  doueua  riftringere  ad  e- 
leggere  vn  fogetto  nella  fuaCafa, 
fe  non  he  hauefle  ritrouato  nella_, 
fua. Cafa  vno  tale,  che  forfè  ipi- 
gliore  non  ne  hauerebbe  trouato 
nel  Regno , e fiì  11  Marchefe  di  To- 
ral.  ^ 

Se  mi  fofie  lecico  mettere  alle^ 
(lampe  alcuni  fogli  di  precetti , che  ' 
diede  ad  cflb  Marchefe  il  Contea 
Duca , quando  feiefle  per  Genero, 
fono  ficuro , & è verità , che  i Sud- 
diti grandi  de*Principi  impareria- 
no  più  da  quelli  il  modo  di  gouer* 
narfi  , che  da  quanti  libri  io  ho 
fcritto  . Maritò  dunque  a quello 
{oggetto  la  figliuola  con  grand’al- 
legrezza di  tutti,  matofto  fìcon- 
uertìin  dolore;  perche  dopòha- 
uer  partorita  vna  figliuola  morta , 
mori  anche  ella . 

, Jfiiolofi  mettono  per  naturale 

’ ' Ss 
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iilinco  quello  della  generationoi 
Dicono  , che  per  poterli  eternare 
l’huomo  neirindiuiduo,cerca  figli-  i 
uoli,  per  eternarli  nella  fpetie /ma  • 
s’ingannano , egli  in  coli  fatto  mo-  ' 
do  eterna , non  s'eterna  ; Forfè  gii 
defidera  più  tofto  per  fua  confola* 
tiene, che  per  fuo  amore. La  natura 
per  eternicarci  non  ha  voluto,  che 
o’altronde  cerchiamo  i tìglkioli  , 
che  da  quciranima,  c*ha  fatta  eter- 
na, ma  ò fi  defiderino  per  eternarfi, 
o fi  defiderino  per  amare , non  Lo- 
bo defiderabili  dal  Conte  Duca^  , 
c’ha  vn  Rè  co  fi  grande  d’amare  > c’* 
han  vn’intellecto  cefi  eminente  dà 
eternarfi» 

vRimafe  il  Cote  fenza  fperanza  di 
larciarefuccefibri  del  fuo  fangue 
fendo  rimafio  fenza  figliuoli . 

Qneldefiderio  di  generare  , che 
per  beneficio  del  Mondo  , pari:,  ^ 
che  non  doiiefic  efiere  , fe  rion^  | 
re  buoni  quando  non  fi  trouallo , 
anche  ne’catiui  le  Città  non  faria-  I 
no  cefi  graneii,  eper  auiientura^ 
farjaoi>-migìicri . I Legiflatori  Et* 
nfc i , che  non  haueuano  riguardo 
alU  religione;  Hupirei , che  tra* 
fcurailcro  quefia  parte,  Jfe  noa^i  ^ 
. / foL 
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fofre  rimpoflìbilità  d'ouiare  a cosi 
fatto  inconueniente , fenza  incor» 
rere  ne’ maggiori  ; E debolezza^ 
il  credere  > che  fc  ne  afteneflero  » 
per  accrefcerc  il  numero  nelle  Cir- 
ri ; la  qualità  de*  foggetei , noro 
la  quantità  de  (additi  è quella)  che 
fi  grandi  le  Republiche.  E lacri- 
mabile la  conditione^t'I  Mondo; 
La  natura  > comefefulTe>  òauara> 
o inuidiofa  , rende  piti  fertili  quei» 
le  piante  > che  fono  più  inutili , c 
delle  neceffarie  è più  volte  Madri- 
gna , che  Madre . Hauereflìmo  ra- 
gione di  querelarci  di  lei>  s’ella./ 
non  hauede  hauuta  prima  ragione 
di  querelarfi  di  noi  » li  peccato  » 
ch’infettò  la  gencratione  de  gli 
hiiomiai»  infettò  anche  quella^ 
dellaterra.  ^ . 1 

Morta  la  figliuola  j abbandonò 
affatto  il  Coinè  Duca  i penfieri  > fc 
pure  qualched^nno  n'  haueua  , d’- 
aggrandire  la  fua^^afa  > e tutto  S 
rinoitò  al  fcruitio.di  Dio«  e del 
Rè.  ; 

IlConteDaca(e  mHoifiJ  non 
arriuò  mai  aIJ*ldea  perfetta 
nato  lino , che  non  inori  la  fna  8 
gliuoiat  Chihà  Egliuoit , gli  ama^ 
i S ^ chi 


ìlRtiratto  delTrìudto  ^ ^ I 
chi  gli  ama,  pcnfa  di  apgrandir<  1 
gli,  e colui,  chepenfadiaggran-  1 
direlafuaCafa , e colui,  che  ama  I 
le  fue  cofe , non  fodisfa  alPobligo 
del  vcrò Prillato r Uamore>  cheli 
dee  al  Pri  ncipe , conila  di  tutti  gli 
affetti  buoni  ; È vno  fplendorefo^ 

Io , c forma  no  infiniti  lumi  ; Vi  | 
concorre  TafFecto  di  tenerezza.#  > 
cheli  porta  a figliuoli,  lariueren-  ^ 
za , che  fi  deue  al  Padre  , la  cor- 
dialitd  , con  che  fi  ama  vn’  ami.  | 
co  , la  naturalezza  , con  che  fi  j 
ama  fé  fteflTo  è chi  hd  altro  ami-  | 
co , chi  hd  altro  figliuolo  , chi  i 
hd  altro  Padre  , e chi  non  è e-  ‘ 
gli  medefimo  trasformato  nel  fno 
Signore  , non  è degno  di  hauere  il 
di  Ini  cuore . Che  tale  fofie  il  Con- 
te Duca  fi  conobbe  nellamalitia^,  i 
ch’hebbè  il  Rèil  primo  d’Agofto  * 
ne  gli  anni 46^7. 

Fece  tutto  quello,  che  poteua  1 
fare  vn  leruo , peìxhe  viuefle  il  fuo 
Signore,  «tutto  quello  ch’è  per-  ' 
mìfsoadvn  0iriftiano  > fe  mori- 
ua pel: naorirè,  anzi  auert ito  dai^ 
amici  ad  hauere  nello  fteflb  cem- 
pò  qualche  riguardo  aneli 4 
ai  mantenimento  dd  igio  poftoy- 

^ ^li 

c** 
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i gH  ributtò  con  grandiflima  coJe^ 

I Non  può  mai  morire  la  fiiaPri- 
} iianza  , fé  non  muore  il  fuo  Rè,  & 
j al  certo  non  può  defiderare,  ch’- 
ellaviua,  s*ei  non  viue,  cornea 
- haurebbe  a priuarfi  di  queirafifct- 

I to  , del  quale'  è obbligato  ad  \xl* 
Principe,  che  tanto  amaua,  e che 

II  tanto  l’amaiia , ò non  farebbe  veto 
j Priuato  , o non  farebbeilato , pe- 
i rò  , sì  chiama  il  Fauorito  Prilla- 
to , perche  hi  da  edere  priuato 

li  dalla  propria  volenti  , e di  tut- 
h ti  i fuoi  aHetti  , di  tutte  le  fuejr 
t Paifioni  , e trasformato  folamen-» 

Il  te  nel  fcruitio  di  Dio  , &inqiiel- 
f lo  del  filo  Signore  • Quelli  cho 
i penfano  fopra  1*  auiienire  , noi^ 
f amano  il  Principe,  amano  fe  ikf- 
( fi  ò non  hanno  fine  di  feruire  il 
fue  Signore,  ò penfano  di  li  dal 
i'  qnando  penfano  doppò  che 

^ quello  haiiri  finito  . Io  fon^ficu- 
r ro,  fe  il  Rè  moriua  , che  con  lui 
moriua  il  Conte  Duca  , fe  noii^ 
U moriua  nel  Mondo  , moriua  al 
]’■  Mondo. 

«j  Vedendo  il  Conte  Duca,  cho 

-wìA: 1 c - • I..: 
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ntitro  fenza  aifetco  folamence 
llinatoal  leriiitiodelfuoRè,  l*ab- - 
braccio  con  tutto  Tanimo,  e con 


tutto  il  corpo  > digerendo  nel  fuo  ) j 
ceruello  la  mole  di-tutta  la  Monar- 
chia  > nel  che  occupa  fedeci  bore  ; | 
del  giorno  fcrbandone  folamentcji  I 
otto  al  Tonno,  al  po  fìo,&:,a  gli  affa-»*  fi 
ri  propri.  . . 

il  corpo  dell*  huomo  conila  di 
molte  parti  , il  corpo  della  Mo-  | 
narchia  di  molti  negotij,  e quel-,  f 
li  , e quefti  fono  diùerfì , fui  per  ] 
dire  , contrari;  , ma  nell  hiiomo  ] 
tutto  e in  tuttala  Monarchiaè  vn  - < 
illeffo  confeiitimento , vnafteflfà_0  j 
cofpirationc.  A fabricare  vnacafa  |j 
vi  concorrono  mille  Artefici:  Elia 
confide  ( per  coli  dire  ) di  legni , di  : 
ferro,  di  pietre, di  calce,  ed*are-» 
na:  ma  non  bada,  chefianoinfje-t 
me  tutte  le  materie,  che  lafabri- 
cano  , perche  fia  vna  Càfa , c ben-»  ' 
die  ciafeheduna  materia  foffeper.  ^ 
feiteffa  ben  digerita , non  per  que% 
ilo  ammafsata  formarebbe  altro, 
che  vna  confufione  : Ci  vuole  vn* 
Architetto , che  vnitele  nel  fuo  in^  ; 
tefletto,  léconeocia,  le  regeneri,,  | 
e che  kuando  la  forma  dalle  parti , i' 


^àr 
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I^roduca  quella  del  mifto,  che  non 
(ìa  nè  folo  pietra , nè  folo  calce,  nè 
folo  legno  > nè  folo  ferro , nè  tutte 
quelle  cole  inneme , ma  vnacafala 
quale  confille  in  vna  certa  armo- 
nia, ch’è  1 *anima  di  quelle  cele,  che 
^ non  hanno  I anima  ; coli  ( le  io  m’- 
j appongo)  elamoled’vnaMonar- 
cnia,  nella  formatione,  c mante- 
nimento della  quale  concorrono 
infiniti  minillri , e benché  cialche- 
duno  di  loro  operafse  bene  il  Tuo 
olfitio  non  però  formarebbe  altro 
che  vna  confufione,  fe  non  vi  fofsc 
vn  Architetto  folo,  nel  ccruello  del 
quale  tutte  infieme  fermentato, 
perdefsero  la  propria  forma,  & ac- 
quillafscro  quella  del  tutto.  L'huo* 
ino  conila  d’animo  , e di, corpo, 
ina  Tanima,  e*I  corpo  non  fanno  IV 
huomo  v’è  necefsaria  pvnione  , IjL 
quale,  benché  paia  niente,  cperp 
vn*encitd  reale-.  Par  quali  io  pre- 
giuditio  del  Monarca,  che  dico 
vno , che  i primi  influffi  dì  quella  (I 
riceuono  in  più,  quali,  ch*egH  pror 
duca  il  più  prima  deirvno  doue  har 
j uerebbe  i produrre  prima  1*  rno, 
perche  da  queirvno,eda  ^uj,chè^fo- 
np  pillili  produca  il  piiU 

Chi 
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Chi  vuol  conofcere  la  finceritd,e 


dabenagginc  del  Conte  Duca,  co«^ 


fideri  com’egli  inalzò  il  Cardinale  ' 
di  Treflb  al  grado  di  prefidente  di  ; 
Caftiglia  , ancorché  in  contrario^ 
Io  perfuadefl'ero  gli  amici , creden-  . 


do , ch’egli  fofle  per  correre  peri- 
colo da  quefta  elettione,  efiendo 
effo  Cardinale  creatura  del  Duca:* 
di  Lcrma , e del  Marchefe  delle  fet- , 
te  Chiefe , vno  cafcato  della  Pri-J 
uanza , l’altro  fatto  morire  ne'tem*  \ 


I 


i del  Conte  Duca  . Aff’eriuano  i 


uoi ardici,  elle  non  mancandogli’ 
Ibggettipervn  oradocosì  prinpa»»Ì. 
le, gli  era  lecito  hauere  riguardo  al- ' 
la  propria  ficurezza,  quando  lo  po-l 
teuafare  fen^a  fcapito  del  feruirió  , 
del  Rè  . J 

La  materia  §rofla  , per  formare- 
l’arco  della  Politica,  talvolta  non 
4i piega , la  fottile  tal  volta  fi  rom- 
pe ; la  firada  dell’vna  è più  larga 
ma  ,è^iù  lunga  ; Par  più  ficiira, per- 
che le  precipita,  precipita  tardi, 
ma  fe  arriua,  arriua  anche  tardi; 
Quella  dciraltraè  più  breue,  ma 
fdrucciola,  e tal  volta  precipita  to- 
fto  , ètaluolta  anche  arriua  tofioj 
Quefla  non  fi  può  imparare  , ne’li. 

'■  ■ . bri,  ^ 


I 
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^ ^ Tolitico  Chrifiiano . 425 

. brJ,viioI  molte  circoftanzc,vna>che 
I manchi, vn piede,  che fdruccioJi , 

‘ cafca;  Chi  Ja  vuole  adoperare,  è 
jj  neceflario,  che  la  fa ppia  produrre 
I da  fefteflb  , perche  ricerca  egual 
/ forza  d’intelletto,  e gran  forza  di 
j‘  conofcere  quanto  vd  fatto,  cquan-t 
’ i do  vd  fatta , Vi  è vna  regola  in  Po- 
■ litica  , che  non  f\  tirino  innanzi  gK 
; huomini,  benché  valorofi,  fenon 
fono  dependenti.  Quefìa  è vna  Po-^ 
litica  grolla,  che fugge  il  péricolo 
\ prefente , ma  non  fugge  il  biafimo> 

1 che  niette  in  forfè  il  futuro.  Se  ac- 
^ cade,  che  naufraghi  vn  negotio, 

' che  fìa  (fato  leuato  di  mano  d quak 
’ ch’huomo  di  valore , per  darlo  a vn 
dcpendehte  , ancorché  vi  hauelTe 
tutta  la  parte  la  fortuna,  fìdd  tut- 
ta airelettioiie,"€^in  confeguenza 
ne  vengono  il  perdimento  del  cre- 
dito,e  tal  volta  della Priuanza. 

Vi  è vn’altra  regola,  che  fi  tirino 
\ innanzi  gli  huomini  valorofi,  ben- 
ché non  fiano  dipendenti , e benché 
non  fiano  amici  ; Quella  è vna  Po- 
litica fottile,  ch*aflìcura  il  pericolo* 
f e che  produce  la  lode , ricerca  non-  , 
dimeno  grand’occhio , per  vederla; 

, maggiore,  per ipaneggiarla-  ^ 

Quan- 


4id  II  Ritratto  del  Triuat 9 ^ 
Quand -vno  non  è nofèro  Amico> 
jfsendQ  amico  d*vn*altro , che  non  i 
e noftro amico.  11  Tuo  non  amare)  i 
non  è odiare  j douc  non  ama,  non  ] 
ama,  perche  ama;  Quel  non  cfse-  | 
ire  amico  è in  lui.accefsorio , fcgui-  c 
ta  la  naturarle]  principale , fubito,  c 
che  vnoreftadiefsere,  l’altro  refta  : 
di  non  amare,  ma  dou’è  immici-*  c 
ria,  e doiierinimicitia  e prodotta  ( 
da  mala  natura,  non  fi  delie  benefi-  \ 
care  condanno,  elipuò  tralafcia-  [ 
re  fena^a  vergogna , poiché  quella  j 
maligniti , che  metterebbe  in  peri- 
colo il  benefìcio  adicura  dal  biafis  e 
mo  : ella  e troppo  odiofa  d tutti,  c 
non  produce -il  valore  lo  corron>  i 
pe;  farebbe  anche  sfuggita  da  tiiN  li 
ti,  fe non  fofse,  che  molti  cerca»  n 
no  pia  tofto  di  diftruggere , che  di  li 
edificare.  ^ P 

La  Spagna,chc  arricchifee  d’oro,  i 
e d’argento  l’altre  Prouincie , n’era  2 
rimafia  cofi  pouera  per  diforbitan- 
te  prezzo  , c’haueuano  le  monete  c 
di  rame , ch’i  traffichi  erano  homai  n 
in  parte cefsati fidi  prouinciali,  & p 
affatto  eflinti  co*  foraftieri , & ca-  n 

fionato  non  dalla  fola  moneta^  q 
attuta  dal  Principe,  ma  dalla^  v 


ì 

l ' TolitìcoChri^t ano*  4^7 

, maggior  fomma  introdotta  coiu 
I gran  guadagno  da*  falfarì; , e pec 
h Jp  più  inimici  ; quando  il  Conte 
i\Diica  rlfolutamente,  benché  con 

f grande  oftinatione  contrariato 
dalla  maggior  parte  de’Miniftri, 
configliòil  Rèà  calarla  dellametà  . 
ij|iel  prezzo,  cofa  che  pratticata.> 

^ con  profitto  de’PopoIi  gli  hd  fatti 
i|  difeorrere  d’ inalzare  Itatue  alla_^ 
i-  prouidenza  del  loro  benignifiìnlo 
^ Rè,  non  fenza  qualche  honorata 
i tncntione del  Conte  Duca, 
i-  L’vtile  del  Principe  in  cofi  fatto 
Il  errore  non  hd  propprtione  col 
i,  danno  de*fudditi , impedifee  il  traf- 
) fico  con  gli  eflerni , lo  difficulta»» 

I-  frd  fuoi , e doue  Tvtile  è grande-* 
t non  vi  manca  chi  fi  auuenturi  di 
S falfificare,  oiid’èche  poi  nel  con- 
puto  della  moneta  ritroua  egli  il 
^ danno  maggiore  di  quello  , c*hd. 

I fatto.-  Vi  fù  vna  Rcpublica  , che 
• giungo  tempo  vifsc  di  mollette  di 
• corame,  ma  le  fue  leggi  non  am- 
i ' metteuano  i forafìieri,  e in  qnefta 
[ parte  non  guaftauano  il  traffico, 

, i non  ammetteuano  il  lufso , e con 
, Jqnefie  iinpediuano  il  falfificaro, 

, I vuo  fiato  > che  non  hai^fsenecclij- 
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tà  di  traffico  deToraftieri,  &vnJ 
principe  , che  ritronaffe  modo  di  ' 
afficnrarfi  da‘FaIfarij , ò perche  ha.i 
ueffe  vna  materia  ò perche  fapefle  ^ 
' inuentare  vna  forma  non  trouabilci 
è non  imitabile  da  gli  aItri,potrcb- 
bc  fenza  danno  deTudditi,ò  à quel-  5 
la  materia  > ò con  quella  forma  an-  ; 
che  ad  altra  materia  più  vtile  dare  ^ 
il  prezzo  deiroro,  ma  jjcrche  gr/m-  ^ 
pronti  facilmente  s’imicano,e  bifo«^  ! 
gnato  ricorrere  a quella  materia,  ! 
che  difficilmente  li  troua,  e che  da  ! 
per  tutto  è fparfa , affine  di  non  im-  l 
pedine  i Traffichi,  e di  aùieurarfi  da*  ; 
fai  fari) . i 

E vn*accidente,  che  Toro  fìa  di  J 
gran  valore , egli  è raro  perche  è ^ 
*aro  ; Il  criftallo  è pur’  anch*  elfo  ^ 
bello  egli  è lucido , egli  è diafano! 
Se  quello  halìmilitudine  col  Solci  ^ 
quello  rhi  col  Cielo;  La  fragilicd/J 
non  auuilifce  il  prezzo , non  Jeua’ 
]a  bellezza  anzi  Taccrefee  di  rifpet-  ^ 
to  : La  perla , ch’è  più  fragile  aeU* 
òro,  e che  per  natali  non  e più  no-.  - 
bile,figliuola  della  Luna,  e dell'ac-  " 
qua,  e più  pretiofa  dell’oro  :Ma  fc‘  J 
Toro  è limile  al  Sole , e s’egli  d qui  J 
giù  il  principale  agente  e fé  l’agen-’ 

j.  ^ 


' Tèiitico  Chrìfiiani^  4xp 
te  procura  Icmpre  di  rendere  queK 

10  , che  fà  limile  i fe  neflb  perche 
fà  così  raro  quefto  metallo  > perche 
non  produce  più  oro,  che  pionj- 
bo?  Forfè  il  SoJenoirè  cosi  vali- 

I do  agente,  còme  altri  fe*l  crede, 
^impedito  dalla  materia  tenebri- 
' tofa , nella  quale  egli  opera,  è conir 
^attuto  dalla  graniti,  e freddezza 
della  terra,  contro  della  quaFcgli 
opera  che  fe  vno  di  quefti  agenti 
fofle  Tempre  fuperiore  all'altro , ò 

11  Cielo  farebbe  diuentato  à quefta 
nora  tutto  terra , ò la  terra  farebbe 
diuentataiqueha  hora  tutta  Cie- 
lo , fe  foffero  fempre,  e in  ogni  par- 
te d’eguali  forze , non  fi  darebbe  la 
generatione.  Non  è però^maraui- 
glia , fe  Toro  è cosi  di  rado  nelfa^ 
terrà  perche  non  è prodotto  fenza 
gran  vittoria,  equefianonèotte- 

! nuta fenza,  gran refifienza , affati- 
! <audofi  molto  la  terra  affine  che# 

I Aon  fe  le  producano  in  grembo  i 
^'caratteri  dcirinimico  • 

Trouò  Filippo  IV.  impegnate  le 
[ Tue  entrate,  e bench'habbia  bauuté 
Jl^àggiori  guerre,  e maggiori  fpefe 
del  Padre,  e dell’Auo  • La  llmpi- 
idczza,  bordine  del  Conte  Duca 
‘‘  hi 
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hd  itianeggiato  in  modo  le  cofe>, 
deiratenza,  chelaMaeUd  di  quet^ 
(lo  gran  Rè  hd  potuto  opprimere 
i nemici  di  Dio , e difendere  i fuoi 
Stati  9 e la  Tua  riptitacione  fenza^  i 
maggiormente  impegnarfi . ^ 

. . Io  non  pofsodhlìrnulare  inqiie»-  J 
ilo  luogo  di  non  fapere  quello , che  ^ 
dicono  i maraffetti  mentre  che  ac-ì 
cuCano  la  prudenza  del  fauijflimo  < 
•Rè  Cattolico  , e’I  configlio  del  | 
gran  Priuato , perche  fi  fono  per- 
dute alcune  piazze  in  Fiandra , per**  : 
thè  fi  fono  hauute  tante  guerre  in  ■ 
Italia  , e in  Alemagna,  quafi  che  la  : 
prudenza  pofsa  fuperarePinuidia^  - 
c’fdarc  gelofia  pofsa  fepararfi  dal- 
la grandezza.-  f 

Se  Filippo  II.  folamente  per  im- 1 
‘pedire  l progrefli  dell’Erefia  fi  può  P 
cTuafi  affermare , che  perdefse  1^  P 
diandra,  perche  ha  da  efsere  bia^-  f 
limato  Filippo  IV.  quando  anche  l< 
hauefse  lafciati  deboli  gli  cferrk|fc 
nella  Fiandra'per  difèndere  la  relii^t 
gionc,  & anco  gli  Stati  dc*Princi*d 
pi  del  fuo  fangue,--ve  non  fi  hannò  ^ 
pili  tofto  da  fentire  in  fua  lodci^ 
gjoriofillimi  encomi;  j che  lochia-  li 
'mino  difin  cere  fsato  difenfore  deUa|ù: 
" * . fede  I 


Tolitico.  Chripianiiii 
fcde>  afilo  degli  ingiù fiamen te  per^ 
fesuitati,  tutore  delle  Republiche» 
ic  de'Principi,  opprefsore  cfe  gli  he- 
jretici  > Tempre  magnanimo.  Tempre 
.glorioTo;  Quanti  tcTori  ha  Tpefi, 
quanti  eTserciti  ha  conTumati  in-, 
ieruitio  di  Dio , e de  gli  huomini  ? 
Duantc  piazze  ha  acquiftate  , o 
tutte  liberaliflìmamentc  refìituite* 
fò  a chi  erano  Hate  da  gli  altn  in- 
giuftamente  leuate  > ò a chi  le  ha- 
weua  egli  fteTso  giuftamente  leua- 
te . Qual  guerra  ha  intrapreTa^»  > 
phenon  fia  ftata  , ò per  difendere 
la  religione  da  chi  la  ferina,  òper 
far  ofseruare  la  giuftitia  da  chi  Top, 
primeua  , ò per  mantenere  il  Tuo 
credito  contro  chi  lo  difprezzaua . 

Ma  quello  che  nella  Fiandra  fi  è 
|:)erduto , non  fi  è perduto  per  col- 
pa del  Rè,  ò del  Priuato , perche 
pon  vi  Tono  mancate  prouiiioni  di 
I gente,  e di  denari,  mafieperdu* 

I fo  per  altri  accidenti  afsài  noti,  e 
m <iuefta  parte  e molto  più  d^no 
jdi  lode  il  goucrno  del  gloriofiflimo 
^ilippo  IVé  di  quello  delTAuo, 

I pientre  I*vno  ha  guerreggiato  in  al- 
, jtre  Prouincie , lenza leuare  grefer- 
fili  dalla  Fiandra  > . doue  r altro 

non 
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non  Teppe  foccorrere  la  fede  Cztu 
tolicafenza  abbandonare  la  Fian-| 

dra.  , . . -I 

Ne  meno  fi  deue  incolpare  il 

Conce  Duca  delle  giiei:re , c*hanno 
in  quefti  tempi  fe’mprc  tenuta  va- 
cuante la  Monarchia  de  grAuftria- 
ci,  mapiùtofto  quelli,  che  fedi- 
tiofi,  le  hanno  molTe . Eglinoii«n, 
ha  del  veriffimile,  chevn  Prillato 
di  ceriiello  quieto  parp  de’benigni 
raggi  di  Gioue,  e di  Venere,  fia 
peVandare  premeditando  di  met- 
tere fofsopra’lMondo:S'è  prudente 
a guifadi  Colomba , porta  il  ramo 
deiroliuo,  non  procurala  guerra,  ! 
egli  non  può  maneggiarla,  fenza  • 
l^ciare  la  Priuanza , e difficilmen- 
te la  può  far  maneggiare  fenza  per- 
derla ^ Le  vittorie  fanno  troppo  ru- 
more , non  fi  polfono  occultare,fo- 
no  nel  cofpetto  di  tutto  il  Mondo: 
1/impedirlc  è con  pericolo  del  prin. 
cipe,  il  lafciarle  correre  è forfo 
con  ifeapito  del  Priuato  ••  è viu 
grand'huomo  colui,  ch*in  tempo  di , 
guerra  non  perde  la  Priuanza,ò  non  ! 
fa  perdere  lo  Stato  * ; 

Non  dico  ,‘chenon  fi  troufno  de* 
Priuati  défiderofi  di  guerre,  e che? 

; dgui- 


f 

i 

ì 


TòlhicoChirìflhnifl  4^5 
i g'ujTà  di  corni  ftanno  feirtprc 
cadaiieri  , mà*  quefti  ordinaria-; 
mente  torbidi  parti  de*  raggi  di 
Marte,  c di  Saturno , fi  fonoìntro- 
dotti  nella  Priuanza  per  meao  del- 
la fagacird  conperniticfi,  mafpe» 
tiofi  configIi,ond’è  che  pofcia  man. 
dano  fuori  quegli  humòri  negri,  e • 
hano  décro3&  ofcurancrracqucjaf- 
fìne  di  nòrenderfìpredadi  coloroi 
che  pefcano  la  verità;GuaiaIMon- 
do,quàdo  vi  nafce  vno  di  quefti  Pri 
uati  ( Ringraciamo  Iddio,  ch'ano» 
fìri giorni  non  nefiano  nati)  Lo 
confonde,  lo  dibatte , non  fconuo*' 
glie , lo  ròùina , fi  rouina . I ftunii 
torbidi  ydoue  vanno,  par  ch'accrc^ 
fcano  Tacque,  ma  fcèmano  Talueo» 
pcrch’accrcfconò  il  fango, ne  trop» 
po  vi  vanno,che  no  vi  vanno. Quc^; 
Iti  Fetonti'^  dopò  hauèr  attaccato 
iTfuocoDelCicIo,nmangonoil  pili 
delle  voIt?e  fulminati  daGioue  • ] 

V - lEgli  è da  confiderare , che  quatl.^ 
tunqiie  la  pendenza  fia  quella,  ch'è 
neceflaria  a rinanténcrc  nella  Pri» 
uanza,non  viene  però  Tempre  ado- 
perata la  vera  anzi  il  più  ciellc  vol- 
te !a  fdlfa,  vna  nd  per  fine  i 1 reai  be- 
ile, Taltra  quello  i che  pare^  quella 
. T è lini- 


4 Kitrattd  del  TrìuAìo 
èlirnpicia,  qucftac. torbida»  am- 
bedue danno  gran  grido,  ambedue 
grandanente  inalzano;  L’vnacon 
maggior  fienrezza , perch’è  pili  bcw 
nigna,  l*aJtra  con  maggior  rumore, 
pcrc’hi  maggior  acredine,  II  cer-» 
nello  deirhuomo  fagace èrn  mare 
fèmpr,c  ondeggiante  , fempre  inf*? 
quieto , non  haripofo,  n<5n  dà  rii 
pofo  diilriigge , o voglia.ediiicare, 
© voglia  mantenere  ; I fondamenti 
della  fua  altezza  fono  le  mine  de  gli 
altri,  fi,  che’l  Principe  fetrtpre  te.- 
me  perrcnderiì  neceffariotc;  yuol 
folio  Tiranno  , tal  vòlta  arfeo  vuol 
forfi;:  Ella  è vn’arte',  ch'imita  la«ji 
prudenza  j & d guifa  di  queirArtc- 
ficcy  ch'imita  la  natura,  noli  dilet- 
ta;, ifa  non:  ingànna  » e più  dilet- 
ta jqìiando  più  inganna  » efe  lafcia 
d'ingannare  i lafcià  di  eilere  ; Sri  sù 
l*^orJo  del  precipitio,£^perche  nou 
puòJempre  ingannare  , viia^ vòlta 
precipita  • IJ  ceruelio'  del  prudente 
dpJacido  e benigna  , liaira  tutto 
foauìtd,  tutto  qu  ie^jé , edifica  quel» 
lo  > che  gli  alcri  roi  rinano  » e le  tal 
volta  diitrngge  ancih'egli^,^  diftrug* 
gc  non  per  inalzare  j faci  lèdificij;^ 
pciploftenedì  ;i  IFd  lil  Principe  bue- 

. i no, 


no , . pcroioflr^egi  irdk  i ^loià  a* 
:manel>  p^r  fari  ramare  ; *Non  preci- 
pita dafla  -Pi-iuailzali  s’ih  Principe 
non  precipita  irdla  Tirannide , e fe 
-qualel^e-forruito ^ccidentelo  fjpin* 
:ge  giudei  morite ciellagratia,  non 
peé'4^ueflo  cafcali^cenck  ,'!Ì.r  gran, 
dezze  de  gl  i huoniini  ;prudeiiìi  foU 
no  influirèida::>glia\ftnben  e 
'perciié  p lacidamente^iatiguilien  taj 
'ttv , agili  fa  di  Torri  fi’^maiitet^ond 
inalaate^lÌDprai  propri)  fondafneii- 
ti.  Gli;^hruominiÌ agaci  vanno  in  al- 
toj  nou  crefeono^  •ronóaguifaxl*fi? 
vnai^ailàxlr  terra,  che  lancia'ta  dal- 
>ki  vijodonza'^'dc^i  Atìri  velDcifl!*^ 
inamente^ trap|iafla  tutti  >gliedifi^ 
ri;  , &.aiTiiiata  alle  maggiori  alre*^ 
ze,  calca  ; c non  cafca,chet5ons^itii^ 
franga  Se  Tacito  adori neua la  cadu» 
ta  de I la  Pr utanza  cofi  alla  fagac i td, 
^ccmeTcceallafatieti , <Io  compatì-* 
rcia>eTaltra^atiedelfuodett<3,dqJ 
ue  la  lìiD^ra  d!i  rado  fempiitema«i5f 
pèrche  r^ci  fonpLglilHiGinnn'yciial^’ 

■ bino  prudenza, rariffinriiy  chepoftì 

iu  alto  La  ma  ncengano  > & egli , eh* 
ttibui  tantoaJjaìbrza  delia  domi- 
nar ionev  &i  alI/Ì8k:aino.d!dMr'0l)è«^ 
<jnf  Ojtpotè  beneiiinian;  fragile  ^gnl 

T a co- 
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coftanza  labile  ogtìi  prudenza  .'  < 

Hà  fatto  rendere  nauigabili  al* 
Clini  fiumi  nella  Spagna  a fatte  ri- 
trottare  vene  d*oro , non  per  aui- 
diti.di  guadagno,  ma  per  potere 
diminuire  le  grauezzc  de*Sudditi  « 
fenza  mancare  a bifogni  ddla  Mo- 
narchia • . li  . 

V l*oroèvtiIe,perconferuare,  & 
è neceffario  per  accrefeere  gli'Sta» 
ti  . Alcuni  Politici  fhanno  fatto  1 
inferiore  alla  riputttiopc,'.  epuro 
quella  non hd  altro  prezzo,  ch’rl 
pernio  ^ che  le  dd  quello^  Si  (o« 
liOJngannati  col  vedere  tal  voltai 
gfthuominr  àbbaridonare  vn  Pria- 
cjpé  ricco,  per  andare  a fcruire  vn 
r^jutato;  Quella  efpericnza  è fiata? 
vera,ma  non  è gid accaduta,  pei> 
che  la  riputatione  alletri  piu  dell'- 
oro , ma  perche  dd.  maggior  fpe- 
ranza  d'oro,  il  valore  d’vn  riputa- 
to, che  non  dd  oro  l'Erario  d'vn;,  ' 
ricco.  Que*Soldati  fono  male  pa- 
gati>che  fono  seprepagati  je  quelli 
benofi  pagano,chc  male  fi  pagano;  ' 
IJ, prezzo  ordinario,  col  quale  ven- 
dono la  loro  vica,appena  balla,pcf 
follen^rla . dfacchi , le  fcorrerie,  le 
ragiuo,iip vittorie fonaquctJe,  ch^«  | 
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' TolHieò  Chrifèìano* 
arrìchifcono  i Soldati,  c d a quel 
capi  gli  afpetcaìno  più freqwcci,c4ie 
conofcono  più  riputati.  Quelprii' 
uai;o , ch’accrefce  Tentrate  del  fuò 
Signore , accrcfce  quelle  del  popo> 
lo  a vna  delle  maggiori  feliciti  del 
quale  è haucre  il  Principe  ricco  » 
quando  non  toglici,  donale  qiiandd 
d'ona,toglie . Il  Principe,ch’e  flret* 
to , e più  deiiderabile  dei  largo . l 
donatiui  arrichifcono  pochi,e  vua 
tano  quegli  Erari , che  poi  fi  rierr^ 
pono  coli’impouerir  tutti  ^ Stana  it 
Rè  Chnftianiifimo  di  Francia  ali’- 
aifedio  della  Roccella , e dubitali-^ 
do, che  fofsc  foccoria  daiRèIng!e-( 
fe;dimandò  per  mezzo  del  Marcheà 
fe  di  Rambogliet  fuo  Ambafeiadoìi 
re  flraordinario,a  Filippo  IV.Ìa 
armata Maricima , e concorrendòv, 
uiii  Configlio  del  Conte  Ditca-^i‘ 
gliela  concedette,  riportando  gra^“. 
ahonóre  dal  voler  liberar  1^  Fran^ 
eia  dacofijunga  oppreffione  con^ 
tanto  vtile  della  Fede  Cattolica,  fe?. 
bene  ii^rancefi  dopò  noii  fc  ne  vai-, 
fero  non  nè  hauendo  bifogno . 

Fù  creduto,  che’l  Conte  Duca 
errafse  nella  ragione  distato,  qua>* , 
fi  ch’egli  yolefseante porre  ? 

- ‘ t $ tio 


^ ? il  Rttraiià  del  PrMato' 

tio  di  DaO:  i quello,  del  Kè,  I maLi. 
non  può  erraifc  nelfmntiofliér>Rè 
Cat  colico , chi  nò  n i erra  ii>  q ucì  k> 
di  Dio  ^7  Se  qmkh!hiiomo  empio 
ha  feparato  ne’fuoi  infegnaar«nt,i  l2L 
ragione  di  Stato  da  quelIadìDiò 
per  certo  n e gli  intercifi^  di  qucfto  i 
iRè  è cosi,  congiunta  > che  m me«ì 
no  l’intelliettoJa  puòifeparare,  Idv 
dio  che  ci  moibra.  dihauec’ieletta: 
quefia  Gafa  per  propugnacolo  del»^ 
la  (iia  Religione  , non  hi  yoluro^ 
lafciare  luogo che  gli  fiaJcuata-». 
dalla  fagacird  accioche  fe  vi  forgef- 
fe  qualche  Miìiifiro  poco  religiorc^ 
non  pòfl^'far  danno  > fenon^afe^ 
fiefso  colla  mala  iutenrione,  fen-: 
t^doiifpingei^ laache  dilla  faga«- 
citi  3!  queiratcìòiii  > che  veftite  deli" 
zelo  di  Dio  > fariano:parci  lodabitir 
della  prudenza^’  Ma  eiaminanda  lar* 
ragione  di  Sta  w^ia dtco^che  quan-> I 
do  fi;  fe  par  a quel  la  d i Dió:  >.  bifogn 
necdsadamencealiiiaiiana,  ch'é  de^ 
Dianolo  *.  ? ■ 

' Non  bebbe  intentìòne  ( a mio/ 
credere)  Lucifero;  di  farfi  grande», 
crilcuato  per  feJire  Ibpra  di  Dio  , 
perch’in  quclmodo*  hauerebbe  ha-  ‘ 
iu«»4ntencionej.  noaidifciogliejxi^ 
i rvni.- 
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Pvnità,  ma  di  migliorarla  il  che  pc^ 

. teua  conofeere  impoflibilc  col  folo^ 
dono  naturale  della  fcienza.  Hebbo 
egli  dunque  peniìero  d^inaJzarfi  col 
tii  arfi  da  v.i>Iato,e  partiriidaU’Yno, 
formando  il  due  fopra  del  quale  pò* 
fG!a,i:ome  fopra  dioentOidifegno  la 
fila  cireonfiteaza  diLierfada  que^a 
di  Dio  j.  nè  iìpoteua  partire  daìi’V 
vno,  fe  non  di ueacaua caftiuoi,  poiv 
che  tiitco  quello  , ch  e buono  , è 
vao  Iddio  tirando  vpa.  Ijnca.dalla 
fua  circonferenza  , per  fonmre  il 
tre,  creò  l’huòmo  à II  Diauolo  fpia#^ 
fe  anch^e^Ii vna  linea  dalla  fua  cir*»> 
conferenza , per  fore  if quattro , lo 
icdUfse  . Iddio  che  non  vòJfe  1^. 
fciac  rhuomp  ia  mano  del  diaud- 
lo , lòi^enne  a redinierc cformò il 
cinque  # e benché  non  gli  Icuafsc  il 
fomite , che  lo  ridtice  vérfo  il  due, 
^IL  diede  la  grati!  dhe  16  riduco 
verfo  l’vao,pndcrhuomo»èrimafto 
libero  ( non  poteada  difégnarc  cir-; 
conferenza  fopra  fe  flcfso  j perche 
non  fi  dà  altra  circonferenza,  che 
dellVno  , e del  due  ^nonfitrouaa- 
do  altro  che  ,.  bcne;,.ò  male)  di  di* 
fcgaarla  ,,  operanda  bene  fopra  ili. 
cetuco  deli  vao operando  xnaio^ 

T 4.  ' 
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fopra  quello  del  due  • Si  come  fi  j 
Panilo  due  circonferenze  , cofi  fi  1 
danno  due  ragioni  di  Stato , vna  di  j 
Dioj  &vna  del  Diairolo,  quella  di 
Dio  è di  accoftarfi  a lui  , per  effer 
grande,  quella  del Diauolo ad’al. 
lontanarfi  da  Dio,  per  faifi  grande; 
Qual  difeorfo  dunque  d'intellerto 
religiofo  detteri  mai,  chepoten- 
dofi  kuare  vn  nido  à gli  heretici 
non  fi  leni?  Chi  Io  può  fare,e  non  lo 
fji  peccìa^  & aggrandifce(  per  quan- 
to ei  può)  la  periferia  del  Dianolo, 
Chi  lo  può  fare , e Io  fi , merita , 6i 
agran difce>,  ( per  quanto  c in  fuo 
potere)  quella  di  Dio  * Hanno  for- 
te ì peccati  da  difendere  gli  fiati , e 
i meriti  a rouinargli?  O Rè,ò  Gran- 
de; o Cattolici, che  cofa credete,  ' 
che  difenda  i vofiri  Stati , non  gii  i 
vofiri  tefori , non  gii  i vofiri  eflcr* 
citi , gli  difende  Iddio,  perche  Thai  i 
uetedifefa,  perche  Io  difendete;  ! 
perche  lodifendiate . .i 

D.  Emàniiel  di  Menefes  Genera-^ 
le  delParmata  di  Lisbona , non  ha-^ 
tjendo  bafieuoli  facoltà  per  mante- 
nerfi  afiaCorte , eper  difenderà  da 
alcune  oppofitioni  fattegli  fopra^' 
Ìk.mancggio  della  fua  carica,  de- 1 

* ‘ ^ tee-  " 


Tolìtìco  Chriflìaiiol  441 
terminò  di  partirò  lafciando’  vrt] 
Procuratore  ; II  che  fen rendo  da 
lui  il  Conte  Duca , qiiando  fi  ondò 
alicendarc,  non  accònfcntì , che 
partiflTé  con  ifcapito  della  fua  ripa* 
tatione , e non  volendo  impedirò 
la  giuftitia^s’ofFerfe  d’afllftergl  i,cò-^ 
me  ih  effetto  gli  afliftè  col  proprio 
denaro  j feruendofì  quello  magnai 
nimo  Pduaco  de  gli  alianti  de’fuqi 
premii  per  bifogni  de  gli  huomini 
meriteuoli. 

' E piilbeato  il  donare  delriceue-^ 
re,  forfè  perch’è  più  beato  colui 
['  c*hi  cornino  diri  di  donare,  cho 
non  è quegli  > c’hd  fieceffiti  di  ri- 
: cenere  i beatiflìnio  è poi  chi  dq% 

. na,  enonriceue  ; Colui  , die  ri* 
cene , e dona , non  è egli , che  do» 
na , e quello , che  dona , e quello, 
che  gli  dona  * Molti,  chefonqii> 
fledìbili  nel  riceucre,  fono  ecian- 
dio  nel  donare  ; La  (lefla  feueriti , 
c’hanno  contro  di  loro  medémi, 
gli  rende  poco  pij  verfo  gli  altri. 
" Poteua  il  Conte  Duca  foccorrer^; 
vn  miniftro  di  tancp  merito”  col 
erario  di  quello , del  quale  era  be- 
nemerito, defidérafoccorrerlocol 
. proprio,  perch\è  benemerito  del 
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Uè.  li  Pn’uato  cfeue  ftimare  fuOifer-  | 
iikio,  iKctuitiodeUuoSigiw^,  1 
deuciriptitariiolqiligat^achiè  U R4  \ 
obbligato > Scdona  à;'<;^olui,.i:h  - ' 
Opera  b^e;.  merita  ancor^egli  con’  j 
qiicH’òpefe  V che noahàfacce,  che 
hirimuQératd  * Troppo  prezzarcb- 
be.la  facoirà  pili  deli  a.  vi  tappili, del- 
rinteIletto,pjjà.direfteflb cplukchc  , 
fpeudendo  tutto  fe  fteflo  in  ferui- 
tio  delRe>.  non  fpenddTe  anche  le 
fue  facoltà . Elia  è cofi»  difficile  la^ 
parte  del  donare  com’è  quella  dell 
riceuete  . Chi^  riceMe  ogni;  cofa.^  ». 
exroppo  auidò  , chi  non  :riceue-i 
niente  , è tr<jppo  feuero  chi  do- 
nai. fempre  è.  troppo  prodiga^ 
Cjhi  non  dona  mai  >.  è troppo  aua» . 
rso .. 

Quel  Rettore  , che  fiimo  diflSip 
cile.ll  perfuadere  vn  giudice  a do*^ 
nare  ilfijo',  è. facile  a donare  Tal-  | 
mii  » fi.fentirebbegrguirc'  deli  fat  j 
fo  dii  Cbote.;  Duca:  Q vera  0)3?» 
grraiiimità  dVn.PrjiuatO'  j.  che  do-  * 
uè  non  può  arri  Ilare  cola  giulUwa  r ' 
aerina  colaci iberalità  » c vuol  pet^ 
derefio  y affinei*  die  lenza  far  per* 
dereiqpefia  ,vC*hà:  da  vincere 
«ca.  aa^&\quellòi9 . dà  p^rdè*;  | 
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-te  - Corrano  a ^a  ifog getti  di^ 
yalope  con  fìc  u rezza  4i  pre  n^ i o a^. 
férnirequel  Monarca  i,  il  Pjriuato 

I dei  quale,  quando  non  intercede: 
dal  Rè  , concede  da  Rè  • Chi  cre- 
.dtrài che  ocui  fia  per  njoftrarfi  Hr 
freraje  dell  'altrui^,  quello  i{.  ch’è  If» 
beralc:  ctiandio  dei  propri Oì  », 
( -quando  hi'  da  effere  , fui'  per  d^ 

!■  ré  , quando  anche  non. hi.  da  ef'^ 

< fere dirò  quando  può  non  effe- 

» J30»» . ■ -f? 

t ^ Nelle  audiénze  non  ìlè  tròuato» 
: ipai ver un*Priuato»  più  focile , più 
j benignoiconfigliarci  aiutare , con- 
K iolare  , afcoltare'  .-  Haurei.  molcii 
0 efl'etnpi  (egnalàtiilìnni  da*  portare  ,, 
-lira  perche  fono  molti,  gli  trala- 
ifeio  rutti,»  mileuarei  la  lode  della 
i-  -Arcuiti.,  . 

!«  ‘ Nonè  cofopiù  defidèrata  , no* 
^ -fdu  cara  aj  Popoli  deir  aiidicnzar 
^ 4Toa  vi  è miuiltrov  chefàù.  la  pof- 
• fa  dare ,.  nè  che  pili  la^  debba  darò 
• jdiquello,.  ch’è  più  giùRb  . Vifo*- 
r no  alcuni i quali  non  sò , fe  per 
spelo  dt  giultitia , ò per.  rozzScz3ta-> 
diaatura , . afcolcano  con  pioca  pa.* 
r tiénza  ,.ripondòno  con  poco amor 
f rea  eoloro  » corion  vogHoobef- 
*•:  i - T fou.- 


444  Ritratto  del  Piriuato 
Te  a coloro,'  che  non  vogliono  ef- 
faudire , & a punto  quelli  douetia- 
no  effere  afcoltati  jf>aDi'entemcnte, 
efoauemente  confolati.  E necef- 
fario  moftrate  amore  a tutti  ,VaiIe* 
grandofi  con  quelli,  che  fortifcq- 
no  l*- Intento  * accompallìonandb 
cc^lòro  i che  fono  efcufi  acciochie 
§li  vni  afcriuano  anche  alla  voloti^- 
xà  l’obligo  diliauer ottenuto, € al- 
tri alla  fola  neceflìti  il  danno  di 
non  hauer  ottenuto  . Coloro  non 
fono  buoni  da  dare  audienze , che 
non  operano  fempre  conforme  al 
gufto  . perche  afl'aliri  dalle  potè», 
ti  ragioni  de  grintercfsàti , fono 
«forzati  d fciorJe  cottvn  , cofi  vo- 
glio • ondepofciaragioneuolmeo- 
te  i Sudditi  fi  chiamano  oftefi  di 
mera  volontd  di  far  lor  male,  per- 
ch’è  fatto  loro  male  per  mera'vo^ 
Jontd;  mi  il  Conte  Duca,  che  tan- 
to nelle  cofe  di  gratia , quanto  ini, 
t^uelle'dirgiuftitia  , tiene  fempre  in 
mano  le  biJancie  d*  Aftrea  , facii-  ^ 
mente  acquieta  anche  quelli,  chej  ' 
cfclude , facendo  loro  coiiofcere  , ò 
che  fono  vinti  dal  merito  ò che  fo- 
iu)  conuinti  dalla  legge  . 
NonspqueUomi  debba.diredel 
. Prin» 


VolitìcoChn  filami  ^5 
Princi^K,  direi  fòrfe  di  lui  quelle^ 
che  di^jo  del  Prillato , che  non  fola- 
mente  non  hd  arbitrio  nelPanimini* 

^ fìrarc  la  giuftitia  , ma  nè  meno  nel 
I concedere  le  gràtk.  L’haomo  è vii*; 
j animale  rationale , quando  fi  priua 
i della  giuftitia  , fi  priua  della  ragiò- 
[ lie,é  rimane  foJamente  animaler Gli 
• ahi ici  del  Prillato  hanno  da  efsefe 
f quelli , che  meritano , e pili  quelli  , 

I che  più  meritano . Queiramicicia  , 

( ch’è  fondata  fenza  la  ragione',  (ì 
i può  dire,  che  non  fia  fenza  libidi-^ 
i ne,  perche  non’ è fenza  paffionc-r’» 
!•  non  è fenza  errore  . L'huomo  noo-*' 

0 hd  tanta  liberrd  d’amarèquant*eiii 
erede . Se  noi  non  amafiimo  Iddio 

f foprà  ogni  cofa , peccareflimo , e f© 

II  noi  più  amiamo  quelli , che  niànco 
t mentano, erriamo.  E gran  cofa a| 
i|  certo , che  fì  diano  i carichi  fenza_? 
!•  giuftitia  d quegli  anche  tal  volta, 
; che  hanno  d’  amminiftrare  la^ 
g giuftitia.  Qi^efta  non  diròliber- 
li  radi  fer  gratie  , dirò  licenza-»., 

1 dirò  abufo  , fd  gran  confufìonc-» 

1 nel  Mondo . Si  ^eue  cofi  per  .giu- 
I fticiala  carica  di  maggior' honore 
' d colui,  ch’è  di  maggior  valore , 
i come  di  giuftitia  fi  deue  la  mag., 

gioir 


44^^  lltUtrattoJèlTriuatO'  ^ J 
g?or  pena  àchicommette  ma"^or 
dtiictO  r ècerto*,  fe  fiì  troualsero  1 
bilancie>.  cheL'ppfàfsero  imericÌN>  1 
4iome  fè  ne.  trouano , che  pefano  i: 
•cijRjicci:,  iomi^,inarauig!iarei,.  che 
. la.giuibtia  (ì  dipingefse'  folamcnte. 
coìla.rpada.nelli  manaddtra c-t 
non  anche  con  Città,  con  Regni,, 
e con  Monarchie,,  quafi;  cheellay. 

non  affiiic  d i premiare  i meri- 
ti, affiiie.di.caftigare  idelijttL 
. Oh.fe  torci. i.Regni  haucfsero  m 
grillato  come  queììo ,,  chediligen*- 
temente  pefaise  i.meriti>,  cpme  ft 
^pefano  i dehtti,.  e*  ciie;  Icuafse^  j> 
quellà.falfaK  libertà'^  di  conccderjo 
. le  grafie chefltanto  danno  , .che 
partati  (ce  tant^dio>  al  Principo  >. 
come  iadano -fènza.  confiifibno 
fenza  lamenti  , Tempre  pieni,  di] 
huomini:  valorofì:  Tempre-  felici  ,.  | 
Mà.Torfenon  fiaccoft'ui^a  qiiefto,. 
perche  i Principi  fi.  conoTcerebbe*  I 
ro  necefiitati’  ò ad:  eisere  di  mag^  ; 
. gjor  valòrede  gli  altri  ,>  ò a tenere, 
glidbmente il  Principato  ,;  òadef^* 
porlo,.. 

È tanjto  Tacile  il  Gònte  Duca  aJ, 
perdonare..]!  ingiurie  ,,  ^ è co|i 

V.  . han-  I 
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hanno  creduta  ragione  di  Scat6,e(-«i 
fctg^iaitinici.YKtìiyn*huomo  prin- 
cipale , die. neper  Tua  cagione  , nè 
per  giufta.  ragione  hebbe  là  pittolla 
allenirà  per  ammazzarlo,  ^ haiien- 
do  conicfsato  quelto^  giuditialmc- 
tc  inficine  con  altri’  delitti’  merite*, 
uol  1 d el I a ino  r te,  i 1 Co.*Du c a g Jj  fq* 
ce  peranitarela  pena  in  vna lunga 
prigionia,  dalla  quale  liberandòfi*. 
non  depofe  il  maranima,«  ma  feo»- 
s perto  rii  nectfllrato  a partirfi.  di 
1 Spa^nà  j.e  andando  in  altro  Regno' 

1 Vi.  fu  carcerato  .11  Co:  Duca  inten- 
^ dendo  qiieft'o  fpedl vnXlorriero  > 
t pregandaiMiniiki  diquej  Rèd 
bi  {ciarlò , perche  tornando^  in  lfpa.- 
gna  „ non  porca  egli  liberarlo  dal-f 
u_  lagiuftida.. 

i Io  racconto  queftb  caCò,  ma  coni 
1 licenza  del  Conte.  Duca  „ non  lo» 
0 , lòdo  •.  ; 

t Colui,  ci?bdia  fenza.  cagione  ,, 
odia  fenza  ragione , odia  per  natu-* 
:!|  ra,  anzi  controiiatura* , Non  gli  le-t^ 
i iia;l'odiare,chi.non  gli.leua  iefsere,. 

Perdonare  d coftoro,ià  natura  deU 
I quali  è inimica  delia:  natura puà^ 
d efsere  magnanimità  r ilnon  gasi- 
li; gàrliè-ingiutìia  ..  J4dio  vwplé,cho> 
ti  ^ ■ l’huo- 


44^  Il  Ritratto  del  Vrìuàti 
^hucmo  perdoni  nel  Mondo,  ma  j 
non  gii  comefdegli  incielo;  Se  ( 
perdona  Tolfieio , vuole  che’l  Giu-  ] 
dice  caftighi  ; Egli  perdona  in  Cie-  j 
lo , e può  non  caftigare , perch'è  T-  , 
ifteilo  in  Ciclo  il  Giudice , e TofFe-  ^ 
fo , ma  nel  Mondo  ancorché  l’huo-  ( 
mo  perdoni,  ancor  ch’egli  perdoni,  ] 
vuole ch’el  Giudice  calighi,  per?  < 
che  dalla  parte  fua  non  è l'ifteffo  < 
quello,  che cafliga  nel  Mondo,  e 1( 
quello , ch’è  ofFtTo  nel  Cielo , & af-  | 
fine,  che  non  Zia  ne  meno  riftefTo  j 
•dalla  parte  dell’huomo  quello , eh’  j 
èofFefo,  e quello,  che  ca/liga_# , < 
chiama  il  Giudice  con  nome  di  ^ 
Dio,  forfè  per  farci  conofeere  che  1] 
-iion  caftiga  come  huomo  ma  come  i 
Dio,  ^ j 

Hendere  male  per  bene  è nota-  | 
'Me  errore,  e pure  non  è quello,  ] 
che  rouina  il  Mondo  ; Di  rado  vicr  ^ 
ne  fattOjè  troppo  grande  ingiurti-  j 
tia,e  odiofo,  e ingratitudine,  rice*  . 
ne  biafimo  dd  tutti,  perche  il fiio 
efempio  è dannofo  d tutti,  èra^'io- 
ne  diSratoriinpedirlo,  Todiarlo  ; 
Quelli  ch*afpettano,benefitij,e  tilt 
ti  n^afpettano,perderebberolafpe. 
diriccucrne,&  daJl^  frequen,  ^ 
i.  . - - --  ti  i 
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^ ti  ingratitudini  veniflero  auuiliti 
' grammi  di  coloro , che  gli  fanno  v 
■ Il  rendere  niale  per  male  , che  par 

• minor*  errore,  che  fpefle  volte  è l(v 

• dato,  che  quafi  fempr’è  compatito, 
:•  e quello , che  ha  introdotta  la  vei^ 
I-  detta,  ch’è  quella,  che  rouina  H 
i)  Mondo  ; Ne  meno  il  Giudice  ha  li- 
r*  cenza  di  render  male  per  maio  , 

0 quando  anche  tronchi  le  membra  » 

1 quando  anche  ammazzi,  rende  il 
li  giuftopcr  ringiufto,  rende  il  bc* 
fi  nepe*l  male.  L’huomo  pecca  nel 
li  rendere  il  male,  ò perche  loren~ 
n de , quando  non  deue , ò perche 
il  non  lo  rende  jcome  deue , ò perche 
\i.  lo  rènde  più,che  non  deue.Le  pianw 
le  te  non  fono  immanfuete , fono  gI4 

animii  perche  hanno  Tanima  fenfi- 
1 tiua,fono  più  gli  huomini , perche 
I-  hanno  di  più  l’anima  rationalC-^  i 
! quegli  ammazzano  guidati  da’fen* 
^ fiqiiefti  pure  guidati  da’fenfi,  ^ 

;■  anche  dalla  ragione  mal  guidata-, 
dal  fenfo . Sotto  il  cerchio  della-# 
Luna  fri  coloro , che  diuentanoi 
cattfui,  quello  è peggiore  , ch’era 
più  perfetto . 

Nella  di  ihributione  de  gli  offitijy 
1 e digniti , rare  A'olte  fi  trQuail  Cos 
i - Da* 


4SÓ.  Il  Ritratto  de^Triuato^  j 
Duca, nel confii’lio  ^ e fpelTe  vortc-l 
concorre  coPpopr»Jo  nei  fapece  chi  \ , 
doueiui  edere  eletto  y foramente-»-  ! - 
<]f!iand*è  eletto  X e quello-  olfcrna-j. 
con  .maggior’  lirettezza  non  fola-  ^ 
Jtxicnc*€gii,  ma  anche,  il  Rè  >.  negl*’ 
i©ffitij.Éj:cle/iaftici,  incaricando  fo* 
pra  k fpaJIe  del  confclToce  ikkttioi  ' 

, ne:  di  quelli  > che  fono  fotcopofl| . 
dal  configho , beneh.e  £e  ne  pcoue- ,, 

• ciano  ogni  mele  quantità  tale , che  l 
afecnde  a,  ceiuenaia  dimille  feudi  ir 
4’ entrata  ..  t,  : 

* Tutti  gli.Stan  ^ anco  le  Tiranni*  L 
gouernano  cola  Ariftrocratia 
ie  no.  la  forgiano  iMagiftratr>ia  fbr^^ 
mano  i lamada  de'qu*UjL& 

)è,ynaRepublica.  3^1  Dittatore’ 
èil Priuacp  X s’egli nonfa runa.^ 
icofa  ,diuenta  VII  niente ,,  fe  fà  ogna  r 
(Cofa , hi  del  Tiranno  Che  imporr 
ta ch’egli  elegga  per  tutti  gli 
ci; , baila  afiiné  dieleggere  cliabo'! 
bi a eie |:  t i q u e 11  i , c K’e iegono , petch Qr  I 
airhpra  è.  fìcuro  ^ che  4ri  ektto^ 
quello,,  ch’egli. hauereb.be.  eletto.  '," 
Si  libera,  dall:  odio,  de’  t.ralafóati . ! ' 
non  perde g!*oblighi.  de  gli.  eletti  ^ 
chemnojaflalobligati  quando  noa''^ 
^ hà  unp.edici  >.e  queJ16,.ch  eiiae-^  P 

■ ; glia  r 


^ "^*^Qf^Ììe€^ChYifìiàné»  . 

gfFo'j;’’'fì'4(ficliradà'I  p^t-icòlò 
«etmalc  éfettó-.*  E troppo  ^iffici- 
' Id4)fcoiYoR*ere  ralw'litd’  de*’(bgget* 

' u , perà/Ecui^arfì  dcirelct^ibhe  jr- 
• ^Tperieitta  clnganna,  elàra^òné 
[ non  viarriiia.  Ognifcicnzaf^te^ 
fer  bene  oppreffa ogni  oflitio  per 
; leiTer  bene  amminrftraro > ricerca»# 

J ^la  particolare  mialitd  dtcerlieK 
J iò  , e E come  reflcre  vnò/  emineri- 
I te  in  vna  fcknaaèpiu  tófìo  fkiirò 
■ fogno  di  deboIcEza  > che  di  tale-  ^ 
re  neiralcre,  cosi  l*haucr  maneg- 
“giatocón  prudenza  vna  carica»»  > 
non  ergQine n ira rifldla  feliciti  in», 
'«quelle  y chéttonfònò  rifteffe.  La 
natura  ,/qjaaÌTdo  Q vna  fòla  cofai^ 
la  tì  vn  folo  fine,,  non  è { dice- 
'ira  il  Fdofofo)  come  il  Eafero  Del- 
‘fico  y il  co^ltelladelquare  tagliala, 
fegàiia,foraua#  Conobbe quefià»* 
àiffivultd  vn*  fagace  Tirranno  1 ò 
glie  la  fecedire  vmaceorto  Pofkk 
co  ,.quandoIafciò£cfitco,TOoIti  di 
col«oro  > che  vanno  h elle  I^oumcie 
fi  dimotfraiio  diuerE  da  qiieHo,  che 
fi  Tpe^ana  ,ò  dà  quello,  ch^  fi  teme-» 
ua, alcuni  vengono  foileuati  dalla’ 
granderza  delleccrfc , galeri  auui^ 
liti e quefto  procede  noti  fola. 

mea: 


451  U nitrato  del 'priantó 

jHei>te  per  Tacccnnata  quaHtd^  d^l 
,cèrpeIIo>  ma  anche  tal  volta  per  la 
inegualità  del  negotio  . Vn’Jìì,io- 
mo  (li  gran  valore  impiegato  in^  ' 
yna  debole  carica  la  difpreaza  , non  ‘ 
la  cura,  latrafcura,  e quello  por-  1 
4:ato  à grandi  cariche  ti  conofecre  » ì 
ch’era  minore  delle  minor , perch’-  ' 
era  maggiore  5 altri  di  poca  vaglia  ‘ 
impieganti  in  negotij,  deboli,  tue- 1! 
ti  intenti  a quelli,  gli  forticonofe-l' 
liccmente , mainalzati  a maggiori  | 
gliroiiinano,  e fanno  conofccre, 
che  la  feliciti , c"hebbero  nc’mino»  \ 
ri,  non  procedette  da  maggioran*  ^ 
aa  , procedettedaeguallti;  Que»  ^ 
j(Ìa  parte  deficlerò  q,uel  Tiranno  ne?  ^ 
fiioi  Miniièri  > e Ja  conobe  per  bel-  ^ 
la  quel  Politico  * quando  lodò  | 
vnjk)ggetto  > perche  no:n  era  fu-  ^ 
periore'  a’  negotij , perche  era  e-  J 
guale.  ■ ; 

Il  Conte  Duca , affine  ch’i  Coii-_  ‘ 
/ìglicri  douefsero  Ilare  auuertiti  ^ 
• neli’^fsercicarebeneil  loroqffitio,  ^ 
fece  accomodare  vn  feneftrino  a-»  ° 
tutti  i luoghi  de’ configli,  alqua-  P 
le  non  potendo  efsere  tal  volta  il  ^ 
douefsero  dubitare,  che  fenìprc  \ 
vi/ofse*  . . - c 

* ^ YY  I 


' TùÌHko  Chrifliaiio^ 

i 'P  hafrmilitiujinecoai 

j Di«o  è nonck'méno  infinitainen- 

tc  inferiot^e , c pure  rhuoino  Jo  fi 

^ guafifuperiore,  mentre  che  fi  guar- 

jj,  da  d’errare  > perche  vi  può  efsero 
;J  prefente  il  PrirKipe , e non  fe 
. ' gùarcfa,  perche  vi  è prefente  Iddio, 
,v  pomefe'dubitafse  di  queJIo,  ch*è 
jj  certo,  ‘ fefofse certo  di  quello , che 
j.  dubita.'  Ghi  iion  ardiua  di  pcccard 
..  ih  prefeirià  'di,  Catone,  peccaua-» 
,11  siacciatament^in  prefeniàdi  Dio. 
Io  non  dò  quefto  per  fegno  di  fedd 
annichiiatai'ina  intepidita;  Egli 
JJ  e vh  pun  to, che  lì  haurebbe  da  por- 
JJ  re  auanci'gH  òcchi de’figliiioli,  pri- 
^j-mà , che  conofeano  il  peccato  affi- 
nò,  èhe  hòn  peccàfsero , prima  fa- 
j persero  di  peccare  nel  cofpetto  di 
j;  Dio:  Non  leua'rebbe  forfè  loro  la 
vergogna  del  peccato,  l’hauer  pec- 
cato fenzavergcgna.Grari  cofk,chc 
la  quantità  de’delitti  accrefea  la 
confidenza,  doue  hauerebbe  ad  ac- 
crefcere  il  timore , per  accrcfccr  T- 
offefe . Ma  che  !.  tutti  i noflri  errorr 
procedono  dalla  nòftra  ignoranza. 
L’hu^mo  noji  può  vedere  Iddio , c 
. yiiiere.Si egli^chlddio  è queIlo,ch- 
' è , ma  non  $i  queljo  >ch’è  perch'in 
J ‘ ■'  • ’ . qwe-; 


quel fco  M o\}  d o ;Qr<piu  I o tv  ? d e*  cqme  t , 

l^oié ca  chiamò  j- F 
home  dh'giToranze»  / . I 

. Pregò  ai  gi  n oc; chi  il  (li ò gran  Kà  ti 
eh’4iucaile  U fu o^gf^. f ale?? fo ^ lìQiUf  n 
|Qlai^cn;q.còrGÌpp)-'  c 

t^nuaponre  prat wtn^^t>  'p 

àcquiiiaiia,  apaa/^ic 'eplaiet^w?^  ì 
dell  l?iftork.  de^fwoi^pt4i>a'Q'^^  Ì'l-  n 
che  eHequcndo  laMactl:^  Sua , vaa:  n 
yoka  ieg^^eudo  -fi  cik4e  ailodare^^.  b 
molto  yii  tal  ,,  .akjtie  ^ i ipofe  il  d 
Conte  Duca  ^ ,ch«, farebbe  :!ft;at;o. 
éu ohe  p m,  d cgwò  ,-di  lode,»,  4e  non -ift  t 
fófse  jaXciatp  gonqr^n^e- tanto  d^t  À 
fijo  Pimat,q* ,/  /■  o > ,*  hb 
; fu  5ato  pér  con%IÌQ-aNerone.*(  t 
4ÌÉi>f  di  abbattere  Seneca, che  h'ie-:  t 
iafsf dinajizi il  Macfiro,^ch*i:fuQÌ’  d 
Àntc pafsatieranp  potè  riilìm ìDo t-'  i 
tori  pet  inliruirlo  .-Il  Conte  Duca  < . i 
^cioc^ie,  altri  non’habbi  a darc-a;l  fc 
òi^eiloconfigliocontro  diluj,bian,  [ 
llima  (iu Mae iU  quel  Rè, perche  Sì'  j, 
ia/ciaua  condurre  dal  luo  Pnuata»)  t 
come  da  Maefko  9 è le  moftra  ch’i:  1 
(boi  maggiori  fonjo  buoidad  111-:  1 

fh^irlo^mentre la ftippìicEj^-Iegg-erv  ’ j 

rqihiiìotie  / 
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, Kicotò  MacchiautUo  voleua-ii 
l thè  fi  r.icorrefse  piu  alThiftone  dc'- 
pafsàti  ch’i  quelle  de’  Moderni^ 
j Dicena  egli  , fé  noi  Ci  vagliamo 
è delle  Dottrine  de  gli  antichi,  pet 
j meditare,  fe  delle  leggi  per  giudi* 

• care,  fe  delle  Stame  per  imi  rare, 

„ perche. tion  ci  vagliamo  , percho 
a non  imitiamo  anche,  le  loroattio-^ 

• ni , cofa  thè  non  è impoilibilo  > 

I mentre  i Cidi  * gli  elementi , c gli 
I,  huomini  non  fono  mutati.di  tnoto> 

II  {Pordine,edicofiiHnc.  » 

) Io  quanto  a me(e  mi  fi  d la  liten*: 
5!  ia)  fono  di  contrario  parete,  fUoa 
dico  peròS’  <^hc  /iano  mutati  gli: 
huomini,  anzi  lo  di  co, nella  fpetie^ 
ijrè  gli  indiiìidui , fóno  perciò  an* 

•I  che  mutate  rattiioni  che  non  fonò 
if  delle  fpecie , che  fono  dcgi’indoui- 
.|dui  La  qualità  de*  cibi  Uè'  no* 
(lirLxeitipi  alterata  , mutata  > c*- 
ij  hd  refi  faifabili  coloro , chaUno  ^ 
fcritt!  Aievifmi che  vna  Volta  fu* 
tono  veri',  che  horalono  diucUtà- 
ti  falli  , hd  haiiuta  gran  forza  per 
mutare  il  terpperamento,  e quello 
pnitdto  hd  qualche  parte  a mut^c 
ìi  coHumk 

io  nonjdkOj  <h*i  CieJiUòn  fiano 

I - , ^ 


45^  Il  Rhmto  del  Trinato  J 
grifleffi , e ch’i  loro  moti  fiano  và^ 
riatii  1 mòti  non  fono  quelli , , cho 
infìiiifcono , fono  le  Stelle , lième* 
no  le  Stelle,  fenza  Pafpetd,  Sono 
dunque  gl’ifteffi  Cieli,  gl’ifteflì  mo- 
ti, Tiftefle  Stelle,  ma  non  giàgl*- 
iftefJ]  afpetti , nè  mai  faranno  r o i 
fe  mai  non  faranno  gf  iileflì  afpec^^  ' 
ti  non  faranno  nè  meno  mai  ( per  i 
quanto  s’appartiene  loro  ) gl’iftef-  ■ 
jnelFetri  . Hanno  conneffione  iii-| 
fìemele  cofe  inferiori  colle  fiipe-^l 
riori;  Chi  confìderalTe  , che  nel 
Gielo  non  fi  da  mai  veruna  coftel- 
làtione,  come  Taltra,  non  (ima-» 
rauigliarebbe , che  nel  Mondo  non] 
vi  iqffe  vcruiv  hiiomo , come  Tal-i 
tro  / che  non  vi  fi  facefie  ver  un  at-^ 
tfottc,  come  Paltra , ma  fi  come  nel- 
PAnrologiaè  manco  falfaqueirof- 
ieruacione  ch’è  più  vicina,  cèfi  neh 
là  Politica  qucirefempio , che  è più# 
moderno.  . i 

' S’i  Medicfiion  fi  fcoiVanòdaHe-^ 
ragioni  de  gli  antichi , fi  fcolfanò 
iti  gran  parte  da*  loro  medicamén- 
ti . I vitti  teniiifllmi  allegnati , de 
infegnati  da  Hip^>ocrate  j 
fono  dar  niente,  fino  che’J  male-i: 
fton  è giudicato  ; qiiancio  il  giud^ 

tic 

■ 
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tio.fi  faccia  nel  quarto,  (e  giouaua» 
no  in  quei  tempi  , nuocerebbero 
in  quelti  • 

I grani  d'orzojche  feruiiiano  a gli 
antichi  per  vitto  pieno  > confuma- 
rebberò  i corpi.GliEIebori,ch*ado% 
perauano  per  medicamenti  purgan- 
ti, eftinguerebbero  i patienti  .Son 
pullulate  nuoue  malattie  > fono  in* 
uentati  niioui  medicamenti , e gli 
antichi  corrcttt,c  mutati . 

Le  leggi  de’paffati  ci  feruono  an- 
cor hoggi , quelle  però , che  giudi- 
canofrd  Tito,  eSempronip,  ma 
non  gii  quelle,  clic  rigiiardanó il 
mantenimento  degli  Stati-fanzi  vna 
gran  parte  anco  fpettantc  a*coftu% 
mi  è mutata  . La  noftra  Religione 
hà  formato  vn  ius  canonico  in.» 
gran  parte  al  iùs  ciuile  : Sono  va- 
riate le  leggi  del  Matrimonio,  iè- 
. nate  quelle  del  diuortio,nort  fi  pat- 
ladiSerui,  ò di  Libertini , La  leg- 
ge Agraria,  lulia,  etant*aItrO> 
fono  in  obbliuione  , ne  vi  è Città 
per  picciola , che  fia , che  non  hab- 
bia  ifuoi  Statuti . 

Se  nella  Scoltura  imitiamo  g?-. 
Antichi  jgrimitiamo  a far  l’huomo, 
ilqual  è fempre  Piftelfo,ma  non  già- 

V afar 
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À far  qiiefì’liuomo , ch’è  Tempre  diJ 
uerfo  > e fi  come  farebbe  ridicolofoì 
vnofcoltore,  che  volendo  ritrae- 1 
re  vn  viiiente,  lo  ritraeflc  dalla  Sta- 
tua d’Alefiandro,  cofi  forfè  anche 
farebbe  ridicolofo  vn  Politico,  che  ; 
yokffe  infegnare  dimantenerfiaJlè 
rnddcrne  Republiche  co’mpdi  defi 
laRptnana.  'j' 

i i Qhi  crede  dopò  hauer  Ietto  vtiJ 
efiempio  Jaudabiie  de  gli  antichi  di 
poterlo  fubito  pratticare,  s’ingan? 
na,  hauerebbemeflierc  di  mutare  ■ 
(fpnoperdire,  anz’ij dico)  tutto 
il  Mondo  ; Egliconfia  dVvn’  ordì^'- 
dine , d’yn’armonia , & è vn*inftru-é 
mentoli  molte  corde , per  poco  j ■ 
^lieXene  muoua  vna,  fidifeorda^’* 
Qo  tuttc.  S’ingannò  Nicolò  Mac-1 
cniauello  nel  credere  » chei  gioua^ 
mento  delle  hiftorie  confifieiTe  nel 
valer®  dell  effempio  , e da  quefio  : 
errore,  còme  da  radice , vengono:  J 
tptti  quelli  ch’in  Politica  egli  hi 
étti  f Si  come  fono  dannati  nein  ^ 
la.medicina  gli  Empirici  cofi  de^; 
uono  eflere  nella  Politica  glieflcm*^ 

^ Non  folamente  noi  non  dobbia«V 
m<^jaki:cidegliefemp;degU^  i 

■ - in 


) TofiHtoChriftianò  .^  ^ 4^9 
.tlchiVma  nè  meno  di  quelli  de’Moi 
dertìi. . Ricercano  troppo  grandi 
taf  circonftanze,  perefletcgi’ifteffije 
iic  ricercano  troppa  quantità , per 
formare  vna  regola;  Sono  molto 
pcricolofi,  perche  non  Tempre  fono 
figliuoli  della  prudenza,  fpefle  voi? 
lei  je  dellafortunai  e la  fortuna  non  fi 
hdda  prefiipporene*negoti}i  (ibi 
n jda  defiderareJo  non  biafimo  già  la 
di  lettura  deirhiftorie  i la  lodo,  la  raf^ 

'i-  fomiglio'  à i cibi , perche  lì  come 
quelli  fino-,  che  Hanno  folamentc' 
nello  Itomaco,  non  nutrifconoil 
corpo;  così'quejla  fino,  chéftifo? 
Jamentc  nella  memòria  ,non  fórma 
il  giudicio . Vanno  mutati  i dige-J 
riti , animati  . Se  gli  huomiiu  tutti 
haueflero  ^eminenza  deir-intel let- 
to, non  haueriano  bifogho  dilpg* 
gerel*hiftorie  per  diuentare  Politi-* 
ci’,  e non  haiieriano;bifogno  di  ftu- 
di^re  nelle  Statue  ( ftò  nell*  argoH 
mento  del  MacchiauelloX  pd:'di4 
uentareScoltori,  Tnappiebein 
tìy  e rare  volte  fitroùa  queQ'crau 
iienza^  i Politici  fi  fotK)  melfi  aleg- 
gere l’hiftorie  , gli  Se  cultori  ad  imi-; 
tare  le  Statue , e fi  come  le  Sùl  tue. 
non  fetuòn,^^  Scòrtoci  ft  |ion»per 
/ w V a 


4^0  II  Ritrattò  del  *Priuàtò 
fare  con  quelle  vn;i  buona  manibra^j 


«on  apportando  tode  il  copiaro 
qucirilklTe,  mdii  bene  il  formare 
variate  colla  maniera  fopra  di 
quelle , cofiThiflorie  non  fertiono 
a’ Politici,  fe  non  per  fare  vjl-. 
buon  giudi tio,  non  douendoe^ 
àòperare  conforme  a gli  efempij^ 
ma  fi  bene  con  quel  giuditio  , han» 
no  formato  foprà  le  lettioni  de  gli 
éfempij  • 

' £ da  compatire  il  Macchiauello, 
s*è  empirico  nella  Politica , perciò 
e anche  empirico  nella  Medicina»», 
mentre  la  difinifee  col  dire , ch’è 
vna  fperienza  fatta  dà  gli  Antichi , 
fopra  della  quale  fondano  i Medici 
prefenti  loro  i giuditi),  doue  hauc*^ 
rebbehauuto  i dire , eh’ ella  e vna 
feienza  di  falubri,  in  falubri,  o 
neutri. 

Torno  al  mio  centro  , c lodo 
il  Conte  Duca,  che  perfuadef* 
fe  il  flè  à leggere  V hiftorie , accio  ^ 
fopra  di  quelle  formaise  il  gia- 
ditio  i:  e che  gli  proponefle  quelle 
de*  fuoi  An  tcceffori , acciò  che  po- 
tefle  tal  volta  valerli  delPcfE^mpio 
con  minor  pericolo  • 

- liLfbelli,  e Satire,  fe  folamen» 


1 


Tolitico  ChriiUario 

te  fono  contro  di  lui , le  lafciaJ 
' fcnza  caftigo.,.  perche  le  difprczza, 

' ma  fe  fono  contro  il  Rè  , o qual- 
ch’altroMiniftro,  fi  punirei  delin- 
quenti. 

Diceua  vn  perito  neirarte , che*l 
I;  Suddito  non  deuefare  delle  Satire 
‘ contro  i chi  commanda , egli  hi 
" da  lodare  il  paffato , da  feguire^ 
il  prciente  , puòdefiderare  i Prin« 

^ cipi  buoni , e quali  6 fiano  gli  de- 
ueriuerire.  • 

1 Tiberio  cominciò  Ja  legge  del-' 

' la  lefa  Maefti  colla  modeltia  del 
5 Gonte  Duca  « perche  ifuqi  prin- 
^ cipi} Jurono  buoni  , non  li  fegui- 
l tò  perche  diuentarono  catiui  ^ 

‘ Non  fu  arte  fii  natura»  non  s*au-ì 
' gumentaua  in  quella  il  rigoro  y 
^ fe  p^ma  non  fi  diminuiua  in  lui 
^ la  bontà:  s’alterò,  Talterò  , 

' perche  la  fcriffe  nell’  arbore  del- 
? la  malitia  ",  tanto  ella  crebbc-j» 
i quanto  ei  crebbe  . Le  Satirò  > 

' che  le  caftiga , l’approua , fe  fo- 
■ nofalfe  muouono  à tifo,  fe  fono 
' vere,  eccitano  a colera  5 Lucifere 
biafimato colla  bugia,  rallegra-», 

* è fegno  di  non  poter  ellerc^^ 

V ^ biav  : 
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llKUratiodel'Prìiùiio  > I 
biafimato  colla  variti,*  Noit  fi  tra^j 
lafcia  di  dire  quellq , che  è qiaandol  \ 
è per  dire  quello , che  non  è ; Mai-i.  | 
quei  Principi , che  fentono  lacera-^ 
re  del  vero,  entrano  in  furore, 
che  vedono  conofciuto  quello,  che' 
non  crèdcuano , che  fi  conofcelfe  ,i  i 
c che  forfè  non  conofceuano  efli  j 
adulati  da  gli  altri,  tal  volta  anche#  .< 
adulatori  ai  fé  fièfii , e da  poiché^;  ( 
non  poffonò  impedire  gl*altrui  da -j  i 
no,vogliòno  frenare  le  penne»  che?  r 
nbn  lo  fcriuano,  le  lingue , che  non  ( 
lo  parlino , acci  òche , fe  non  fi  per  •;  : 
de  nella  memòria  di  quelli,  che  fo-i  t 
no,  non  palli  alla  memoria  di  qnei  <$  r 
li , che  faranno  ; E certamente  il  f 
Principi  haueriano  in  loro  poceftd^^  c 
in  formare  robbliuioni*,  fe  cofi  fof-/| 
fe  nella  loro  poteftà;.com  è nelJa-,^'  J; 
noftra  di  frenare-  le  lingue , di  fer-?:  r 
mare  le  penne  ; i , . t 

Noti  acconfento  però  col  Vol-ìdl 
go,che  i Pafguini  fiano  buoni  mae-^  : 
Ièri  de  Principi • Gli  abbonfco , co«.j  ►*  (; 
me  inutili,,  gli  hiafimp , come  per->:  n 
nitiofi  ; Non  hò  detto , che  s’ap-  = 
prouino,hò  d€Cto,chenoiifìcalfi-;/  \ 
ghino  fcmpre,ma  non  hòintefo  chcij  ( 
noivficaltighnib  tal  volca.Lahcen.  i 

za  ■ j 
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stà  del  parlare  dello  .fcriii ere  del 
Principe  fenza  pericolo  fd  perdere 
il  rifpetto,  e’J  rifpetto  perduto  , 
produce  la  ribellione.  A che  fer- 
nono  gli  aucrtimenti,  in  che  fer- 
nono  1 configli  di  coloro,  che_# 
non  maneggiando  grintereflì  del- 
lo Stato»  non  fono  informati  (opra 
quali  ruote  fi  raiggirl?  Il  Principe 
( per  mio  auifo)  errarébbe  ne’fuoi 
negotij  a non  pigliare  il  parere  di 
moki,  fui  per  drredi  tutti,  fe  lo 
poteficTicernet^Jer^  communica- 
re ^ Tuoi  intereffi  a tutti  , ehi  lo 
bi^fima,  e non  sdi  fuoifecreti,  fi 
• ricordi , eh*  Iddio  anche  tal  voltà 
i farebbe  biafimato  dalla  temerità 
de  gli  huomini , fe  chi  feppe^ 
i fuoi  fecreti , non  hauefle  fermata- 
la no  fira  lingua  col  freno  deirigno^ 

iranza.  ^ ; 

Il  Conte  Duca  non  di  vdiénza  à' 
j Donne:  Non  vuole»  chele  mari- 
1 tare  facciano  vergogna  al  marito  ^ 
quafi  , ch'effe  fiano  vergogna  al 
marito,  quafi,  ch'effe  fiano  di  mag- 
gior  valore , e le  Vedoiie , e le  Ver- 
gini ha  fatte  afiicurare , ch*appref- 
io  di  luihauerd  maggior  forza  a-^ 
perfuaderlo  vna  memoria  fcritta:, 

V 4\  effe 
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Ichc  vna  perfona  veduta*  Dic'èglij j 
che  portano  troppo  tempo  le  ceri-Ì 
monie,  che  fi  deuono  fare  coU^^  ] 
Donne  , e che  la  debolezza  huma-  ^ 
na  lo  perfuade  a fuggire  più  tofto  1 
timidamente  1 pericoli,  che  a trop«  ‘ 

£o  confidentemente  incontrargli  ^ ■ 
a bellezza  > fé  non  muoue  ad  ama* 
re,muoue  à compatire  e*l  giudice  t 
c*hàcompafiione  ) enonpafiSoncr; 
nc>n  è retto,fe  dec]ina,e  fcmpre  de- 
Clìna,che  compatifce  > òcheama,o^ 
focfie  volte,  che  compatifce , ama  • 
La  còmpaifione  è tal  volta  formata 
dalla  qualità  del  cafo , tal  voltai 
dalla  qualità  della  perfòha  ; quella 
è prodotta  dal  tinK)re,quefia  dall’* 
amore, r vna  hà  per  oggetto  il  Tutu* 
io , che  fi  teme  > Taltra  il  prefente , 
che  fi  ama  e benché  il  timore  fia^ 


più  attillo  dell’amore,  inuoue  non- 
dimeno maggior  còmpaflionc  là-*  - 
perfona,  ch'il  cafo,  perche  mu  ouo . ( 
con  maggior  fo  rzam  quello , che  \ 
può  eifcrc,  quello, ch’è. 

Coloro,  che  credono,  chela-j 
Donna  non  fia  formata  contro  l’in- 
tèntione  della  natura,  che  non  fia 
vn’errore,  che  non  fia  vnmoftro, 
biIogna,ch’afiermino  ch*è  fatta  per 

J 
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Ugeneratione  , e s*  è fatta  à que^ 
fto  fine  come  veramente  è fatta  è 
necefsario>  che  Ha  dotata  di  parti  ^ 
chemuouon*a  quefto  fine;  di  qui 
anuiene , che  fubito  > che  fi  rappre- 
fenta  a noi  oliando  non  fi  fia  prima 
formato  vn'nabito  ^ o non  fi  formi 
ali’horà  vna  gran  refifienzajfi  corre 
per  natura  à contemplarla  per  quel 
fine , per  quale  l’hi  fatta  la  natura  • 
Lalontanzaè  miglior  riparo  deir- 
habito  , pili  ficuro  della  refiften^ 
za  ; L’huomo  può  fen^^pre  refifiere, 
ma  non  Tempre  refifte,  e Toccafioni 
ftraordinarie , che  fono  rare , non 
producono  di  quegli  habiti,.  che 
ricercano  de  gli  atti  frequentati^ 
anzi  il  fomite  non  gli  ammetto  » 
pcrch*efso  è naturale  infeparabilc 
dalla  natura  deprauata  ; L’huomo 
lo  può  fuperare  , non  lo  può  fepa-. 
rare. 

Fu  referto  al  Conte  Duca  , che 
vn  gran  Miniftro  di  grandiffimo 
potentato  lo  biafimaua.Non  1 o vo- 
glio credere  » non  io  crederò  mai  i 
non  è atto  da  crederli  di  quel  fog;- 
gettodi  tanto  valore,  Kifpofe  il 
Co:  Duca, c’haueiia  ragione  di  bia« 
fitnarlOi  c dliauerlo  in  concetto  d’^ 
r"*  V S jnet^ 
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ìnecco , particolarmente  fe  lo  com- 
paraiia  à fe  fteffo , ch'c  miniltro  di 
tanta  fama,  e dégno  di-tanta  lo- 
, do* 


de  da  zelo,  procede  da  iniiidia,  e J 
rinuidiain  ragione  di  fiia  effenza-# 
dice  inferiorità . Chi  fi  conofce'fu-  i 
perioreà  gH  altri,  loda  gli  emuli, 
per#aggrandirgli , per  aggrandirfi,e 
quanto  più  gli  fà  grandi,  tanto  pili 
fi  fa  maggiore.  Non  è grande  quel-  , 
Jo , che  è fopraa  piccioli , ma  qiiel- 
loiche  è fopra  ima^imijLa  compa- 
•rationepellìmadiniiinuifce  ilbiafi-  ; 
DIO , mahon  forma  la  lode  ; L’octw  f 
ma  l’accrefce.  Vn  Tiranno, che  non  • 
defiderò  mai  altroj  che  d’auuelire  i ' 
fudditiifi  vetgognpyquando  gi  i co* 
nobbe  aiiuiliti , perche  conobbo  % { 
che  fiera  aiiuilito . j 

Co  loro  che  vogliono  iftipararo 
qualch’arte,  ò qualche  feienza , il 
prim’oggecto  j che^fi  pongono  in* 
nanzù  none  immediataméte  quei-  ; 
lo  d&ii*arte,  ò cjueJlo  della  feienzaj  • 
ma  vn’atteficcjo  vn  {ciéncificq>noi1i  f 
grande,  il  pili  vScin 


Ilbiafimare  gli  emuli  òè  fegno. 
digran  bontà , ò di  gran  deboJez-  'j 
za;  per  Io  pili  quando  non  proce-  ; 
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. Jìcferij  noftri  fono  di  corta  viria, 
vedono  poco  di  lontano , &è  gran 
cofa  al  certo , che  guelPifteffo  hno. 
i mo,  che  ha  vn*animo  coli  grande 
da  non  contentarfi  delle  maggiori 
cofe  del  Mondo  Thabbia  poi  cofi 
picciolo  nel  credere  d’hauerfì  à 
^ contérare  anche  delle  minori.  For-. 
fe  Tvno procede  dalla  bafleaza  del- 
la  materia,  Taltro  deirerainenza_j 
della  forma;Quanc!o  poi  qnefto  ar- 
e tefice  > ò fcientifico  è arriuato  à 
B quel  primo  ogetto , fi  fpinge  verfo 
vn'altro,  e non  ceffa  mai  di  hauere 
[.  per  oggetto  vn  buomo , fino  , che 
. non  hd  paflati  tutti  gli  hiiomini>al- 
ì rhora  ha  per  fua  natura  di  non-fi’ 
riiiolgere  più  indietro  a guardare-» 

D quelli  oggetti , c*  ha  trappafiati , c 
^ comequello,  ch’è tutto  intento, 
non  acófeguire  Teminenfta  frd  prò. 
/ felibri, ma  della  profeffione,  più  no 
j riflette  fopra  le  qualità  de  gir  arte- 
J fici,  folamente  confiderà  la  gran- 
ii dezza  dell’arte,  onde  auuiene  j che 
/ quando  non  parla  de  «li  altri,^qua- 
j,  do  non  gli  con  fiderà, di  fegno  d’ha- 
, • uergli  trappaflati , c fe  per  cafb  è 
ij  parlato  à lui  di  qualche  artefice,  lo 
loda,  perchè  hi  eletta  qucH'arte , 

" V 6 c.h\ 
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ch’egli  hi  eletta;  non  lo  bial?ma--f , I 
perche.ceniì  confiderà  egli  ogget* 
to  non  arriuàro , ma  compagno  ad 
vn Oggetto,  che  non  hi  nè  meno  • 
egli  arriiiato.  j 

^Nonè  ilConte  Duca  oftinato.dù 
fenfore  de*fuoi  pareri  ; Se  tal  volt4  , 
incontra  in  vn  migliore  , benché  di  ^ 
rado  incontri  l’abbraccia  • 

Alcuni  ftanno  fermi  nel  loro  fen^ 
timento,perch^èbuono,&ècoftan, 
za, alcuni,  perche  non  conofcono  il 
migliore , & è.debolezza , alcuni , 
perche  non  lo  vogliono  conofcere, 
èc  è oftinatione.  Par  cofa molto 
cura  per  il  l^iuato  il  mutarfi  tal  voi 
ta  in  quel  parcre,che  gli  pare  il  mi- 
gliore,fe  riefce  buono,  e fuo  diuen* 
ta, quando  Tacctta , fe  riefce  male  i ' 
non  è più  fuo , e perche  non  era-» . j 
Sfuggifi  i pericoli  inefplicabili,che  1 
porca  feco  iifarficapo  d*vn  parti-  | 
to,fedopòhaiuer  detta  la  fua  opi»  ij 
nione,non  fi  condurrà  ad  oftinata.  ì! 
^mtnte  difenderla  • • ì 

■Non  tutt’i pareri,  che  paiono  ’ 
migliori  fono, perche  non  fempre  fi 
segotia  co^iiiigUori  ,L’irrefolucio-  ^ 
ae  è creduta  fiacchezza , & è forfè  y 
«jobiki  d’;intejkc«);  Il  fuo  oggetto  ^ 
r / ioncl 


^ Tolitìco  Cbriflian'o  •,  - 4^5>, 
è quel  vero,che  non  può  effer  falfo* 
fe  fi  acqtieta  fopra  quello , che  pud 
eflefe>  e non  effere,  s’inganna. yfio» 
che  fia  capo  di  configlieri , non  è 
per  quello  obligato  afarficapo  de*- 
conngli.  Chi  Ili  acqu iliaco  graii^ 
pollo , non  rhà  da  aiiuen curare  fot 
pra  rincertezza  d'vn*efito.  Non.  fo^ 
no  eguali  in  lui  il  pericolo , e’iguat^ 
dagno . Dourebbe  proporre  i ne-.^ 
gocij , fempre  per  modo  di  dubita- 
re fcnza  laiciar  cafo>  che  non  du 
fiingnéffe  , nodo  , che  non  pale- 
falfe/cioglimento,  che  non  propo- 
nefsc>  accioche  non  fi  pofsa  pigliar . 
parere , che  non  fia  formaco  da  glV 
argomenti,  c difefo  dalle  folucion  ij^ 
che  ha  propoflo  il  fpo  inceJIetto,  (e 
riefcono  bene  n*  haiieri  egli  hono^ 
re»perche  furono  prefi  perleragio# 
ni,  ch'egli  haueua  addoctace,  fi  ric^ 
fconomale>  nonne  fenciri vergo- 
gna , perc’hauerd  incocraco  in  quej 
k difficolci,  ch’egli  haueua  preiie- 
duce  e le  per  cafo  ha  defiderio  quaj, 
che  volca  d'applicàrfi  più  ad  vna  ri- 
folutione,che  ad  vn*altra,deue  pro- 
curare, che  fe  ne  faccia  capoquab 
che  fuo  confidcnce,  E ben  yero,cJiV 
ynfoggeug  digcao  valore  ^ chcji 
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nonfìa  conofciuco,  e che  non  fia 
in  gran  pollo , dopò  hauer  pelate 
ifquifitamente  le  ragioni  per  vna-»  ! 
volta  può  firfi  capo  d*vn  parere^  j 
perch’  in  lui  è dubbiofo , fe  pofliLji  j 
eflere  maggiore  la  perdita  del  gua-.  1 
dagno  . £ neceHario  il  (egnaJarii  i 
a chi  fi  vuoi  rendere  fegnalato  a ; 
e l’ aiujcncurarfi  a chi  fi  vuol  fegna* 
lare. 

Il  primo  giorno,  ch’entrò  nella 
prefettura  D,  Francefeo  di  Contre- 
ras,  gli  parlò  il  Conte  Duca  in  cosi 
tóttomodo..  ^ . 

Sono  tant* anni,  cheviuonelJa 
Corte  in  quello  tempo  ho  veduti  ;| 
molti  Signori,  e Caualieri  cófuma^  i 
releJoròfacoItd,  andare  prigione  ! 
eflere  rilegati  per  hauer*  hauuto 
quellioni  con  Rapprefentanti  del-» 
la  giullitia,come  l'onoNotari, Bar- 
gelli , & altri,e  mai  non  hò  veduto 
impiccato  alcuni  di  quelli , benché 
fia  imponibile  j ch’eflendocosi  fat^  4 
ra  ^ente  di  minor  obligo  de’Gen- 
til  huomini , babbi  fempre  raggio- 
ne  .JSi  deue  però  credere,  ch’cfsen. 
do  elfi  checonducono  prigione , e 
che  formano  i Proccfli  , trouino  1 

nìododiicaricarefe  ftcflì , ed’w  / 
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care  gli  altri^  Fara  dunque 
gran  leraitio  i Sua  Maetti  Te  graii 
j bene  alIa^Republica  / fe  kuariè 
J queft’  abufo  dalia  Corte  . Noijl» 
voglio  però  dire  , cheìì  lafcino 
j:  impunite  le.  perfone  principali  i 
u che  feerharebbera  il  rifpetto  do- 
> mito  alla  giuflitia,  machcfaccia^ 
i*  impi ccare  an che  co ta li  miniftrf  > 
quand’operano  male.  Qudl’auuer- 
1 timento , che  palesò  la  retta  in-» 
!;  tentione  del  Conte  Duca  confolòi: 
i anche  notabilmente  tutta  la  no- 
biltà. Le  Monarchie  , che  fono  i 
i coloifi  maggiori  del  Monda  , fo-! 
i nofollenute  in  piedi  dadue  vilif- 
• lime  colonne,  fiamrlecito  ilno- 
3 minarle  ) de*  Carnefici  i .e  de  gli 
ij  Sbirri,  Michel  anche vn  giardi* 
•j  no  foauiilimo  di  fiori  y ameniilì» 
nio  dherbe , fruttifero  di  pianteci 
I ' che  tutto  fpira  olezzo , e gratia-» , 
hà  per  fondamento  fporcò  efcrc* 
^ mento  d’ animali  brutti  . Se  I*e^ 

' Monarchie  non  fofsero degenerate 
in  Tirannide , s’il  zelo  di  Dio  iem- 
. pte  amminiftralsp  la  giiiftitia  , fi 
I,  troùarebbe  de*  Sàmuelli , ch’am- 
mazzarebbero  gli  Acabi , degli 
V Blijj  cheihiaitarcbbero  il  coltek 

Io 
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nel  ventre  de*ial fi  Profeti  di  qiù 
è auuetiuto  , di* i Sudditi  d’alto 
l’angue,  fifone  vergognati  d’ejfle- 
re  miniftri  deirempietd , & è fiato 
neccfl'ario  ricorrere  à più  vili  della 
plebe,  c perche  gli  huomini  vili» 
* i:h*entrat)o  in  vn  carico , fe  non  lo 
troiiano vile  , lo  fanno,  fùdime- 
fiieri , ch’i  Principi,  anche  più  fa- 
gaci,  difendeflero,  e folienefièro 
coftoro , che  fe  anch’efli  gli  hauef- 
fero  auuiiiti,  la  debolezza  della^ 
baie  hauerebbe  tirato  feco  in  con- 
Icgiienza  la  roiiina  della  domina- 
rione , Ma  forfè  anch*  è fiata  arcc-r 
de’Principi  il  mettere  quefte  cari- 
oche in  mano  di  gente  vile.  Hanno 
còsi  del  terribile,  che  fealla  terri- 
bilità hauefsero  aggiunta  la  fipu- 
tatione,  nonmiaifjcuro,  cheiiLj 
vecedi  far  temere  folamente  i Sud- 
diti non  facefsero  anche  temerei! 
principe , doue  bora  non  lo  pofso- 
uo-oflendere  con  quella  ripusatio- 
ne,c:he  dàloro  perche  gli  difende. 
Stimano  errore  il  caftigare  coloro, 
co’quali  vd  cafiigato,crcdono,  che 
la  dominatione,la  quale , fi  appog« 
^ia  fopra  il  genere  di  coftoro,li ap- 
poggi fopra  vn,  individuo  > quafi^ 
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clic*l  collo  d*vn  furfante  fia  il  colici 
della  Monarchia,  ma  è cofa  trop-i 
po  ordinaria  il  far  diuentare  impu- 
dica la  giuftitia  per  feruare  intatta 
la  domìnatione.  . _ 

, Andò  il  Duca  d*Arifcot  di  Fian- 
dra in  Spagna  mandato  dalla  fenvi. 
pre  maggior  d’ogni  lode  Infanta-» 
Elifabetta , la  quale,  fi  come  aflicu- 
? rò  il  Rè  Cattolico  deH’intcgra  fede 
' mantenuta  ad  efib  Duca  nella  prò* 
poftagli  folleuatione  del  Co:Hen- 
^ rico , & altri  ribelli , cofi  anche  gli 

• Ìcrifse,che  da  lui  fi  farebbero  poni, 
te  penetrare  tutte  le  perfone , che 

» v’interucniuano,  etuttiidifegni» 

• che  haucuano,e  pcrch’in  qucfto  té  - 
y<  po  fe  ne  comminciò  à fentire  effet* 

• ti  in  Fiandra  il  Rè  n’interrogò  il 

• Duca  d"Arifcot,&  egli  rifpofe , che 
j non  fapeua  niente  di  più  di  quello» 

che  haueariuelato  alla  Serenimma 
ii[  Infata.  Quefta  negatiua  in  cosi  pe- 
•[  ricolofo  negotio,parcua,che  riccr- 
*1  cafse  1 a prigione  > ma  il  Co:  Duca  > 
. che  conobbe  no  procedere  da  mar-* 

!,  animo,ma davi! certo  fcriipulo  dì 

: paleiarc  coloro , che  fi  erano  fida^ 

h ti  di  lui,  pigliando  fopra  dife^ 
V d’àflìcurarfi  "della  fuga  , fuppliCQr 
i . la 
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la  Maefti  del  Rè  ad  interrogarla  di 
nuouov 

Sono  ipoltij  che  credono  di  non 
efser^obligatii  dire  quello  > chej 
fanno  purché  non  facciano  quello,  | 
che  deUono,  ma  fanno  quello  , che  ^ 
non  deiiono , quando  non  dicpnò  ^ 
quello,  che  fannojE  delitto  piiV ca-  ^ 
pitale  nelle  congiure , il  tacere  del  • 
congiurare , (e  fi  fanno  , s’impedi-  | 
feono  ; Chi  non  vi  s’ingerifce , e Io 
sà,è  tace,moftra  più  di  temere, che 
di  amare  ^ . i 

Credo  fermafnente  che  nelDucà 
d’Arifcot  quel  carattere  di  nobiltà  , 
d'animo,  che  lo  fece  fedele  verfo  j 
il  fuo  Principe,  fofseqiicllo  ftefso  > ,'i 
chelofaceua  fedele  verfo  gli  ami-  / 
ci,  ma  Oliai  fede  hd  da  ofseruar  , -i 
egli , d non  ofserua  la  fede  a chi , 
la  viiol  fare  infedele  (fui  per  dire)  • ^ 
a chi  l’ha  latto.,  quando  Thd  ten-  ; 
tato  ? Che  amico  è colui , ch’inui-i 
ta  vn'alcro  in  vna  congiura  l è ini- 
mico, tocca  la  fiputaciqne,  inui^  * 
taairinfantia  . Quello  non  è vn-* 
concetto,  ch’ioferiuo,  èvnave- 
rird,  e pure  gli  huomini  fouente  i 
vi  s ingannano  , correndo  nel  fai- 
foiottofpetiedeibuoaoi  Cagio*.  ■ 
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^ Tip  dFtarit'erfore  fonò  Ihti  i Tiraa-. 

tìì~,  che  per  mezzo  delle  Tceleragi* 
“ jTri,  hannoléfò  infàpiia  il  riuelare 
^ - Je  congiure  , gloria  Hformarloj: 
^ Vi  hanno  forfè  anche  cooperato*! 

' Principi,  permettendo,  ch’efca- 
* no  alla  luce  fregiate  d’èncomij,  mo- 
' (Iran dò  , che  il  congiurare  èbuo- 
no  , s*il  Principe  non  è buono. 
*.  Quanto  farebbe  ftato  meglio  iì 
? renderlo  affatto  dèteftabile,  ch’il 
lafciarenel  petto  delle  pàfiìoni  de 
gli  huomini  il  giudicare  prima  del 
2 Principe,  e poi  delle  congiure-»  - 
^ Lanoltra  Religione  vi  ha  inp^rte 

> proueduto  . Non  fanno  al  certo  y 

> che  cofa  fìa  ragione  di  Stato , la^ 
•j  quale  ( quando  non  gli  muouefse-^ 
»|  laRefigione,  elicgli  bddamoiie-^ 
\ te  ) non  folamente  hailerebbe  à 

fare,  ch’eflì  credefsero  quella  ve^ 
rita  infalli  bile- i ma  anche  che  Ia_-» 
■r  facefèero- credere  a'fudditi  , affine 
’l  che  doue  tanti  fono  i tribiirtali 
chegmdicanò  del  Prindipe,  e che 
confort  i quel  giuditio.,  fanno 
lecito,  ò illecito  il  congiucaro, 
quanti  fono  i Sudditi,  fi  riducefse 
advnfolo,  e giiiffiffimo  Tribuna^ 
le,ch*è  quello  diDio. 


47^  li  Ritratto  del  Trinato 
Il  Rè  interrogò  due  altre  vQlte 
il  Ducad'Arifcot  più  come  fratcl^ 
lo,che  come  Signore,e  riportando*  , 
ne  fempre  la  riipofta  di  prima , voi* 
fc  il  Conte  Duca  parlargli  ancor* ef*  i 
fo  alla  prefenza  del  Duca  d*  Alba  ^ j 
e del  Prefidente  di  Caftiglia  a!  qua-  ri 
le  rifpòndendo  l’Arifcot  haucr  der.  v 
toiquanto  fapeua , e che  fe  Tlnfan-.  ’ 
ta  fofse  villa  haurebbe  fatta  fede  di  i 
quefta  venti,  egli  per  conuincerlo,  1 
gli  palesò  la  lettera  della  Infanta,  * 
alche  rimafe  attonito  fenza  ren^ 
derfi  fu  perciò  neceflìtata  Sua  Maer  ' 
Ili  a farlo  mettere  in  vn  Caftello  j 
contutte  le  commoditi  poffibili,  ' 
douè  rifl^tendo  efso  Arile  ot  fopr^  j 
la  carta  dell’  Infanta , e conofeen- 
dofi  i termine  di  neccflìci , fcrifse 
al  Conte  Duca  vna  lettera , come  i 
quello  c’haueua  conqfciutq  tanto 
ben  affetto  ver  fo  di  lui , ^ in  efli-jr  ! 
fpiegò  quato  fi  defideraua  di  . 
fc  . il  Conte  Duca  la  portò  ai  Rè  ^ 

Ifenza aprirla,  e poi  fupplicò  di  gì- 

nocchi  i voler  Icufare  Terrore  del 
Duca , come  quello  , eh’  era  pro- 
ceduto da  vna  falla  opinione, 
non  da  vna  mala  volonti  , e fri 
tanto  prefelicchza  di  fargli  rende-;  . 
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re  là  fpada , acci  oche  fi  conofcelfó,  _ 
che  non  era  tràtteniito  per  propria 
colpa,  &in  Fiandra  ordinò,  che 
fi  publicafle  vn*  editto  ci  perdonò 
^ d tutti  quelli  , che  non  fi  erano 
‘ fatti  colpeuoli  col  difcopritfi  dafe 

a • 

Gli  fcrupoli  dell’honore,co’<iuali 
i i Sudditi  tal  volta  difguftano  i Prin- 
J cipi , fono  degni  più  di  cotnpafiia« 
ne , che  di  caglilo • Che  cofa  di  ma^ 

J le  fi  vuol  temere  dà  vn  hnomo  ho*- 
J notato^  Il  fuddito  non  può  far  ma^ 

J le  al  fuo  Signore  ; fe  non  è infame  ? 

I Deue  a irhora  il  Principe  come  me- 
dico  far  violenza  airamalato  , per 
lanàrio, non  per  ammazzarlò.Qua-t 
" do  riuiomo  opera  per  Colo  zelo  d*- 
honore,non  opera  j^er  volontà  | 

^ nemenocontro  volontà,  ma  fuori 
1 della  volontà,  perche  quello , che 
lo  perfuade  , non  è in  lui , e fuori 
ì di  lui;  L*aflalirlo  con  la  necefiiti 
non  è vn  fare  violenza,  èvnrimo*, 

I uerla.  L'honore  farebbe  vna  delle 
' iiiaggior  bafe  che  fofieneffe  la  na- 
tura cafcata,  fc  cosi  foffe  regolato 
dalle  buone  leggi , com*è  frcgola- 
' to  dalle  cattine  opinioni , tnanoo 
fi  può  regolare  con  le  leggi»  fepri- 

V ‘ V ma 


> 47?  Il  Ritratto  del  Triuato 
ipa  non  fi  lena  '1  credito  alla  bramir 
ra , e que.fto  non  fi  può  leuare  » pp.'r 
ch*è  vna  troppo  ncceliana 

ne’Suddiu . fe  i Principi, vogliono 
difen4?re  i loro  ftatj  •.  onero  ag- 
tradirgli  • GH  acquici  > che  , 
no  elilniomini  co  la  brauura  e i)| 
danni  » che  rìcenono  dalla  viltà  > 


ià  dii^prezz^r  quella  , & 


dered  quella  in  modo  t^Ie  >•  .chc^ 

.molti hanno  chiamati  j brauf  per  l 
huomini  di  maggiqr*^ima , qiiali^  € 
jc*  habbia^  maggior'anima . . { 

hi  da  dare  anche  lode  al  Con^  ic 
te  Dhcade’felici  ptogreflì  ncirAlCfJt 
fnagpa  5 Eigh  hi  quello  > che  confìtti 
cUdil  Re  a mandare  , ^e  che  prò--  |(j 
uiddc>  p?r(?he.  fi  potefle  mandare  e 
il  Cardiale  infante  Principe  gio-  vi 
uanei  oiipiriti  grandi  , emagna-»|jr 
- tiimi  j d’animo  generofo , di  cuo-iy  tj 
teintsepìdo , i raggi  di  cui  appena 
ÈCHIO  appariti  orientali,  c’hannQi 
CQuftmari  j vapor;,, dileguate IcJ 
imuole,,  raferenato  il  Cielo . Cerati 

toè  gran  eofa»,  8^  nuc^Hi 

anzi  vfatiffima , che  tré  Prin^j)] 

cipi  gipHani».  ilR®  d* 

Infante  Cardinale , c 1 Duca^^i 

d;  j^htóno  atterric^i 


«-  i 


ta. 
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ta,  &^atterrataPefpcrxenza,  e Fc>r-.’ 
tuna  di  Capitani  riputati  » e vecchi 
neJ  maneggio  deJi'armi.  \ :r 

Tutte  Jecofé,  che  nafcóno  nel 
3 noltro  Mondo  > hanno  ordinaijia- 
j mente  i loro  Periodi , equeii/fo- 
::  no  principio,  augumento,  ftaco, 

I,  decimato,  e fine.  ChidipinfeJa^ 

11*  Fortuna fopra  d’vna ruota,  fe  quei- 
ja  ruota  non  era  il  Cielo  , fe  quel- 
li la  Fortuna  non  era  k Stelle,  fece 
t errorea  dipingere  foJamente,  fo> 
pra  la  ruota  vna  cofa  in  vn  móndo; 

a- doue  tuttele cofe  hanno  loro  tuo- 
età,  £vero,  che  la  Fortuna  fouen-^ 
&tcincanutifce  con  rhuomo,  ma^- 
oguella,  che  l’alzò  vn  tempo,  nòti 
n e queha  , -che  l’abbatte  , perche 

0 volti,  e la  Fortuna  dvno,  cheaiU 
imenta , che  abbatte  l*aJira^che  de- 
Wina. 

^ fìranieri  mnouono 

Kje  Citta  d’vn  Dominio  alle  ribel- 
^Iioni  ntm  me  ne  marauiglio,  ma^ 
[Che  le  Citta  fi  lafcino  muouere  * 
ittupifcG,  Se  vincono  , vedono: 

I prima  djftrutti i paefi,  disfattele 

1 gentr,  ^ònliumati  gli  crrarij,  e 

vinttK,,  hanno  pc^^ 
r«uto  j*  - Non  i^uano  la  Signpriaia^ 

*“  j 1 


4^^  li  Ritratto  délTritiato 
mutato  , c queir  odio  che  portai 
.uano  al  primo  Signore , fi.conuertc 
nel  nuouo.  Non  è contro  Thuo- 1 
mo,  è contro  il  Dominio,  noiu: 
muore  mai , perch*  i Principi  fono  ‘ 
ben  mortali , ma  i Principati  eter-  j 
ni.Troppo  lufinganofe  ftefso  colici 
fperanze  di  migliorare  nella  mutaJ 
none . $e  confidano  neiramicitia , 
fono  vane . L’aipore  deU*intereffe , 
ch*è  gigante  , troppo  facilmente 
abbatte  tutti  gli  altri  amori',  cho 
fono  fanciulli.  Sibi  da  credere^ 
forfè  di  trouar  minor  auiditi  dii 
Dominio  nel  nuouo  Signore,  choj 
non  è nuouo  Signore , (e  non  peri 
troppa  auiditi  di  Dominio , ò piiìl 
toftofìhi  da  tenere,  come  indù-! 
bitato  , chefiaper  chiudere  quel- 
la ftrada,  per  la  quale  fi  è incro- 
ciotto  egli,  affine,  eh*  altri  non^ 
vi  s*  introduca  • Non  voglio  rap- 
prefòntare  loro  i mali,  che  parto*’ 
^rirebbero  le  perdite  , vedono 
cjuelli,  che  producono,  e non  nc  j 
producono  tanti  ,quanti  ne  produ- 1 
rebbero  le  vittorie . Troppo  leg- 
giermente fono»  cadute  Torto  lau 
. manfuetudinc  di  Principi  cofi  bcj^ 
nigoi. 
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S*Mdio  Signor  Noftro  fi  foifcJ 
compiaciuto  di  moftrare  in  viM> 
fpecchio,  ai  Principi  , &alIcGit- 
td  che  fi  fono  folleiiatc  neirAlemà^^ 
gna,  fotte  futuro  conditionato  g 
queUo , chè  partorirebbe  cotaliol- 
kuat ione , non  fi  farebbe  vedutaj 
quell*  horribile  tragedia . Mi  egU 
aicerto  non  hi  lafciato  diprefen» 
tarla  a quegli  occhi,  cheThanno 
voluta  vedere.  Qual* intelletto fii 
cofiottufo,  che  difcorrendola-#» 
nonlaconofcefle?  Qiul  memoria 
fu  coli  labile,  che  non  fi  rapprc- 
fentafle  dinanzi  per  futuro  quel- 
lo , che  quali  in  vn  chiaro  fpec- 
chio , vedeua  ritratto  nelle  paf- 
fatc  guerre  . Quello  eh’  è Hata., 
è quello  , che  fari  , particolari» 
mente , quando  quello , che  fu , c 
quello, ch’è.  ^ 

Lo  fpatio  di  cento  anni  per  Io> 
più  è la  larghezza  dciraluco,  c*hà 
il  fiume  della  dimenticanza  • Sono 
di  gii  morti  quegli  huomini,  che 
conobbero  infruttuofe,  vane,  non 
fènza  gran  pericoIo,e  con  grandif- 
fitno  danno,  le  ribellioni*.  Non  fi 
feorgono  più  le  viTle  abbrucciate  , 
gli  arbori  inceneriti , Je  terre  iut 

? ite: 


4?!  Il  Kitrato  iel  Trluati 

ftcrilitcj  le  Città  deferte,  diftrut* 
te,  disfatte.  Non  fi  crede  il  dati* 
no,  òfe  fi  crede,  non  fi  fiima,  per*  | 
cheficonofee  leparabile  perche  fi 
vede  riparato  • 

Quanto  farebbe  defiderabileaji  | 
tnolti  il  non  hauer  mura  alle  Città?  ^ 
I Romani  veramente  non  furono 
piùamoreuoli  a Greci,  chequan*  w 
do  abbatterono  le  loro  mura,  o 1 
quel  Legiflatore , che  non  voife,  1 
^'ifuoi  Cittadinile  fabricaffero,- 
non  hebbe  forfè  folamente  opinio»  ! 
ne  di  fargli  più  virtuofi  , rnebbe  { 
anche  di  rendergli  meno  temerari/*  J 
La  cómplefiione  buona  de  gii  huo<* 
mini  è fpefi'e  volte  laloronaorto» 
per ch*in  quella  confidati , impren« 
dono  difordini  cofi  grandi,  che  gl'  ; 
atterrano^  ^ 

Vna  poten2a  , eh’,  è grande  d^ 
nome  ; ^enon  è grande  d’ autto-* 
rità,òch*akneno  èmaggiore  di  fpr^ 
ze , non  douerebbe  vrtare  lenzà  , 
ficurezza  d’abbatterla , da  coloro#  | 
a’danni  de  quali  ella  può  crefeere , I 
perche  tal  volta  i Principi  non  fi 
muouonoa  maggiori  acquifii,  ò 
perche  non  credono  necefiario 
acquifiare  « e fi  contentano , ò ' 
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' perche  temono  di  perdere  y e non^ 
s’arrifchiano , ma  fé  per  cafo  la^ 
f'  violenza  gli  fpinge  a pigliar  Tar- 
i mif  comminciano  a credere  cho 
per  mantcncrfi  » e per  non  temere  # 
i (ianeceifario  racauiftarne>  e non 
I!  le  depongano  > fino  » che  noa^ 
«1  hanno  dilatato  il  Dominio,  òac- 
i*  crefcinca  1*  autorità  . E ben  vero 
i però^  che  tornano  a pullulare  leji 

i guerre , perch*  i vincitori  ò nonu 
I fanno  , ò non  vogliono , ò non 
y pofsono  finir  le  vittorie  ; tal  volta 
^ pieni  di  gloria  fi  fariano,  talvolta 
}.  afflitti  dalle  fpefe,  atterrici  dallc^ 
^ morti  fi  fiancano , e defiderofi  di 
» quiete,  godano  il  prefente,  rac» 
]•  comandando  il  futuro  nelle  mani 
f del  temoo  , della  Fortuna,  e del 

valore  oe’  fuccersori  ; Merita  in 

ii  ogni  modo  afsai  nel  Mondo  chi  al* 
I-  lontana  i perìcoli»  perch' i mag* 
[•  glori  fi  pofsono  ben  oiferire,  non 
1,  gii  leuare  * Ma  certo  non  forge^ 
k rebbero  tante  guerre , fc  lì  trouaf- 
t femodo,  chela  grandezza  non 
I producefse  ne  gli  eguali  inuidia^» 
ì ne'minori  gelofia  > 

Io  tengo  per  fermo,  ch'i  Prin- 
i ^ipi  ( € parlo  de-patsaù  ) dopò  efc 
-I  .:/••••  ’ ‘ X a fere 
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fere  arriuati  alle  Monarchie  % f 

biano  hauuta  fola  mira  di  confer-  1 
nate  i loro  Stati  ; ma  credendo  an  - 1 
che,  che  fouentc  iifiano  dati  ad 
intendere  di  non  potergli  ficura- 
menteconferuarc  lenza  nuouo  acr 
quitto  di  qualche  luogo  > che  pare  • \ 
na  loro  gli  potette  turbare^ e che 
fiibito  acquiftato  j nè  cominciàfl'e^ 
ro  a vedere  vn’altro  > cheooteuaLj  i 
impedire  il  nuouq  acquitto  » 
coli  in  infinito  > di  doiie  forie  è a*» 
ucnuto,  checonquefto  infenfibi- 
te  inganno  hanno  latto  crederei»  | 
che  tal  volta  diuentaflc  auiditi  di 
Dominio  il  defiderio  dimantener-» 
fi  * Quell*  Imperatore  Tempre  Au- 
gufto  che  vidde  ne’fuoi  tempi  tran- 
quillo il  Mondo  > per  mantenerla 
in  quella  tranquillità , che  pili,  che 
da  ogni  altra  cofa  poteua  tur- 

batadali*inuidia,e  daltimore  heb- 
bepenfiero,  non  di  dilatare,  ma 
di  riftringere  , e forfè  infieme  di 
fortificare  i confini  dell’  Imperio. , i 
per  poterlo  meglio  guardare,  e pid 
quietamente  godere  colfar  cono^ 
Kere,  che  Pallidità  di  dominarci! 
nontra^nfinita^  ch’era  terminata 
in  vn  Principe  ^ c’hauea  terminati 
“ ■ ' : ■ i con; 
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i confini  del  fuo  Imperio . 11  pri- 
ino , che  fece  violabile  la  fede  , rd- 
uinò  il  Mondo  • Se  con  quella  non 
s*ihgannafle>  non  vtfàrébbc gelo- 
fia , e fenza  gelofia  vaierebbe  po- 
co r inuidia>  perche  riiuarebbc-^ 
fola  A 
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LETTIERA  DEL  DISPREZZO 

D ELLE  DIGNITÀ 

^ . --  DelMarebefe 

VIRGILIO  MALVEZZI. 

jOno  flato  lungo  tempo 
meco  fleffo  confìderan- 
do  prima  > s*io  doueuo 
fcriuerti  > poi  quello  , 
che  doueuo  fcriuerti . Con  doler- 
mi y era  pericolofo  y fc  trouauo  in 
te  dolore , d’accrefcerlo , fc  non^ 
Jo  trpuauo  9 di  produrlo  > confo» 
latti  ò vi  erano  ragioni  pcrfar!o9  c 
doueui  perfupporre  , che  di  gii . 
r haueili  fatto  > ò non  vi  erano  y 
c diuentaua  imprefa  , come  in.» 
vncafo  fruftatoria,  cofinciraltro 
vana . 

Hai  perdute  le  d igniti  ma  nien.* 
te  bai  perduto,  fe  ti  è tettata  la  vir- 
tiì,  e quefta  ti  è tettata,  fc  ti  burli  di 
quello , che  non  ti  è tettato . ^el 
cerchio,  che  d*amici  intorno  ti  cir- 
condaua  ,t’applaudeua , era  d'ini- 
mici t'affediaua  C’inilidlaua , amici 
.1  ^ . -r  delle 
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delle  dignità  corrono  doue  lono  > 
I perche  le  defìderano;  odiano  chi  le 
podìede  perche  vorriano  pofseder* 
le . Chi  lente  il  pcfo  delle  dignitd  » 
hi  egli  per  infopporcabiJi  le  digni- 
ti>  e chi  non  lo  fente  y è egli  iniop- 
portabile  alle  digniti^  Colui  > che 
[,  non  viene  aggrauaco  da  auelle  y ag- 
? grana  auelle.Doueri  forte  Deftric- 
i ro  bardato  di  porpora^  e d’oro,  eh  e 
[.  porti  trionfante  Capitano  in  Caip- 
( pidoglio  gloriarfi  degli  archi , de 
, gli  applaufi, delle  riuerenza,  q pure 
j,  dolerli  de  gli  abbigliamente,  che  fe 
in  rornano,rafFaticano  ; dciroro,chc 
^ fe  luce , Taggraua . Ah  che  non  v*p 
chi  parli  teco,  ma  fqlamente  con  la 
e tua  fortuna.  Non  v’è  chi  faccia  o(- 
lj  fequip  a te , ma  a quella  digniti  ^ 

I che  porti , c dalla  quale  nop  ti  refta 
J à guifa  di  Cjpallo,alcro,che  la  fati- 

0 ca,e’Jpefo. 

Se  perdiuina  mifcricordia, 
i,*i  bontà  foffe  fradicata  vn  giorno  w 
..  petto  de  gli  huomini  l’ambitione^  ^ 

1 npenarebbe,  non  hi  dubbio»  pili 
,|  nel  perfudere  il  comandare , che  I- 
; obbedire.  O adiinq iie»m ifero,&  in- 
, felice  comando,  lulingato  da  quell* 

: ambitione  » che  ci  di  a credere  di 
[ X 4 do- 
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dominare  "li  altri , mentre^ 
ci  fóferui  di  fe  ftefl'a , ede  gli  altrit 
Chi  comanda , comanda  folameii- 
ite  per  feruire , e per  feruire  coloro, 
che  fe  grinchinano  folamentc  per 
comandargli , confiderà  il  pafto- 
:rc,  acuiraifomiglianocolui  » che 
gouerna  i popoli , e dimmi  fe  ti 
pare , chc*l  gregge  fe  rua  lui , ò pu- 
-rcch’egliferua  al  gregge  . Il  trar- 
ne il  latte , il  cauarnc.le  lane,  non 
fóeh’ei  nònfia  feruo  , fd,  ch'^ci 
non  è feruo  liberale,  ch*è  merx:e- 


A 

4 


nano. 

Se  rhuomo  cerca  per  nutrufi 


-pretioliimi  cibi , (e  vc&e  le  porpo^ 
re, 0*1  oro  i fearma  di  ferro,  odi 


•fuoco  la  mano,  non  hi  di  che  do- 
lerfi  la  natura,  che  folo  fri  tutti 
gli  animali  1 hi  lafciato  (per  così 
dire  ) fenza  vede,  fen^a  cibo , fenz’ 
armi  ; ma  fc  cerca  il  dominio  dc^ 
gli  huomini , ha  bene  di  che  doler- 
fi , perche  i lui  folo  afsegnò  domf. 
nio  friTOtti  gli  animali  di  tutti  gli 
animali.  ' • 

•*  Hai  perdute  le  digniti?  Noni*- 
•haf  perdute,  le  hai  refluite  r Sono 
doni  dèllai^ortuna,  di  rado  caratte- 
ri deimerito,  fpcfso  del/audacia. 

Che 


ì 


h- 
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' Che  altro  hanno  in  fe  di  buono  1 
' che  quello  > che  di  loro  colui , clic 
*le  poflìede?  ej^Ii  none  buono, 

I 'fono- indigmrd>>oNoit  hai  doìVque 
' -pcrdiite  le  dignità,  efee  hanno  por- 
' duifo colui,  che Ic^faccua efserc di- 
gnitd.  ■ • ! ■ ; 

^ Nafeono  gli  huonimi,  alcuni  per 
^ couiandare , altri -per  obédire  . Si 
mifura  il  principato  coll?  inrellct- 
' to r c non  colle'Cktò . Non  è feni- 
^ ‘pre  padrone  'de  gli  altri ^hi  è pa- 
^ drorie  de  gli  altri  . La  fortutia  è 
quella , che  confonde  1‘  opere  déK 
la  natura  . II  Slg.  N.  Id dio  bà  fi- 
^ -gnaco nella  parte  più  nobile  dell - 
^ K uomo  il  carattere  del  p i ik  degno  . 

® può’bcnc  la  m afe  he  ra-  ingannare 
^ coloro  ,■  che  afcoltano-  la  coinc- 
^ d i a d a bàfso  d al  pa  1 cà  ; mià  non_> 

gii  quelli 'y -che  la  riuflrano 
^ vicino.  Era  il  Sauio  'in  Scena  a_-» 
rimirati  quella  comedia  quando 
dilse*;  io^vèdo  il  padrone  d piedi 
* c’I  leruo  d Caiiallo  , dl  ' iìoUro 
Mon e fò  ucn  te  a rocerfeio  d i 
‘ quello  tóie  intelligenze!;  Là  fi  ar-^ 

^ gomenca  la  maggioranza  dello 

f di gnitd' dalla  maggiòranza  della_> 

i*  cogniciotie,  èqui  fpefsò  hi  mag* 

i - ■ . X 5 gior 
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giordigniri,  chi  ha  minor  cogni- 
rione.  Qjjando.vno  nafce  digra- 
do maggiore  < ' de  inferi  ore  d i cer-  I 
uello , flVn'  exTQXQ  della  natura , è ^ 
vn  moftr0  * ,c Je  pure  ella  hebbe  in- 
tentione  di  farlo  taIc,l*he!:>be>Q  per  j 
. caftigarci,  ò per  erudirci,  mol^ran-i  | 
doci , per  gli  huomini,che  fono  na-  * 
ti  pel  Mondo  » , non  fono  nari  per  il  i 
Mondo  .j( 

Voi  fapere  , che  cofa  erano  j 
quellp’dignitd  » che  pofsedeui  ? 
confiderà  > che  cofa  fono  colóro , 
xhe  ne  pofsedono  • Con  quanti  i 
noncahgiareftjtiìftato,  fedouef-  | 
fi  cangiar:  anche  perfona  ? Adun**  i 
,que.  non  fonp.buone,  percheron 
fanno  buone «'Jo  le  bò  vedute  più  , 
ipefse  córropjperelabontd,  cho  f 
generarle E irò  ppo  fragile  la  pa-  ìi 
tura  noilrji  per  pimentarla  . E re-  i 
meritdil  cercare  dalle  tentar  ioni  I-  w 
augumcnto  delle  virtù  ; ta^l  volta  la  l'  ■. 
imitanp  , quafi  fempré  la  .dimi-  ;■ . 
luyfcono,  ,, 

: Superar»  i propri)  affetti  $ fati»*.  | ' 
cofo  ^'Pia  i propri) , € gli  altri , c#  5:  ! 
qparfiimpoifibile, 

^ Qual*  animo  fi  contèneri  di  po-  * ) 

feppfiSedc  molto  ? Qual  nu^  : i 
•I  . mil- 

'x  - 
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itìiltd  ofsequiata  non  diucnterd  fu- 
perbia? 

Ladjgnìtièvna  coperta  di  por- 
pora ch’abbcJiifce  il  fango i perche 
ceJa  le  fue  brutezze , ch’auiliìte  l'- 
oro , perche  cuopre  il  fuo  fpJendo. 
re  . Ogni  cofa  I uce  dou'è  il  SoJe^* 
iTia  il  carbonchio  mettilo  nelle  te- 
nebre , fe  vuoi  che  luca  , priualo 
oeiraltriii  lume,  fevppi  vedere  il 
foo  lume . La  virtù  vuol  efser'ignu- 
oa,  fpogliata  delle  dignird  abban. 
donata  dalle  ricchezze.  Ella  èvna 
gemma , che  moftra  tutto  il  Tuo  va- 
lore, s*è  tutta  feorperta.  Non  fi 
può  coli  finalmente  legare,  che  non 
«celi  la  bellezza  di  quella  parto, 
ch’e  legata. 

Sei  calato  giù  del  monte,  non  fei 
percipitato;  & bora  che  fiamq  tm> 
ti  ai  vn  piano  ci  mifuraremo  infic.. 

me,  La  lontananza  dcirocchiorin^ 


i.ganna. 

Nelle  figure , che  fono  belle  non 
gode  tutte  fc  bellezze  ^nelle  brutte 
. n on  conofee  tutt’i  di.ditfetti,  Vna 
, ilacua  picciolai  non  diuiene  più 
grande,  perche  fia polla fopravn 
. monte  grande  i anzi  le  maggiori  fi-. 

, £m'e,{e$*inal2ano,fi  diminuficono^ 

X ^ al- 


' 4$»  i II  Riirxito  del  VMato  ^ 
almeno  a gli  occhi  di  chi  le  rirnira , 
quando  non  fia  di  quelli  > che  con- 
fondendo la  bafecolla  ltatua,mifu- 

rano  ognfcofainfietne . •'  ‘ ’ 

l^dn  pecche  s’inalzino  fopra  di 
noi  glthiiomini  fono  pili  vicini  al 
Cielo;  Chi  più  fale,  più  bifogna 
chefcenda-  Non  èia  ftrada  deir-^ 
■andarè.  in'alto  l’andare  in  alto  ; Tal , 


vedi  nel  foglio  inalzato  fopra  gli 
àltrijCh’è  piiV  baflo  da  gli  altri;!  pé- 


lìeri'di  quel  corpo  » che  ti  rafsem 
bfa  toccar  le  ftelle , fono  alle  vol- 
te nel  baratro  dell  Inferno . Nonè 
til'Còfpodi  colui,  chi  rimiri,  quel 
Corpo  che  rimiri  e it  cadaue-ro,- 
^ è l’ hnomo.  k don’  è la  migliM 


parte  di  lui;  e'fe  pur’ egli  noti  vi  è, 
ander^  dow’^lfa  e . Il  Cielo fat-- 


tq  pèr'gli  huinili ,.  c nou  per  grati 
di?  chigli  e tal  voka  più  vicipoi 


!b  vede  meno.  Colui,  che  lld-iù  ci. 
ma  del  monte  non  vifcorge  fltro,',^ 
ifche’l  Scàev  quando  quello , eh  e 
ttelpr-ofóh^  del  pozzo  vi  dumcra  | 


aivclie  le  fteile . ^ // 

Tf-dòiera^  / forfe%-cltó  ti  fia  fia- 
to Iellato  il  comando  ; La  natura 
cMia  pofio  iKTgTrfiiiomini  queft’ar- 
,4!eritiflìmO'deìIderio  di  comandare 


troD- 
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troppo  farebbe  (lata  iniiidiofa  Ma- 
dre , fe  non  haiiefle  anche  dato  lo- 
ro, à chi  comandare . Non  vi  è ve- 
runo, che  non  habbia  ilregnoin 
fe  raedefinao , e non  è degno  Rè  de 
gli  altri , chi  non  è prima  Rè  di  Ce.  % 
Itefso.Godi  di  comandare  a tuoi  af. 
fetti , di  vederti  vbbidienci  le  tue 
paflioni  ; Ti  condurti  qneft’amio  * 
niaadvdire  quella  delle  sfere, 
contemplare  quella  di  t)io,  &in 
cotale  dolciffima  fìmetria , proue- 
rai  quella  tranquiliti  d’animo,  che 
dagliantichi  S:iuij  tiì  creduta  la^ 
•gloria  de’Beati . 

Se  non^  haiirai  Itf^go  di  far  la 
‘giuiHtia  a’gl'occhi  oppr€Ìfi,rhaurai 
di  procurarla . Se  non  ti  è rimando 
modo  per  foccorrere  i poueri , ti  è 
rimaflopcr  compatirgli-,  e quella 
prouertd  , die  non  piroi  follcuare, 
tPuoì  fopporcare  . In  tutti  i hi 0- 
ghi  ha  luogo  refercitio  delle  vir- 
tù, per  chi  Vuol  cfercitare  la  vir- 
tù, e non  fambitione,^  edoue  haì 
minor  il  premio  , iui  ella  è mag- 
giore- 

r Che  vai  il  comniandaré  agli  al- 
tri , fe  fi  fi  fchiauo  delle  proprie 
paflionijGhe  v^lerhabitarcpalàg- 
^ .gii 


:* , 


» . 
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gi  9 are  CUI  fabriche  lìano 
tributarie  anche  le  più  rimote  Pro- 
uincie  del  Mondo  fé  poi  Tanima^ 
noUra  hd  per  habitationevn  corpo 
ripieno  d’ immondezze  ? Qual’ar» 
monia  può  ricreare  colui  » che^ 

. ijon  è .comporto  d*  altro , che  di 
dirtonanze  i Qual  cibo  nutrirà  viv* 
corpo  da  mille  artetti  agitato  rtor* 
mentato? 

Non  hà  ibrfe  affai  l’anima  no- 
flra  d'vn  corpo  di  terra,  che  l*ag-  ' 
granii,  fenza  attaccare  anche  d 
quello JeCittd,  IcProuincie,  &i 
Regni?  La  grandezza  delle  digni- 
- td  è vna  ciiwnftanza , ch’accrefce 
cutt*!  peccaci  non  accrefee  tutt'i 
ineriti,  e tal  volta  ella  é premio  nel 
: Mondo  di  coloro,  ch’hanoo  raeri*. 

. tato dal  Mondo, 

, L’officio  del  Principe  vuole  vna  , 
perpetua  vigilanza;  feja  trafcura , , 
.offende  Dio,  fe  non  la  trafcura,co*  > 
me  vuoi  contemplarlo  ^ Saranno 
dunque  ficurc  quelle  dignitd,  nelle  ’ ' 
quali  ( rtami  lecito  il  dirlo  ) è peri* 
colofo  il  contemplare  Iddio , che 
npnrt offenda?  . > 

Egli c vero,  che*J  paffagglo  dal 
tomandoalia  priuataò  duro,  . ^ 
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c;  ma  fol amente  à coloro,  che  init- 
«j  tando  ftato  non  mutano  intcIlcN 
L to.  Se  qualche  dipintore  cancella 
pf  da  vna  tauola  le  figure , che  vi  era- 
^ no  imprefle  > e v.e  ne  dipinge  delle 
'j  «uoue,  non  è più  rificlla  tauola, 
i benché  fia  la  fiefla  ; perch’ella  non 
b dd  il  nome  alle  pitture,  loriceue. 
f-  L*inccllctto  noitro  è vna  tauola  ra- 
fa  nella  quale  non  è niente  dipin- 
^ co . Le  figure , i fantafmi  dc*Gran- 
i;  di  ^che  VI  s’imprimono , non  fono 
i gl’ificffi  con  quelli  de  Priuati,adun« 
i que  non  è rirfefib,rintelletto  del!’*i 
i’  ifiefib , quando  egli  diuenta  vn’al* 
i tro.  La  mutatione  d’vno  Stato  è 
i morte  d’virhuotjtno,  generatione  d* 

I vn’al  tro;  morte  buona  > s’è  genera^ 
rione  d’vn  buono . 

I trauaglLò  amico,fe  fi  ^ errato^ 
vengono  in  pena  de’peccati:  fe  noii 
fi  è cerato , in  augumentp  di  meri** 
co,  o diminuircono  il  male  » onero 
^ nccrcTcono  il  bene , Sono  tempre 
buoni,  pcrch’è  Tempre  buono  quei» 
Io , che  gli  d^squando  paiono  rat» 
ciui , paiono  perch'i  catriuo  eolui 
che  gli  rieeuc , 

Tu  non  fei  infelice  perch’hai  per* 

duteledigniti^j  anzi  fei  felice  > té 

"4  w» 
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non  le  (iefìderi . Ottiene  afsai  chi. 
ottiene  di  nò  defiderar  nieute.Bca* 
ri  fono  quelli,  a quali  la  fortuna  no 
pliòieuare , no n^ nell i a’tjnali  non 
può  aggiungere. Ella  non  e ingrata 
le  non  à chi  è ftata.grata.  Non^può 
Cenare,  fé  nò  a chi  ha  dato.La  chia- 
miamo inginfta  noi  perche  fiamo 
ingiuftinoi.  Ci  dogliamo,  che  ci 
■prini  di  quello,  che  ci  ha  darò  ìtl, 
vece  di ringratiarla,<rhe  ce  l‘habbia 
*dato, -Ella  non  rapifee,  rifcuote.Le 
telici  td  noitrefono  tolte  in  preflo, 
<}uando  non  li  reilituifcono , s’ab- 
bandonano . La  morte  è miniftra 
^ella  fOrtiina,le  reliquie  di  quei  de'* 
bici , che  non  habbiamo  pagati  l 
*quefta,rifciióte  quella  • 

Chi  ne  gl’infortùni  non  perde  il 
ilio  della  virtò,  è come  quella  frec- 
cia, che  non  perdendo  il  filo  deJN 
arco  , tanto  piùs’aiianza  quanto 
più  era  fiata  ritrata  indietro.La  fot 
runa  non  abbandona  gli  huomini 
perlafciargli,  tfiaper prouargli, e 
doiie  gli  ritrouà  grandi  ini  tal  volta 
ritorna  maggiore.  Non  è degno  d*- 
hauerJa  propitia,chi«non  la-  si  fop* 
portare  aunerfa  • Mentre  fu  ori*  di 
-Kmpoia  cerchiamo  > fpelfo  ritro- 
" - ' M ^ uia- 

I 
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i tiìamo  la  morte , e mcntr’élla  a fuo 
a'  tempo  ritorna  a noi,fpeffo  ci  ritrcn 
i'  ua  morti . Colui  ch-alza  le  vele,  e le 
{ ‘difpiegafopra  Tantenne,  quando 
n il  mare  è turbato , ò lommerge  la-» 
naue,ò  la  rompe-Bifogna  contétar- 
[.  fìd*e(Tere  ballo,  quando  l’alteiza 
j può  fommergere . Chi  abbandona- 
, to  dalla  calma,  vuole  in  ogni  modo 
j «alligare  nella  borafca , corre,  non 
I nauiga , e fouente  fi  rende  inabile  a 
j poterla  pili  riceue re, quando  ritor- 
^ «a  propina, ò perche  Io  ritronagid 
\ rotto,©  perche  Io  ritroua  fommer- 
! fo.Non  A lafcia  turbare  da  gl’infor- 
; tuni5 , chi  non  fi  lafciò  corrompere 
dalle  felicità  , ‘ 

Se  gli  Stoici  non  haueffero  con- 
fufi.infìt me  i dolori  del  corpo , e i 
tranagli  deir animo  , non  iariano 
forfè  entrati  in  pretefione  d'yn’int- 
poflibilc  a prendere  rindoglienza. 
Quando  neirvn  cafo  non  pófla  dar- 
' fi  colla  mente  fana , neiraltro  fi  do- 
alierebbe  forfè  riputare  a gran  fa- 
uiezza;Tanto  fono  i trauagli,quati- 
to  cc  gli  facciamo  noi . Non  hanno 
effehza  altroue , che  nell  opinione. 
Se  folferocofe  reali , fariano  in  tnfs 
ti  • Confiderà  nel  tuo  cafo  qù^ 
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(ì  huominifì  trouano  fenza  quelle  i 
dignità  chetiìpodedeuì,  elenza  1 
iagnarfene  • Se  diraì>nonfijagna- 
no  di  non  hauerle  > perche  hon  Icj 
hanno  hauure>  ti  lamentarainon 
di  quello  5che Tci>  ma  di  quellò>che 
lei  flato  : Ti  dolerei  del  bene>e  non 
del  male;  Ma  dimmi  pur  anchc^ 
quant’infermi  quanti  mendi  ci , o 
quanti  altri  huomini  fiAimeriano 
fortunati  fe  folTero  nel  tuo  Aato  > e 
tùchiamarai  infeliciti  Teffer  quel* 
lo»  chetanti  chiamariano  feliciti 
di  diuentare.Se  ti  ritroui  in  queAo 
termine  (ch’io  noi  credo  ) per  altro 
non  Tei  infelice  jK>che  per  non  cono- 
fcerti  felice . 

Tutti  gli  fiati  fono  vguali  nel 
Mondo. 

S’i  trauagii  non  fi  cangierebbero 
con  veruno  » quando  ù vedefferp 
quelli  tutti»  nemenoficangiereb«  ^ 
bero  le  feliciti  : Sono  ancor  elio 
^uali  » fe  non  sii  la  Bilancia^ 
del  pefo»  almeno  sii  quella  della^  ' 
giufljtia»  efetal  volta  la  differeq- 
tia  t la  nouirà  ; è differenza  di  po- 
chi  giorni.  L* affueffattione  le  ri- 
torna preAo  a)la  geometrica  vgua- 
gliaoza  • ^ 
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*;  Le  felicità  di  quello  Mondo  non 
fono  nelle  cofe,fono  ancor*efle  nel-*" 
® J'opinioni»  diuen^ono  grandi,  e 
‘ picciolé  fecondo,cnc  fc  riccuono^ 

5 Quegli  le  hà  maggiori , che  fi  di 
' credere  d’hauerle . 

^ Parea*fudditi,  che  fono  alierà- 
dici  c h’ella  faglia  al  Cielo , ma  a ep- 
^ loro,  che  viftannofopra,  raflfem- 
^ bra  talvolta  calare  aH’Inferno.Non 
I vi  è grado  ò conditione  d’huomo , 

' che  non  fia  fottopofto  alla  fatietà . 

U Si  djfidera  quello,  che  non  fi  poflìe- 
^ de,  e la  volontà  noftra  per  fino  cho 
^ viue  fotte  vn  Cielo  Tempre  mobi-, 

® le,  non  si  ftar  ferma.  Gli  huomi^ 
ni  prillati  inuidiano  le  grandézze 
^ de’  Principi  ; I Principi  la  quieto 
dc’Pripati  ^ Non  vi  fi  riducono, 

* janzi temono  feroprc quello,  che-» 

* tal  volta  defiderano  , perche^ 

^ fi  vergognano  diuentar  tali,  qua- 
li vorriano  eflcr  nati.  Non  ti  do- 
ler adunque  d’ eflcr*  arriuato  , ad 
vnavita.  ch’inuidiaui  fpeflb  a chi 
l^pofledeua;.  Si  troiianò  deglln* 

I fermi , che  bifogna  ferirgli  per  fa* 
iiargli . 

Cfaccofa  fi  prega  aj/*anime  de- 
defonci,  perche Jiaiio  beate;  for- 
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fc  vna  perpetua  commot ione?  vn*- 
eterna  quiete  ? Eccoti  bora  nel  pof-  ; 
feflb  di  quella  bcatitiidine;L'hàurai 
neircterniti , fe  la  farai  durare  nel 
tempo  . Non  o»yn*vno,ehe  hd  qiiic- 
te,quieta,anzi  Ecom’è  ottimo  quel 
^oto  . Il  Motore  del  qualeèfem- 
pre  quieto , coli  è peffima  quieto , 
che  hd  dentro  vn  mototc  fempi'e 
mobile  • , 

Rìpofati,  amico,  nella  tranquill-  , 

. td  di  quello  porto,,  oue  ti  ha  fpinto' 
quel  vento  del  inuidia,  che  ti  volea 
fommérgerc;  fuggi  limare  in quic.  ' 
to  : Qiiel  mare  > che  per  afforbiró  ^ 
anche  iPalinuri,  quando  non  gli  < 
hàpotutirompere,  hdaddòrmen-  i 
tati.  Sotto  alle  tue  ruine  hai  di  gii  < 
fepolta  rinuidia  • Sopra  le'tue  rui*  1 
ne  pupi  fabricare  còlo^  alla  glo« 
ria.  Non  fci  calcato  , ti  fei  prò-  i 
ilrato , non  per  febre , per  ripofo  i ^ 
Erimafta  rinuidia  attaccata  allo  ^ 
diguitd , che  pofledeui , nè  quelle  i 
fono  buone,fefonoinuidiate\  Ella  ’i 
è va^verme,  che  nafce  folo  dou^  I 
corruttiofic. . ..  • ^ 

Non  tocca  la  vera  bontà , fe.iiòtì  ^ 
fe  la  infinge  auuilupata  frd  gli  vt ili»  \ 
c le  glorie  mondane.  Non  W è altro 
I be-  - 1 


T0litica:Chriftiano, 
pcfie,ch^.i*efler buono  nel  cofpeccó 
GÌDiOvecoJuich’ètale,ècofificu* 
0 ro  daH’inuidia,  che  tra  bocca  ì^ef- 
ir,  le  voJtc  nelle  mani  della  compaflìo- 
K ne  * .Gonlidera  coloro  j che  ne*  di- 
j.  d^Je.montague  a giiifa  di  fic« 
5;  re  yiuono  fri  gli  horror!  de’bolchi, 
5 ^i  gratie,  e di  virtù  cele- 

(il , feparati  da  gli  huomini , fi  con- 
% giungono  con  intelligenze  à con- 
tcmmare  Iddio , e dimmi;  tipre- 
\\  20  ,<hiè colui,  chegrinuidij  ? O 
fi  compatifcono , ó fi  lodano  ; At- 
li  tcndianio  ancor  noi  à quelle  virtù, 
ij.  che  ranno  buono,  non  i qucllc^i 
^ che  fanno  grande;  Viueremo  ficuri 
* dairiniiidia  degli  huomini,  cho 
^ mifurano  il  bene  colle  digniti,  o 
; colui  credono  migliore,  che  è mag- 
^giore.^  ^ 

j;  I-afcia,  amicoi  qudIc  mura , che 
^ ti  anguftiapo  la  viltà,  che  ti  abbre- 
■q  mano  TOrizontc  ; Quelle  tiiura,che 
^ ti  leuano  fa  prerogatiuà  c hi  data 
j Iddio  Signor  N.  all*huomo  di  mira*' 
r re  il  Giélo  fenza  fcomporre  il  ca- 
j po.  -Che  fignificano  quegli  habiti 
peri , che  Id  per  entro  fi/corgono  , 
5 altro  jcfie  lutto  , chenon  fiaccoiv 
: ^endo, tonino  deUaJibef  td  perduta^ 
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grande , che  *1  viuere  in  vna  carce- 
re grande»  doue»  fono  col!  per* 
duci  gli  huomini  » che  nè  meno  co- 
nofcono  le necefjfiti  naturali»  c’- 
hanno dentro  di  fe^medeiimi;  fe> 
tionie  addica  loro  machia  infenfa'^ 
ta  Tempre  roteante . Quali  chc^  * c 
qniui  habbiano  da  dipendere  tutte!  fi 
le  cofe  dalla  ruota» ò della fortiina»i|F 
òdeirorologio.  fd 

Lafcia  ^ico  » quelle  mura^  4 11 
che  non  ti  polTono  mai  difender  ci 
re  > che  nello  fleflb  tempo  non  tif  iv 
pollano  anche  opprimere  » e vienriip 
meco  allOmbrc  de'ccrri  » e de 
gl.  Vieni  doue  non  vi  èchilufinj^c 
ghi  Fore^chio»  altro  che’l  cantc^ 
deirVfignuolO»  chi  mormori»  al|Fij 
trochei  rio.  Dou’i  benefici;  s*  al  li 
fpettano  dalla  clemenza  del  Cielo  » 
cnon  de  gl* huomini.  Qui  vedrai . 
Filomela  fempliciffimamente  (t>iei:^  ’ 

gar  libero  il  volo»  ad  intrecciare  4 

f^fsaggio  deir  ali;  pafsaggt  libera^  ^ 
li gratiofiflimi  del  canto»  nonco^  V 
me  quelli  de’cittadini  augelli  » che 
coftretti  i mendicar  il  vitto  coiL» 
harmonia  mercenaria  » non  ad  iè 
fi.lamentano#  o fé  purcafsaKinai; 
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d tì  ancor’ofli  da  quelle  mure»  cantai 
*.  no  prigionieri  la  liberti  perduta^ 
i Qui  corrono  Tacque  con  le  loro  in- 
0'  nocenti,  non  defìorate  bellezze 
(,  tal*  bora  fuori  delTalueo  placida*  1 
i/ mente  feorendo  , pericggiano 
[j-  fopra  fiori  d*oro,  e dolcemente  ba- 
Iciando  » c foauemente  lambendo  io  ^ 

[ififmeraldo  delTherbe,  co'moJIiam- 
ijjpleffi  benigniffimamente  lofecon-  - 

ìdanor  Là  le  vedi  violentate,  dc- 
j plorate,  fri duriflìme  carceri cofl- 
[k  dotte  à falire  fuperbillìmamcnte  in 
iiverfo  il  Ciclo , per  cader  poi  preci* 
efpitofamen te  in  terra. Vedi  come  sV  ' J* 

2§infegnanQ,che  nelle  Città  non  può  < 

gjfopra  Io  fiato  proprio  inalzarfi  chi 
BKjion  hà  prima  perauta  la  propria», 

;|ibertà,  eche’lfine  diquell^ec 
;•)  11  precipitarci 
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